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REGOLA 

E COSTITVTIONI 

Degli Eremiti Camaldolefi della Con- 
gregatone di Monte Corona • 

PROLOGO. 

S CO L TA Figliuolo i pre- 
cetti del Maef/ro, & inchi- 
na, P orecchie del cuor tuo > c 
volentieri accetta P ammo- 
nitione del pietofo Padre^é* 
efficacemente mettila in o- 
pera: Acetiche per la fatica dell'ubbidienza > 
ritorni a Colui dal quale per pigritia d y in- 
ubbidienza ti eri partito. A Te dunque è in- 
dirizzato il parlar mio , chiunque tu sij il 
quale rinunciando alle proprie volontadi , 
prendi le fortifjìn**) * lucidijjtme armi dell* 
<ubbidienza>per feruire à Chrif/o Giesù ver* 
Rèi e Signore . Ma principalmente fa, che tt* 
dimaudi con ifiantijfma orazione a Dio* che 
da lui fi conduchi à perfettione tutto quello * 
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a Prologo . 

che di bene incominci k fiare y affine ctiejfo, il 
quale fi e degnato fonerei nel numero defiuoi 
figli* n°n fi habbia giarnai a cotriliare per le 
nostre male operationi\&in tal modo douemo 
fiempre ubbidire alle fine buone infiptrationi-* 
che non folamente come adirato Padre 5 non 
priui deWheredita noi fiuoi figli 3 ma ne anco 
come terribile Signore prouocato da i noltri 
malh ci dia> come pelimi fieruis alla perpetua, 
pena^non Phauendo noi voluto fieguitare alla 
gloria . 

Leuiamoci sù dunque finalmente* dettan- 
doci la Scrittura con dire: E'hoggimai hora> 
che ci leuiamo dal forino 5 e che aperti gli 
cechi noSiri al Deifico lume ^attent amente v- 
diamo di che ci auuer tifica la di u ina voce\ 
la quale o%ni giorno ci chiamaydicendo : So 

voi hoggi vdirete la voce mia 5 non voglia- 
te indurare i voftri cuori: & in altro luogo : 
Chi hà orecchie, oda quello > che dichi lo 
Spirito alle Chiefe . Hor che dice ? Venite 
figliuoli, vdite mecche v'infegnerò il timo- 
re del Signore • Corrcte>mentre hauete il 
lume della vita > accioche le tenebre della 
morte non vi comprendino.E* altroue<*cer- 
eando il Signore fira la moltitudine del popo- 
lo il fiuo Operar io* gli parla* dicendo . Chi è 
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Prologo . j 
queirhuomo > il quale vuol hauer vita, 
de fiderà vedere i giorni buoni ? Il che fe tu 
udendo rifpinderah io fon quello', ti figgi un- 
ge il Signore Iddio : Se tu vuoi hauere per- 
petua 5 e vera vita 9 raffrena la lingua tua 
dal male > e le tue labbra non parlino in- 
ganno : Partiti dal male 5 & opera il bene : 
Cerca la pacete feguita quella: E quando 
ouefte cofe fatto haurete , gli occhi miei 
tiranno fopra di voi > e l'orecchie mie in-* 
tente a' voftri prieghi: E prima che m' in- 
uochiate>dirò 5 eccomi à voi prefcnte.Qual 
co/a adunque 5 fratelli cari (fimi* ci può ejfer 
più dolce di questa voce del Signore > che a 
tanto bene tinnita ? Beco ch'ejfo per fua pietà 
ci moHra la via della vita . 

Succinti adunque di fedele d'ojfcruanza di 
buone opere i no firi lombi > e calzati i piedi 
nella preparatone dell'Euangelta della pace* 
caminiamo in modo per le fiie vie > che meri- 
tiamo vedere coluhche ci ha chiamati nel fuo 
'Regno. Nel tabernacolo del cui Regno, fe vo~ 
gtiamo habitare >è da fiipere > che non vi fi 
peruiene > fi non per via di buone operationi: 
Ma dimandiamo al Signore^dicendo col Pro- 
feta : Signore., chi habitarà nel tabernaco- 
lo tuo i ouero chi fi ripoferà nel tuo fanto 
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4 Prologo . 

monte ? Dopo la quale interrogatone, vdia- 
rno fratelli il Signore , che rifponde y e ci mo- 
stra la via di e(fo tabernacolo-* dicendo : Chi 
camina fenza macchia* & opera la giufti- 
tia : chi parla la verità nel fuo cuore^nè fe- 
ce inganno con la fua lingua: chi mai non 
fece male al proflimo fuo , e non l'ha in- 
giuriato di parole : quello, che difeaccian- 
do dagli occhi del fuo cuore il maligno 
Demonio con ogni fua cattiua perfualio- 
nc:>chc gli fuadeua 5 c lo riduffe à niente * e 
prefe 3 e sbattette i principi; delle male co- 
gitarioni^rompendoli nella pietra Chri/to. 
Quelli ancor a* che temendo il Signore^non fi 
Iettano in fuptrhia di alcuna buona opera > 
che facciano* ma perfando i beni che in fi fo* 
no, non potere ejfcre da loro** ma dal Signore^ 
magnificano luh che ciò opera in loro 5 dicen- 
do col Profeta . Non à noi Signore 5 non à 
noi ^ ma dà la gloria al tuo nome . Sì come 
anco Paolo Apoftolo neffuna cofa di fua pre- 
dicatione attribuiua à Je^ma diceua: Per gra- 
na di Dio fon quello * che io fono . Et al- 
troue il medefimo dice : Chi Ci gloria* fi glo- 
ri] nel Signore . Onde anco il Signore iftejfo 
nell'Euangelio dice: Chi ode quefte mie pa- 
role , e le mette in opera,farà da me allò* 
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Prologo • 5 
migliato alPhuomo faggio^ che edificò la 
fua cafa fopra la ferma pietra : vennero i 
fiumi 3 foffiarono i venti y e diedero eoa- 
impeto in quella cafa,e non qaddeperche 
era fondata fopra la pietra . £ così queste 
cofe adoperando il Signorc^gni giorno,afpet- 
tacche noi con fatti buonhrifpodiamo a que- 
He fue fante ammonìtiomiE non per altro ci 
fono prolungati i giorni della prefente vita* 
e gli indugi f e non perche ci emendiamo') di- 
cendo V Apostolo : Hor non fai ttuche la pa- 
rtenza di Dio t y inuita > & afpetta à peni- 
tenza ì Onde il pietofo Signore due: Io non 
voglio la morte del peccatore* ma sì be- 
ne* ch'egli fi conuerta>e viua • 

Hauendo noi dunque-* fratellhdimandato 
al Signoreschi far a, habitatore, del fuo taber- 
nacolo^ abbiamo vditoiche precetti feruare fi 
debbano per poter ui andare ad h abitar e: fe- 
ro fe adempiremo l'vffìcio di sì fatto habitat 
tor e faremo heredi del Regno de 9 Cieli. Dob- 
biamo per tanto preparare i cuor he corpi no- 
f/ri a militare alla fanta vbbidieza de y com- 
mandamentne quellwhe per noi sic (fi natu- 
ralmente non polliamo * preghiamo il Signo- 
resche faccia cifia fomminiftrato daW aiuto 
della fua grafia . E fe vogliamo fuggire te 
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6 Prologo . 

pene infernali* e peruenire alla perpetua vi- 
talora mentre ce n'è tempo conceduto* e fia- 
mo in quello corpo* & habbiamo commodita 
di fare tutte quelle cofe*mediante quella vi- 
ta della luce * ch y è da fare altro* che correre 
nefuoi fanti precetti* & operar co/a* la qua- 
le ci lo abbia ad cjfefvtile in perpetuo ? 

Habbiamo dunque a conflituire la fcuola 
del Signoreinel che fare, /periamo non haue- 
re ad ordinare alcuna cofa^nè a fpra*nì gra- 
ne. Ma fe pure*dettando ciò la ragione* & il 
volere dell y equità*in alcuna cofa fi procedef- 
fe alquanto più grettamente per emendato- 
ne de y vitij* e conferuatione della carità* non 
ti fgomentare * e non ti perdere di animo per 
quello* ne voler fuggire (/pauentato dalla 
paura)la via della falute*la quale non fi dee 
altrimenti*che con Tiretto principio incomin- 
ciare ; ma nel procejfo del viuere fpirituale y 
e della fede*dilatato che s J c il cuore\con inef- 
fabile dolcezza d? amore * fi corre per la via 
de' commandamenti di Dio : E così per/èue- 
rando nella fua dottrina* fenza mai partir fi 
dalla fcuola*e magi iter io fuo*ne $ MonaHerij 
infino alla mot te^partictpiamo delle pajfioni 
di Chriflo * mediante la patienza * accioche 
meritiamo e jfer conforti del fuoRe%no.Amcn± 
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PROEMIO 

Delle Coftitutioni • 

Opo che il bcariffimo Padr£_> 
noftro S.Rom valdo Fon* 
datore di tutto V Ordine Ca- 
maldoJefe hebbe fatta la &a-* 
ProfelTione fotto la Regola-* 
del gloriofo Patriarca S. Be- 
nedetto nel Monaftcrio di 
CJafle, doue tré anni in fantiflìma vita gli piac- 
que habitare,immediatamente di là parritofi, fe 
ne ritirò alla fòlitudine dell'Eremo ; là doue no- 
uanta (ette anni con incredibile aufterità di vita 
connerfando, non altro Iftituto, e modo di viue- 
re volle lafciare à fuoi feguaci,fe non gleflempi/ 
della /ùa (anta vita, e /peflè eflortationipche (&c~ 
ua loro al ben viuere ; non altra cofà fcritta gli 
piacque morendo lafciar loro da o/Teruarfi,fuor 
ri della fola Regola di S. Benedetto: (e bene do- 
po di lui da' fuoi di/cepolr, e maflìmamente dal 
Beato Ridolfo (che (Ci il quarto Priore dell'Ere* 
mo dopo S.Romualdo) fauiamente fù proueduj* 
^o,che per lunghezza di tempo i fadetti eflempiv 
& ammonitioni di tanto Padre non andaflcro 
in obliuione,e però da lui furono ridotti in for* 
ma di Coftitutioni. Hor quefto nuouo Iftituto 0 
e modo di viuer' Eremitico diurnamente troua- 
to di S.Romualdo , é nel mezzo fri quello, ch e 
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8 Proemio . 

dimandato Cenobitico , e l'altro che chiamano 
Anacoretico , in maniera tale , che participando 
di quefto,e di queIlo,rimane deirvno>e dell'altro 
affai più degno, e ficuro . Percioche fe bene l<u> 
vita Clauftrale par che da tutti Ila /òmmamentc 
lodata , tuttauia ella non é libera in tutto, e per 
tutto da queirincommode, e molte occupationi, 
le quali ben fpeffo fogliono non poco diftrarre 
l'animo dalla vera pietà , Se interna diiiotione . 
In cótrario poi, quell'altra vita folitaria,e rimo- 
ca in tutto dall' humana conuer/ationc , per li 
molti incommodi.e pericoli, che la fi ritrouanb, 
rifpettoalla fragilità dell* humana natural e Tua 
i/labilità che paté; apparile per quefto meno fi- 
cura, ed atta da poterfi (èguitaremaffimamente 
per quella libertà di vita , che già parea conue- 
nirfi à quelli Solitari/ antichi , doue non erano 
tenuti in particolare à vi.itar la Chiefa,nè à fre- 
quétare i Sacramentane erano da vermi canoni- 
co precetto aiìretti. Qnefta è in tutto,e per tutto 
dalle Coftitutioni, & Ordinazioni di S. Chiefa_* 
prohibita,e tolta via affatto. Non può e/fcr dun- 
que fe non degna di lode la noftra fànta Iftitu- 
rione, e modo di viuer'Eremitico Camaldolefe , 
poiché non é tanto pericolone difficile, com'e- 
ra l'antica Anacoretica , e fòlitaria vita ; ma pili 
torto eflèndo quefta noltra lontana da i fopra- 
detti pericoli,e libera da quell'eftreme neceffità, 
refta ficura , e facile^ & à ciafehedun fedele, che 
abbracciarla vuole fòauiffima: Si che (con ogni 
riuerenza dell' altre) non farà forfè errore adire 
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Proemio . 9 
ch'ella fia più di quelle JodeuoIe,e ficura; là do- 
ue quegli , che dal fecolo , ò da altre Religioni 
lànno à quella palleggio , fìandolène lontani 
dalle Cittadi,e rimoti dalla frequenza, e confor- 
tio de'fecolari , ritirati nelle ripofte montagne, e 
folitarie habitationi,ciafcheduno nella fua Cella 
lèparatamente dagl'altri, facendo folennemen- 
te voto di Pouerrd>Caftità, e d'Vbbidienza fotto 
la Redola già detta di S. Benedetto , e della di- 
fciplinadel fuo Prelato , e finalmente fotto k_> 
Cofiitutioni del proprio fuo Ordine fono tenuti 
à viuere in continui Regolare Ofleruanza cosi 
però téperandola predetta forma di viuere, che 
fi rodono infieme i commodi della vita Ceno- 
bitica , e Sociale, fenza le molte loro diftrattiue 
occupationi; e parimente abbracciano la heta,e 
felice tranquillità della dolce folitudine, fenza le 
rouerchie cure, pericoli, & anfietà , che là fi fo- 
cliono ritrouare.E quefta marauighofa , ediui- 
namente ifpirata Iftitutione di vita Eremitica, e. 
fiata fedelmente , e con difereto , e fanto rigore 
oiferuata nel facro Eremo de' Camaldoh pofto 
nella maggiore altezza dell'Alpi di Tofcana , la 
doue la fondò il noftro beatiffimo Padre S. Ro- 
mualdo intorno à gì' anni di noftro Signoro 
101 2.per'infino al prefente per lo fpatio di 670. 
anni , & vltimamente da 144. anni fono dalla_j 
noftra Cógregatione degl" Eremiti Camaldolefi 
di S. Romualdo di Monte Corona per il Vene- 
rabile Padre Paolo Giufiiniani Eremita, eflendo 
Maggiore del fopradetto làcro Eremo è fiata.. 



io Proemio • 

nuouameme i/limita, & accrefciuta nella mede- 
(ima intiiolabile o/Teruanza,si come più diftinta- 
menre fi manifeftarà perle Coftitutioni , le quali 
inrendiamo al prefènte formare per conferma- 
zione, & accrefeimento di detta Congregatione. 
Refta finalmente che noi altrui quali /pomata- 
mente habbiamo eletto V Eremo per noftro Mo- 
nafterio ; attendiamo con ogni ftudio à viuere fe- 
condo la fanta dottrina dataci nel Prologo del- 
la Regola del noftro fonti Aimo Padre Benedet- 
to : e come huomini Apoftolici ci sforziamo v- 
oitamente , e conformi, ad operare si nel puro 
feruitio di fua diuina Maefta, in maniera talo, 
che Zìa in tutti noi vn fol cuore, & una fola ani- 
ma in fànto legame di cariti, e pace . Accioche 
cosi perfèuerando infino alla fine , in quefta Re- 
golare & Eremitica ftrettezza, portiamo eflèr' in 
terra compagni di Chrifto nelle fue Paflìoni, 
per douer' eflere fatti coheredi feco nel Regno 
Celefte. 
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Conjìrmatio Conftitutionum Heremi- 
tarwm Camaldulenjìum Montis 
Corona in forma fp e ci fica . 

CLEMENS 

PAPA NONVS 

Ad ferfetuam rei memoriam. 

IN fupremo militantis Ecclefia? folio > 
mentis licet imparibus 5 per ineffabi- 
Icm diuina» bon itatis abundantianu* 
conftitutb Congrcgationes Religioforum 
Virorum>piè, fanftèque inftitutasjac vbe- 
riorcs bonorum operura fruóhis afpiran- 
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te Superni fauoris auxiJio aTìduè profcr- 
re fatagentes in vifceribus paterna geri- 
mus cjharitatis > & illa quo? prò canini fe- 
lici regimine>& gubernio, prò /peri; quo 
in via Domini progre/Tibus prouidè, atq. 
fapienterconftituta efse nofamtur, vt fir- 
ma femper 5 atque ftabilia perfi/tant, Apo- 
iìoìici muniminis patrocinio, cu id à No- 
bis petitur, libenter roboramus • Exponi 
fiquidem Nobis nuper fecerunt diletti 1T- 
lij Maior 5 ac Procurator Generalis,& alij 
Superiores Congregationis Eremitarum 
Camaldulenfium Montis Corona? ? quod 
prò felici> pro/pcroque eiufclem Congre- 
gationis regimine, & gubernio, illiulque 
faiubri^tam in fpiritualibus^quam in tem- 
poralibus dire&ione fz£tx fuerunt, & in_* 
vnum Volumen colletta? nonnulla Con- 
ili tutiones,que per Congrega tionem Ve- 
nerabilium Fratrum Noftrorum S. R. Ec- 
clefìx Cardinalium negotijs, & confulta- 
tionibus Epifcoporum , & Regulariunu, 
praepofitatn examinata?> recognita? 5 & cor- 
rei funt>tenoris qui fequitur* videliceu 

Della 
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Della forte de'Monaci, c vita loro • 

Capitolo I. 

COSÀ manifefla , che fi rinomino 
quattro forte di Monaci ,la prima 
delle quali , è quella de* Cenobiti , 
che militano [otto Regpla > ouero 
Abbate . 

COSTITVTIONE- 

i Li Eremiti Camaldolefi della Congre- 
VJ gatione di Monte Corona , non fi fer- 
rano ne i Chioftri , né meno ne i Dormitori de* 
Monafteri , & in quello ancora diffèrifee la Mo- 
naftica conuerfàtione dall' Iftituco Eremitico 
Camaldolefè ; che quella fuoreflere nelle Città, 
ò Terrene vicino alla frequenza de'popoli;e que- 
/la fe ne ftà ne i monti , e trà le fèlue . Laondo 
ftguitando i vefligij de* noftri maggiori^ ordi- 
na , che i noftri Eremiti debbano efTere lontani 
dalle Cirtà, ò Terre almeno per vn miglio; E gli 
Eremiti noftri non poflbno mai habitare ne i 
Chioftri , eccetto nella Badia di Monte Corona 
per caufà de'vecchi, infermi, e foraftieri; e noiu* 
lòlo non poflbno edificargli ; ma fè gli faranno 
offèrti, gli debbano fubito ridurre in forma di 
Eremo . 

2 Siano i detti Eremi tri le felue folte , qua- 
li col pianrare^inferire, tagliare, e con altre dili- 
genze fi maaten ghiao $ e s'accrelchiao : e però 

dea- 
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dentro il circuito dell' Eremo,non &rà lecito di 
tagliar' arbori, per non guaftare la bellezza del 
luogo. E chi taglierà alcun'arborc verde t enga-» 
licenza del Priore , per ciafeun' arbore tagliato 
debba digiunare vn giorno in pane, & acquai 
E le il Priore de! luogo fenza conferito del Ca- 
pitolo di caia , dentro la Claufìra dell* Eremo 
farà far tagliata d* arbori, fia penirentiato da i 
Padri Vifitatori j ò dal Capitolo Generale , di 
vna difciplina circolare. Intendendoti tagliata^ 
d % arbori quando parta il numero di quattro, ò 
cinque arboree quefto nel corto del fuo Priora- 
to il che non deue farfi fenza ragioneuole necef- 
fità, mentre però non fiano arbori,che guaftino. 
la bellezza del luogo . 

3 Siano gli Edifici/ degli Eremi noftri con^ 
tutto il loro giro chiufi di fìcpc, e folto, ò di mu- 
ra in modo, che non vi fi pofsa entrare,fe non^ 
per la porta , donde nefliino può vlcire fenza li- 
cenza del Superiore . E polla che vna vola&rà 
la Claufura negli Eremi, non fi potrà al teraro, 
né con allargarla, ne con reftringerla , fenza eP- 
preflò ordine del Capitolo Generale . 

4 Le Celle non fiano contigue, ma lontano 
iVna dal l'ai tra,poco più,ò meno di trenta piedi; 
fè però il fito del luogo lo comporterà; & altrc- 
tanto ancora fiano lontane dalla Chieia* e dalle 
Officine . 

5 Ec acciò fa folitudine fia vera , non fi am- 
metta nel commercio commune pratica di per- 
fona alcuna fecoJare,etiamciio di gente vicina-*, 

iòtto 



Corti t. Eremit. i y 

Cotto prete/lo veruno, eccetto nelle occasioni di 
carità ; anzi fi auuerta,di non dar mai caufà al- 
cuna di frequentare i noftri luoghi, e per quefto 
effetto ancora non s'ingerifchino ne i negotij 
de'fècolari,ò parentali che fc li prohibifce ftret- 
tamente,fè però il Superiore non giudicherà do- 
ueriì tare altrimenti per giufte caufè. 

6 Perciò nò meno à gli Eremiti farà lecito 
di frequentare le Chiefe de* fècolari, né andaro 
a' funerali, ò altri vffitij : e cosi è loro prohibito 
affatto esercitare per fc fteffi cura d'anime . In 
ogni luogo poi, doue fi trouano, fuori,ò dentro 
deir Eremo anco nella propria Cella fuggano le 
vagationi , non folo del corpo, ma anco della-» 
mente * le quali fògliono diftruggere il propofi- 
to della folitudine,& ogni fpirituale edificio . E 
per quefto i Superiori denono auuertire di non 
e/fer facili à lafciar' andare i fudditi attorno . 
anzi, fc la neceflìtà non gli aftringe , li faccino 
ftare nella Claufura in continua oflèruanza, & 
effi parimente non debbano vfeir mai fuori , fc 
non lòno forzati . 

7 E per maggior'ofleruanza della folicudine, 

non fia lecito air Eremita , non folo di enrraro* 

ma né anche di metterla tefta neir altrui Cella, 

& Officine, fenza licenza del Superiore, e quefta 

prohibitione fi eftende ancora perii foraftieri, 

eccettuato però in cafo d' incendio, d'infermità, 

di confezione, ò d'altra neceflìtà, che verifimil- 

mente haurebbe potuto muouere l'animo del 

Superiore à conceder detta licenza . 
r 8 Chi 
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8 Chi ottenuta Ja licenza , ò donendo alrri- 
mente parlare ad alcun'Eremita > anderà alla lua 
Cefla,debba non aprire,ma picchiare alla prima 
portale dire con voce mtclligibilc,l)eo gratias, & 
afpettar patientemente la ri/porta di chi ftà den- 
tro; il quale intefo la voce,deue rifonderli fiibi- 
to con T ifteflb tenore, e nella prima ftanza par* 
lar con eflb : ma nella Cella doue fi dorme,ò nel 
Iegnaro,non fia lecito di ponerui ne pur % il capo, 
eccetto ne i fopradetti cafi ; E chi contrauerra>ò 
permetterà, che fi controuenghi,dichi fua colpa 
in Capitolo , e digiuni -vn giorno in pane, & ac- 
qua per eia/cuna tra/grefTìone : Chi poi entrari 
neir Officine fiapriuato della pietanza . 

p E perche la /oli tudine molto aiuta laca- 
ftid,per quello fi ordina,che negli Eremi noftri 
non pollino entrare, né pur'auuicinarfi le Don- 
ne ; onde acciò l' ignoranza non fia cagione di 
errore,fi piantino alcune Croci grandi di legno, 
diicofto alquanto dalla porta,quali Croci é prò- 
hibito alle Donne di paflàre,/otto pena di feom- 
munica , late ftntentip , fecondo fi contiene nel 
Priuilegio di Paolo Terzo concetto alla no/lra-> 
Congregatone, e per il Breued'Innocentio X. 

io Può nondimeno il Capitolo Generale à 
richiefta de'vicim^conformeal detto Priuilegio) 
permettere , che vno, òdue, ò al più tre giorni 
dell' anno, da deputarfi dal detto Capitolo Ge- 
nerale, pofsino le Donne entrare per loro dino- 
tione nella Chie/a /blamente; ma nell'Eremo in 
ne/sun modo; né meno nelle Sagreftie,e loro Ve- 

ftiboli 
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ftiboli doue fonerò rispondono le porte dello 
habitationi degli Eremiti,potranno bene entra- 
re in quelle fòrefterie , oue è foJito d'introdurle, 
e nel retto quefta prohibicione fia tèmpre inuio- 
labile . E (è l'importuniti de i popoli pretendo 
altrimente,e non fi poflà conuenien temente refi- 
fiere, più pretto fi abbandoni li luo£o, e fi rilòl- 
uino i Padri andare altroue . 

1 1 Si prohibifee ancora Erettamente, che gli 
Eremiti noftri, non piglino à reggerete à con- 
feflàre,nè à tener cura di Donne : Anzi non fia_> 
lecito di parlar con eflè, fènza che vi fia prefen- 
te vn Compagno -onde le alcuno Eremita noftro 
permetterà, che Donna alcuna palli le Croci , ò 
le introdurrà, ò permetterà, che fiano introdotte 
negli Holpitij , ò Calè delle noftre poflèflìoni , 
doue gli Eremiti fogliono habitare,ò le confef- 
leri,eccecto però in cafo di eftrema neceflìtà,gli 
fia dato vna difciplina circolare . Non vadino 
mai a Monafteri; di Monachete ardifehino or- 
dinariamente celebrar Me/Te nelle loro Chie(o> 
fenza la douuta licenza . 



Seguita la fanta Regola . 




A feconda è quella degli Anacoriti , 
cioè degli Eremiti , li quali non per 
femore di conuerfatione nouhialt ; 
ma per lunga proua prima fatta nel 
Monaflerio hanno imparato(ammae- 
firati dall'aiuto di molti ) à combat- 

B fere 
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t e re contra il Demonio,e come già bene i fi rutti nel- 
la moltitudine de* Frati, con l'aiuto di Dio fono [uf- 
ficienti alla /ingoiare pugna dell'Eremo, fenTfi con- 
folatione,ò aiuto altrui con la fola mano,ouero brac- 
cio proprio combattere contra i vitti della carne , e 
delle cogitationi . La terzi generatone di Monaci 
cfcurijjìma è quella di S ar abaiti > i quali non e/fen- 
do approuati da RegoU alcuna, né daltcfperien^a, 
maeflra di tutte le cofe, come oro nella fornace ; ma 
mollificati fecondo la natura , e fimilitudine del 
piombo, <ùr anco feruando con V opere fede al fecolo, 
fono mani fellamente conofeinti per huomini 3 che me- 
diante la tonfura y mentono à Dio : / quali Sarabaiti 
à due à duc : ò tré à tré, ouero ancora folifen7a Fa- 
ftore,Jlandon/i ferrati , non negli Ouili del Signore, 
ma ne i loro propri] y hanno per legge il piacere de i 
loro de/ideiti , dicendo tutto, che fi hanno penfato,ò 
életto,effer fanto\ e quello non effer lecito, che à loro 
non piace. La quarta gencratione di Monaci, è quella 
de % Girouagi,i quali tutta la vita loro vanno per rf/- 
uerfe Prouincie albergando tré, ò quattro dì per le 
Celle di diuerft, e fempre fono vagabondi , in/labi- 
li, e f emendo à i proprij defiderpj , e dilettationi del- 
la gola, fono in tutto,e per tutto peggiori de i Sara- 
baiti. Della mi fera condizione de % quali tutti,meglio 
è tacerebbe parlarne. Lafciando dunque tutti queJH 
addietro, con t aiuto del Signore veniamo ad or di- 
Tiare lafortijfmageneratione de Cenobi ti . 



CO 
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COSTITVTIONE. 

1 X Y N* altro modo di viucre più fimile à 
V quello degli Anachoriti fiì per diuina 
ifpiratione trouato dal Padre S. Romualdo per 
quelli , che col mezzo di più ftretto filentio , o 
maggior (òlitudine , afpirano al /òmmo della 
perfettione, e quefto é di quelli Eremiti, che an- 
ticamente , furono da i Padri noftri nominati , 
Rinchiufi-percioche volontariamente fi rinchiu- 
dono dentro il breue fpatio di vna Cella,e di vn* 
Horticello,priuati di ogni conueriàtione huma- 
na ; Secondo il qual modo di viuere fino al pre- 
fente ofieruato^i ordina, che à gli Eremiti Pro- 
fefli ; che iftan temente domandano la reclufiono» 
dopo però cinque anni della Profeffione loro,fe 
gli po/Ta concedere in perpetuo,ouero à tempo , 
purché fia nota, à chi farà quella conceflìone la 
buona vita & i religiofi cornimi, cioè Pofferuan- 
za,il filentio,iI femore delPoratione,& altre virtù 
limili di quello,che ne farà iftanza . 

2 L'autorità di concederla in perpetuo, ò per 
più anni, fia riferbata al Capitolo Generale. Né 
fi deue concedere quefta reclufione per lungo 
tempo, fc non à quelli , che più volte , ò almeno 
per vn* anno P haueranno prouata ; Sarà nondi- 
meno lecito al Priore del luogo concederla ad 
alcuno de'/ùoi fudditi per lo /patio al più dW 
anno. E finalmente alli Prelati, durante la prela- 
tura 9 al Maeftro dc'Nouiti;* al Sagreftano , & al 

B z Cel- 
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Cellerario , durante Tvffitio loro , non fi potrà 
concedere tal reclufiòne . 

3 Le Celle perii Rinchiufi , fi deputaranno 
quelle,che fono più rimote deiraltre;quali hab- 
bino il loro Oratorio con Altare, ornamenti , e 
paramenti da celebrare ,& habbino gli Horti 
cinti di mura : E quella fia la legge perpetua di 
detta reclufiòne : Che gli Eremiti rinchiufi, non 
menojche gli aperti,lHano leggerti al giogo dell' 
vbbidienza, e pronti lèmpre a quanto iarà loro 
commandato.Dal quale volontario carcere, non 
debbano vfeire in modo alcuno fotto graue pe- 
na: Ma i Superiori eh' balleranno loro concerìa 
la gratia di entrami, haueranno autorità di far- 
neli vfcir fempre, che parerà à loro, tanto lcla_> 
reclufiòne farà perpetua, quanto à tempo. 

4 Sappiano poi i Rinchiufi , che iui deuono 
ofleruare perpetuo, & inuiolabile filentio,di ma- 
niera, che non poflòno afcoltare , ne parlare al- 
trui , lenza elprcllà licenza Icrirta , e figillata dal 
fuo Superiore , eccetto i giorni di S. Martino,o 
la Domenica della Quinquagefima , ne i quali 
per ricreatione, e carità, làrà lecito loro parlare 
con gli Eremiti per vna volta lòia infieme . 

5 Non poflòno mandare , ne riceuere lettere 
di altri Eremiti, né di qualfiuoglia perlòna lèn- 
za laputa del Priore, e contrafacendo , tanto nel 
mandare , quanto nel riceuere, fiano tenuti alla 
penitenza di vii digiuno in pane, & acqua . 

6 Diranno T Hore Canoniche nell*Oratorio 
della propria Cella, non quando efli vogliono , 

ma 
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ma offèruino il fegno della Campani commn- 
ne,tanto nelle diùrne,quanto nelle nomimi Mo- 
resche fi dicono in Choro: e le dichino con tutte 
quelle cerimonie,& offeruanze,che in quefte Co*- 
fìitutioni,e Rubriche del Breuiario fi contengo- 
no. Nell'Oratorio portino tèmpre il mantello, e 
neirenrrare fi afperghino d'Acqua benedetta da 
benedirfi da eilì ogni Domenica , ò da portar- 
la fi benedetta dalla Chiefa . Non fi (cordino di 
pigliar l'Indulgenze della Congregatione, & al- 
tre, fe ve ne fiano nelli loro Oratorij . 

7 II Giouedi Santo vfeendo alla Chiefà com- 
mune^ì trouaranno con gli altri alla Mefite fi- 
era Communione, alla Refettione, &al Manda- 
to.Il Venerdi poi, & il Sabbato Santo ftaranno à 
Nona, & alla Meflà infieme con gli altri : viuen- 
do tutto il reftante dell'anno riferrati . E fè det- 
ti Rinchiufi non fono Sacerdoti, debbano Ilare 
alla Mefla de' Sacerdoti Rinchiufi , & affittendo 
leruire , e con licenza, del Superiore ufi commu- 
nicarfi ; le quali cofe potranno ancora eflèr fat- 
te da vn Sacerdote Erem ita Aperto , che depu- 
tato dal Superiore , celebrali neir Oratorio del 
Rincbiufo . 

8 E perche quefto finto otio, defidera anco- 
ra le fante occupationi,per quefto ciafetm gior- 
no oltre air Officio ordinario , deupno i Rin- 
chiufi recitare cinquanta Salmi di Dauid; né la- 
feino mai la Lettione quotidiana lolita innanzi 
C6pieta,oItre la quale,& altre Lettioni cornimi, 
ancora à gli Eremiti Aperti , debbano attende- 
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re per Io /patio di vn'hora alla lettione di qual- 
che buon libro /piricuale, e nel medefimo modo 
con feruor di Ipirito , duplicheranno la folita_> 
or a tiene di va' hora, di ut fa era la mattina, e la~» 
fera.*. 

9 Finalmente riftringhino il vieto loro più 
degli altri ; Sì che in tutto il tempo de* digiuni 
Regolari, poflino duplicare le folite attinenze* 
eia/cuna fettimana,fènza altra licenza . E (e con 
l'aiuto di Dio peniàranno a viuere più ftretta- 
mente , debbano ottenerne il con/ènlò del loro 
Superiore . 

i o Sarà in arbitrio di eflì Rinchi ufi, portane 
i zoccoli /coperti, di andar fcalzi,e di portare il 
cilicio per morti/icatione della carne . 

1 1 Quelli , che fi rinchiuderanno i tempo , 
non haueranno voce attiua in Capitolo; E quel- 
li che vorranno perpetuamente elìèr rinchiufi , 
non l'haueranno, né attiua, né paffiua . 

Qiyil debba eflere V Abbate. Cap. II. 

"Abbate , che è degno di effer prepoflo 
al Monafieriojempre fi debba ricor- 
dare, come è nominato, e con fatti a- 
dempire il nome del Maggiore : per- 
cioche fi crede,cke egli tenga nel Mo~ 
naflerio il luogo di Chriflo- poiché col 
pronome di Ini, è chiamato dicendo V Apojlolo : Voi 
hauete riceuuco lo /pirico di adottione di figli- 
uoli, nel qual noi chiamiamo Dio Abbate, cioè Pa* 

dre. 
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ire. Per tanto l'abbate non debba, nè ivfegnare, ne 
ordinare, nè commandare alcuna co fa , la quale fìa 
fuori del commandamento del Signore \ ma il fuo 
commandare , & il fuo insegnare di fonda , e fpar- 
ga fempre nelle menti defuoi difcepoli, fermento di 
diuina giuftitia . Ricordi fi fempre t Abbate che di- 
nanzi al tremendo G iuditio di Dio fi farà e f amine 
della dottrina fua, e dcltvbbidien\a de* difcepoli: E 
fappia che è imputato à difetto, e colpa del Paflore 
quel manco di vtile , che il Padre di famiglia potrà 
nelle fue pecorelle ritrouare . Et alt hot a foi 1 amente 
farà libero quando hauerà pojlo ogni diligenza d'in- 
torno all'inquieto & inubbidiente gregge,& alle lo- 
ro inferme operationi. Per il che effo Paflore affoluto 
nel Giuditio di Dio potrà dire infieme con il Pro/r- 
ta al Signore ; Io non ho nafeofa Ja giufKtia tua 
dentro al cuor mio.iria ho detto, e pronunciato 
la verità tua, & il tuo /aiutare 5 ma i mici fuddiri 
non ne facendo conto, m'hanno difpregiato.lfr 
alt bora finalmente alle pecore inubbidienti alla cu- 
ra del proprio Paflore, farà data per pena,grauiff\ma 
morte. Quando adunque alcuno ricette nome di Ab- 
bate, bifogna,che con doppia dottrina gouemi, e reg- 
ga i fuoi difcepoli, cioè pià con fatti, che con parole 
dimoflri tutte le cofe buone, e fante 5 proponendo con 
parole i commandamenti di Dio à i difcepoli fke ne 
fono capacr,& à i duri di cuore, & ài più femplici 
am t opere { con effetti . E tutte le cofe che dannerà 
d i fuoi difcepoli come cattiue> moflri ancora nefuoi 
proprif / atti, ch'elle non fi deono fare in alcun modo: 
awòcbe predicando effo ad altri ,nonfia trottato re- 
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probo, nè colpeuole, e che peccando lui , Dio non gli 
habbia à dire: Perche narri tu le mie giuftitie , e 
pronuncij con la tua bocca il te/lamento mio , 
hauendo tu in odio la disciplina, gettando dopo 
te i miei parlari'E tu che vederti la felhica nell'oc 
chio del tuo fratelloe nell'occhio proprio no ve- 
derti la traue i Non fia da lui nel Monafìerio fatta, 
differenza da pcrfona,à perfona/nè hauuta ecccttio- 
ne di perfone. Non fi a l'vno più amato } che l altro , 
eccetto quello , che egli trouerà e (fere migliore degli 
altri nelle opere buone, & vbbidien^a. Non fi a pre- 
ponilo il nobile à quel che fi conuertì e/fendo feruo , 
fe già qualche ragionatole cagione non richiede (Te 
altrimenti: Il che fe parrà all' Abbate, che la giufii- 
tia ciò ricerchi , facci alo, e facci il mede fimo in cia- 
fcun % ordine , altrimente tenghino tutti i propri luo- 
ghi: imperochc-jò feruo } ò libero ? tutti fiamo una co fa 
ftefTa in Cbriflo. e tutti fiotto vn mede fimo Signore 
habbiamo vna eguale militia, e feruitù, perche non 
è appreffo Dio eccettione di perfone : ma piamente 
in quefla parte appreffo à lui fiamo differentiyfe mi- 
gliori degli altri nelle buone opere, & burnii i fia- 
mo ritrouati. Egualmente dunque tutti fiano amati 
dall'Abbate, & vna difciplina, e dottrina medefi- 
tna fia mini/Irata à tutti egualmente, fecondo inte- 
ri ti. Debba dunque l Abbate nella fua dottrina fem- 
pre feruare quella Apofiolica forma , nella quale fi 
J//Ve:Riprédi,prieg;a,correggi,c/o^ mefcolando tem 
pi con tempi y e lufinghe con minaccie, dimoflri la fe- 
uerità del Maefiro , & il pietofo affetto di Padre : 
ùoè duramente riprenda gì 1 indi fciplinati^& inquic- 
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tr e dolcemente p virghi gli vbbidienti J emanfueti,& 
i partenti: acetiche fempre bene operando^vadino di 
bene in meglio. M a di quefìo in particolare tauuer- 
tiamo, che riprenda, e corregga i negligenti , e di fi- 
preggiatori, e che non difjìmuli , ne faccia vifia di 
non vedere i peccati de i delinquenti^ ma tagli , e 
sbarbi dalle radici meglio che può ivitij, toflo che 
cominciano à nafeere : ricordando/i del peccato di 
Helì Sacerdote di Silo. Per la prima dunque , e fc-* 
tonda ammonitone corregga con parole quelli , che 
fono di miglior capacitai di co/lumi più graui, raf- 
frenando, e caligando con battiture > onero altre af- 
fi inioni corporali, gli improbi rfuri, fuperbi,& inob- 
bidientijn effo principio del peccato-capendo che è 
ferino .Lo ftolto non fi corregge per parole . Et 
altroue&zm il tuo figliuolo con la verga, e libe- 
rerai l'anima fiia dalla morte .Ricordare fi debba 
femprz V Abbate, chi egli fia y e come è nominato \ e 
fapere,che più fi richiede^ fi vuole da quelloyal qua- 
le più è commeJfo.Sappia ancora, quanto difficile, & 
ardua co fa ha riceuuto, hauendo tolto à reggere ani- 
tne,e feruire à i co/lumi di molti, e che hi fogna alcu- 
ni correggere con lufinghe,& altri con riprenfioni,& 
nitri con perfuafioni , c conforti . E sì fattamente à 
tutti fi accommodi, e fi con formi fecondo la qualità , 
& intelletto di ciafcuno,che non folamente non pa- 
rìfica danno alcuna delle pecorelle à lui commeffe ; 
ma habbia più toflo a rallegrarfi del tacere [cimento 
del fuo buon gregge.Ma fopratutto guardi, che dijfi- 
mulandoyouero poco {limando la falute dell anime à 
fe commejfe, non habbia maggior follecitudine delle 

cofe 
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eofe tranfttorìe terrene, e caducbe,cbe di effe anime ; 
tnafempre penfi , che hi prefo à reggere anime , e 

"f. render ra l iont Et acche be forfè non 
alleghi in fuafeufa la pouertà del Monaflerio , ri- 
€ordifi,che è ferino ; Cercate la prima colà il Rc- 

fno di Dio , e la giufhtia, e tutte le altre cofe vi 
ranno aggiunte.^* in altro IttogoNiente man- 
ca a còIoro,che temono Dio.iT fappia 3 che chi hà 
tolto à reggere anime , dette preparar ft à renderne 
ragione ,e quanto numero de' Fratelli vedrà hauere 
fono la fua cura,fappia per certose nel dì del Giù- 
ditto ha da rendere ragione di tutte l anime loro , e 
della [ita parimente . £ così temendo fempre la fu- 
tura effaminatione del Pafiore circa le pecorelle à 
fé commeffe,& battendo cura,e tenendo conto de fat- 
ti d 'altri ' Àitùene follecito circa i fatti proprij: e fom- 
mìniflrando emendatione ad altri con le fueammo- 
mtimiftfà egliflefo emendata da i proprij vitij. 

COSTITVTIONE. 

1 *W EI,a Con S re g at ">ne degli Eremiti Ca- 
-i ^l maldolefi di Monte Corona, non è in 
Wo il nome, ne' la dignità d'Abbate ; per quello 
1 luoghi della nollra Cógregatione non li chia- 
mino Badie,ne Monaftery, ma Eremi; & i Supe- 
riori non Abbati fi chiaminola Priori : e cosi 

Congregationo 
ha folo il nome o titolo di Maggiore! né fi si 
che gli fremiti Camaldolefi habbino mai vfato 
alrnmenre-benche poco,ò niente importa di che 

no- 
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nome fi chiami il Prelato, purché fia, quale viefi 
circolcritto dalle parole del fànto Padre . 

2 Sappiano dunque turti i Prelati della Con- 
gregatone, che è ftata data loro ad oflcruare la 
dottrina del Padre S.Benedetto, e <e la trafeura- 
ranno, ne daranno conto nel giorno del Giudi* 
tio : E però chi farà fatto Prelato, deue sforzar- 
fi d* ammaeflrare altrui con la dottrina , e con_* 
l'eteempio, fecondo il commandamento dell'A- 
poflolo,che dice: In tutte le cofe porgi te fieffo ef- 
[empio altrui delle buone opere . 

Del chiamare i Fratelli à Coniglio • 

Cap. III. 

Fante volte occorre , che fi ballino i 
fare cofe £ importanza nel Monafie- 
rio y V Abbate conuochi tutta la Con- 
gregatane , e poi proponga egli fieffo 
quello che fi ha da trattare. Et uden- 
do il configli 0 dé fratelli^ udentemente tutto trat- 
ti apprejfo di fe>e faccia quello che giudicherà più 
vtile.E per tonto diciamole tutti fi debbono chi a- 
mare al configlio, perche fpejfo il Signore , riuela al 
più gioitane quello,che è meglio.Afa s) fattamente ì 
Fratelli diano il loro con figlio, e con ogni foggettio- 
ne d'humiltà, che non prefumino con ofìinatìone di- 
fendere la loro fenten%a# parereima pià tofìo il tut- 
to dipenda,e fia rimeffo nell'arbitrio dell Abbate'.& 
in quello, che egli giudicherà più vtile, tutti lubli- 
difeano ♦ Ma fi come è co fa conucniente,che il difee* 
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polo vbbidifca al Maefiro : così a Ini contitene tutte 
le cofe dìfporre prouidamente, e giufìamente . In o- 
gni cofa adunque > fluitino tutti la Regola , come 
Maeflra, né da lei neffmo fi parta temerariamente. 
Heffuno nel Monafìerio fòglia la rjolontà del pro- 
prio cuore: nè alcuno prefuma, né dentro.nt fuori del 
Monafìerio ornatamente con il fuo Abbate conten- 
dere : E fe pure alcuno ciò prefumefje di fare j fog- 
giacela alla di friplina regolare. Nondimeno effo Ab- 
bate faccia tutte le cofe col timore di Jjio, & ofìer-, 
uat ione della Regola. Sapendo di hauere fen7 K a dub- 
bio à render conto di tutti ijuoi giudici} à JDiogiu- 
fìiffimo Giudice. Ma douendofi trattare alcuna co- 
fa di manco importanza in vtilitd del Monafìerio , 
vfi il configlio folamente de i più -vecchi , fecondo 
che éfcritioì Fa curre Je cofe con confìglio,c do- 
po il fatto non ti pentirai . 

COSTITVTIONE. 

1 Verta comiocatione di Congregatone 
V^per antica confuetudine delle Religio- 
ni, fi hà acquiftato il nome di Capi- 
rolo.e per Congregatione s'intende qui vn Mo- 
nafìerio , ò Conuento di Relig/ofa famiglia . U 
Capitolo poi é, ò Generale^ Conuentuale,oue- 
ro quel!o,che fi chiama delle Colpe , ciafeun de* 
quali hà bifogno di particolar difeorfo ; poiché 
ciafeuno ha narticoJar cagione,e modo da farfì. 
Qui fi parla folo del Capitolo Conuentuale . 
. 2 Venendo dunque occafione di trattato 
s\**.v qtìal- 
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qualche co/a importante per I' Eremo , il Priore 
facci chiamàre,come fi colèumaà fiion di Cam- 
panella , per lo (patio dVn Miferere > con dieci 
tocchi in fine, tutti i Vocali cioi i Sacerdoti o 
Chierici Profeflì d'vn'anno, che fi trouano in_* 
quel luogo di famiglia che quefti fono i Voca- 
li) & in oltre au rora i Vifiratori, quando fi tro- 
uano nel prederò luo^o i quali congregatici- 
chino inginocchiili [{ .Pater nofier , & il Priore, 
Et ne nos, &c. con quefti Vedetti. Emitte Spiri- 
timi tuum y &c. Sfr. Domine exar<di,&c: ty. Domi- 
nus vobifcum,&c.co\\ le rifpofte, & Oratione^ , 
Attioncs no/iras,&c. Il Priore (è però non vi fof- 
fe il P Maggiore prefènte,à cui s'apparterrebbe 
principalmente queft' offirio)deue proporre di- 
rutamente il negotia,di cui fi ha da trattare^ 
intefo il parere di ciafeuno , con matura confi- 
deratione , fi termini il negotio per fùffr^gi £- 
greti . Auuertendo ogn' vno à parlar con ogni 
modeftia, e manfùetudine /ènza paffione, e Jpro- 
hibendo efpreflàmente ogni prattica fotto pena 
di priuatione per fei mc/ì di voce attiua , e pa£ 
fiua ; e quello che farà approuato dalla maggior 
parte di detto Capitolo^habbia per rifoluto, o 
canonicamente definitole terminato^ il tutto fi 
noti nel libro degli Atti Capitolari . 

3 Le cofe importanti, che come fi è detto^de- 
uono così proporfi,e rifoluerfi , fona il riceuere 
de*Nouiti/,cosi alla proua quadragenaria, come 
à quella di pigliar l Habito, e del fare la Profef 1 
fioneàl far tagliata de* legnami dentro la Clan- 
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fura, dell* Eremo ; l'eleggere il Conferuacore , il 
Medico, il Procuratore ìècolare,& Aiuiocato ; e 
l'accettare heredità,donationi, e legati,quali pe- 
rò non fippflbno rinuntiare, fè non col conièn- 
Co del Capitolo Generale: e k non fi può afpet- 
tare detto Capitolo, fi potranno rinunciare infra 
anno , col conlènlò del/i Padri Maggiore,e Vi- 
fitatori,ouero della Dieta. Le locationi ancoraci 
delle poflèffioni per più d' viVanno>e qualunque 
fpetie d'alieqatione : circa le quali alienationi s' 
ofleruino in ogni modo Tinfrafcrirte cole : cioè, 
che fi proponghi prima nel Capitolo Conuen- 
tuale diftintamente l'alicnarioncche fi hauerà da 
fare , & accettato il partito dalla maggior parte 
de' voti; dopo fi porti al Capitolo Generale, ò al- 
la Dieta, ò infra anno al P. Maggiore, e Vifita- 
tori; da'quali rifpettiuamente approuato, e con- 
fermato detto partito , (è ne procuri poi in Ro- 
ma la debita licenza; auertendofi,che non fi fac- 
cia T iftrumento dell* alienatone prima dell'ai 
fenfò Apoftolico, ò Ce lì fa con la riferua di det- 
to aflèniò,non fi dia il pofleflò prima che fia ot- 
tenuto l'all'enfo Apoftolico . 

4 Si dichiara polche fè alcuno riueleri quel- 
losche fi è trattato ne i Capitoli, onde ne poflà-t 
nafcere odio, ouero fcandalo, incorra nella pe- 
na di vna di/ciplina circolare : ma fè fi riuelerà 
cofa leggiera ; la penitenza fia in arbitrio del 
Priore . 
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Qjali fiano gli inftrumenti delle buone 

opere. Cap. I V. 




Nnan%i ad ogni ultra cofa , amare il 
Signore Iddio con tutto il cuore, con 
tutta V anima, e con tutta la virtù, e 
for^e ♦ Dipoi amare il profumo come 
fe mede/imo . Non vecidere . Non 



fare adulterio . Non commetter fur- 
to. Non defìderare malamente. Non fare fai fa te/li- 
monian^a. H onorare tutti gli huomini . Né fare ad 
altri quello non vuole fia fatto a fe . Abnegare fe 
mede fimo à fe>per feguitar Cbrifio.Cafìigare il cor- 
po. Non abbracciare le delitie <. Amare il digiuno. 
Ricreare i poueri. Veftire il nudo . Vifttare tinfer- 
mo.Sepcllire il morto.Souuenire i tribolati. Con fola- 
re gli afflitti. Far fi alieno dalle anioni , e opere del 
fecolo . Niuna cofa preporre ali amore di Cbrifio • 
N on mettere in opera /' ira . Né riferuare tempo 
altiracondia.Non tener inganno dentro al cuore.Nè 
dar la pacefalfa.Non tafeiar mai la carità. Al tut- 
to non giurare y acciocbe non incorri in pergiuro. Pro- 
ferire la verità col cuore £ con la bocca. Non rende- 
re male per tnale.Non far ingiuria, ma con patietvqt 
fopportare t ingiurie fatte . Amare gli nemici. Non 
rimaledire , ma più tofio benedire quelli che ci ma- 
ledicono.Soflenere perfecutione per lagiufiitia. Non 
effere fuperbo . Non dedito al vino , ne molto gran 
mangiatore. Non fonnoltnto.Non pigro. Non mor- 
moratore. Non detrattore .A Dio foto commettere la 

fua 
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fua fperan%a.V edendo ihuomo in fe alcun bene, non 
à fe,ma V attribuì feci a Dio-ma il male fappia fern- 
pre effere flato fitto da fe,& afe lo reonti. Temere 
il dì del Giudicio. Hauere fpauento del fuoco infer- 
nale . Defiderare vita eterna con ogni affetto fpin- 
tualc . Hauere ogni giorno la confideratione della 
morte innanzi d gli occhi. Ogni bora hauer cura 
dell'opere della firn vita.Hauere per certi/fimo, che 
Dio in tutti i luoghi ci rifguarda, e vede. Di Cubito 
che vengono le male cogitationi al cuore , alliderle , 
e percuoterle a Chriflo , c manifejlarle al Padre 
fpirituale. Cu/lodire la propria bocca da ogni male, 
e cattino parlare. Non amare il troppo parlare , Non 
dir parole vane , ò atte a far ridere. Non amare il 
molto , onero firepitofo ridere . Vdire volontieri le 
fante Lettioni . Frequentemente attendere ali ora- 
tione. Ogni giorno con lagrime, e con gemiti confef- 
fare a Dio nelioratione i paffati errori, e peccati , e 
di quelli emenda) fene per l annenire . Non mettere 
in opera i deftdervj carnali . Hauere in odio la pro- 
pria volontà In tutte le cofe vbbidire a i comanda* 
menti deli Abbate, ancor a che egliyil che non veglia 
Dio) il contrario face/fe: bauendo femprt in memo- 
ria quel commandamento del Signore : Fate quelle 
colè che dicono , e fchifate quelle cofe, che efli 
fauno. Non voler' e/fere chiamato fanto, prima che 
tu fia\ ma prima effere , accioche fi dica il vero . 
Adempire ogni dì con fatti i precetti di Dio. Ama-* 
re la cafiità . Non hauere in odio alcuna per fona. 
Non hauer \elo, uè inuidict . Non amare le conten-* 
tioni. Fuggire la elationc. H onorare i vecchi, e ncir 

amor 
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amor di Chriflo amare igiouavi. Pregar e per gli ne- 
mici . Riconciliar fi , e tornare in pace con i di (cor- 
danti, prima che tramonti il Sole. Né mai difperarfi 
della mifericordia di Dio . 

COSTITVTIONE . 

1 T) Enche quefta dottrina d' iftrumfcnti delle 
JD opere buone fia a/sai piena,e /ufficiente; 
fi è giudicato nondimeno bene,che due altri qui 
fe ne debbano aggiungere : de'quali l'vno è il 
frequentare la Confeffione fecramentale de'pec- 
cati ; e l'altro il pigliare /peflb il fantiffimo Sa- 
cramento delTEuchariftia. 

a Tutti i noftri Eremiti dunque ogni otto 
dì,ò nouea! più,debbano confeflarfi: Et i Sacer- 
doti 3 che fe non fono impediti , fogliono cele- 
brare ogni giorno/ocondo il coftume della no- 
ftra Congregatone, fi e/òrtano a frequentare la 
Confeflione più fpeflo degli altri : e fè alcuno 
fra il fbpradetto /patio di tempo y fenza cau/a ra- 
gioneuole , ò licenza del fuperiore , non fi /ari 
confeflato , fi; priuo in tutto della pietanza, fin* 
che fi confetti . 

!) Il Priore elegga due , ò tre Confeflori , ò 
più,hauuta mira al numero della famiglia^ d'a- 
lcun de' quali potranno liberamente confeflarfi 
gli Eremiti /enz' altra licenza del Priore, ancor- 
ché dopo eletto vno , voleflero confeflarfi ad vn* 
altro de gli e/pofti: a'quali e/pofti potranno pa- 
rimente confeflarfi gli Eremiti noftri fòraftieri , 

C che 



34 Regola, o 

che verranno à quel luogo: & efìèndo alcuno de' 
foraftieri fiidetti Prelato , oucro efpofto dal fuo 
Superiore , poflbno ancora i fiioi Compagni 
confeflarfi da lui, fènz' altra licenza del Superio- 
re del luogo. Come poflòno anco i Padri Vota- 
tori in ogni Iuogo,e tempo, e così i Vocali con- 
corfi al Capitolo Generale , anco dopo rimili^ 
ti ante le cariche . 

4 Non fi efponga neflun Sacerdote nouello 
alle confezioni , ft prima non farà flato esami- 
nato , & approuato dal Priore e Vifitatori irLj 
tempo di Vi/ita ve doue non faranno Confcffo- 
ri approuati , che ballino per la famiglia ,'potra 
il Priore approuare chi.gli parerà lino al tempo 
della Vi/ita . 

5 Li Nouiti; fi» confeffino dal loroPadro 
Maeftro: deputi però il Priore del luogo f quan^ 
do gli parerà) qualche altro Sacerdote Eremita 
nóftro,di zelo,e prudenza, accioche afcolti duo 
volte Panno le confezioni de'Nouitij . 

. 6 Quelli, che fi arcueranno in viaggio/ò giun 
geranno alli noftri Hofpitij , & altri luoghi del- 
la Congregatione,fi poflbno confeflàre da qUal- 
fiuoglia Sacerdote de' noftri , e/pofto dal Supe- 
riore y e nonvhauendo commodità dielpofti, 
pofTano confeflàrfi da altri Sacerdoti ;noftri,bcn- 
chc non efpofti, ouero da altro Saccrdore, ò Re- 
golai^ , ò Secolare : dichiarando però,che ciò s* 
intenda quando fi fa pernecefTìtàje non in frau- 
de,perche in tal cafò la confèffione farebbe nulla 

7 Se occofrerd> che alcuna perfona ftcolaro 

*> vo- 
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voglia confefsarfi da'noftri Eremiti(il che fi fac- 
ci fènza retributione^e non per ordinario) il Su- 
periore gli deputi il Sacerdote,che pri ma fia fla- 
to approuato per idoneo dal Diocefimo , e che 
habbia piena notiria de'Cafi Riferuati , ne'quali 
(le il Confitente farà innodatojlo rimetta al fiio 
Giudice Ordinario . 

8 Si efsorta poi per le vi/cere di Giesu Chri- 
fto ciafeun Prelato, e Superiore, che non fia ne- 
gligente,ma follecito, e zelante,circa la cura dell' 
anime de'Fratelli . 

9 Si dichiara poi,che per la medefima autori- 
tà di afsoluere habbia il Confblsore efpofto dal 
Priore, che il Priore ifteflò ; fe però quefto non 
fi rifèrua fpecialmente,& efprefsamente qualche 
Ca(b,ò Cenfura.nel che fi olserui il Decreto di 
Clemente Vili, circa i Cafi Riferitati : ma la_* 
Cenfuraperla percojflìone del Clerico, le fari 
publica, s'intenda tèmpre riferbata al Priore. 

10 Quello che fi é detto circa la frequenza-i 
della Confèffione , s' intenda anco della fimta_j 
Communione ; cioè, che gli Eremiti non Sacer- 
doti,debbano communicarfi tutti ogni Domeni 
ca deiraimojfcperò non parerà al Superiore,per 
r occorrenza di alcuna Fefta /bienne vicina , ò 
altra ragioneuol caufà prenenire , o differire la-» 
Communione,eccetto nelleDomeniche dell* Au- 
uento, e della Quareflma; ne'quali tempi non fi 
deue tralafciarle in alcun modcHri&tÉMltatftt 

11 II Giouedi fanto tutti , tanto Sacerdoti , 
quanto non Sacerdoti,/! communichino dal Su- 

C 2 pe- 
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pcriore loro > che in quel giorno douri celebra- 
re : e quante volre aneleranno alla /anta Com- 
mmiione più infieme, deuono fèruare l'ordino 
della precedenza fra loro , fecondo il grado, ò il 
tempo della Profetinone , andando a due, a due 
ail'Altarcportando tutti il Mantello, & i Sacer- 
doti la Stuoia al collo fopra di quello,e tutti con 
ogni poilibil mode/Ha, dinotione,e riuerenza. 

1 2 Chi vorrà più fpefso, ò più di rado pigliar 
quello iantiilimo Sacramento lo potrà fere con 
licenza del fuo Superiore, e non altrimenti- e chi 
tralgredirà que/ì'ordine,fia riprefo, e penitentia- 
to dal Superiore . 

1 1 In ogni Eremo, e luogo della Congrega- 
rione, doue fi offitia in Choro, deuc conlèruar/ì 
il /ànti/fimo Sacramento nel Tuo Tabernacolo 
ben cuftodito,e /errato con la chiaue,& ogni fet- 
timana fi dourà rinuouare . 

14 Sappiano finalmente gli Eremiti noftri , 
che tutta la dottrina degl* iftrumenti data qui 
nella finta Regola, e CoiHtutioni, deue feruirc* 
alla riforma principalmente del loro interiore, 
& alla mortitìcatione di loro fte/fi : perciochc* 
gli efferati/ corporali /àrebbono di poco ytilc , 
ìenon fodero con la vera pietà accompagnati . 
E chi viuerà nella /òlitudine in altro modo, farà 
a gui/à d* vn /epolcro imbiancato,che (come di- 
ce il Saluatore ; par bello di fuori > ma dentro c 
pieno di offk, e cotè fchifc . 
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Dell'Vbbidienza . Cap.V. 

L Primo grado dell' vbbidienra , è 
ubbidire fetida indugio , e quefla fi 
conuiene à quelli , / quali ninna coja 
{limano efftre a fe più cara , ch*-> 
Chrifto,pcr lo feruitio finto, che han- 
no prome(To,ò per tema>che hamw del 
fuoco infernale , ouero per la gloria di vita eterna . 
/ quatta fubito che alcuna ce fa d loro vien comman- 
data dal Maggiore , come fe foffe loro commendata 
diurnamente y non fanno mettere alcuno indugio à 
farla . De* quali dice il Signore : Per Io lòlo vdito 
dell'orecchio mi vbbidifci . E fmilmente dice al- 
li JjottoriyC Mae/lri: Chi ode voi ode me. % £>uefti 
tali alunjrte lafciando fubito ftare le cofe proprie, 
& abbandonando la propria volontà) fubito difoc- 
cupate le manine lafciando imperfette tutte le cofe , 
che faceuanoy co'l pronto piede dell' -ubbidienza fe- 
guitine con fatti,e con opere la voce di chi loro com- 
manda'je quaft in vn momento in fernet prefiamen- 
te fi finifee il predetto commandamento del Mae- 
ftro , e la perfetta ubbidienza del difcepolo , nella 
velocità del timore di Dio, i quali con grande affet- 
to defiderando falire alla vita eterna , prendono la 
Jìretta via; della quale dice il Signore ; Stretta c la 
via , che conduce alla vita . £ non viuendo à fu* 
modoynè ubbidendo a i proprvjdeftderìj* piaceri ma 
caminando fecondo il parere, e commandamento al- 
trui, defidertno, viuendo ne'Monafierif hauere Ab- 
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bette fopra capo . SenTji dubbio quefii tali imitano 
quella fenten%a del Signore, che dice : Io non fon 
venuto a fere la volontà mia , ma di Colui che_> 
mi hi mandato . Ma quejla sì fatta vbbidiern^ci 
all' bora farà accetta d Dio 7 e grata a gli huomini, 
quando quello che é commandato non fi farà con ti- 
more , non tardamente, non tiepidamente , onero con 
mormoratione, ò rifpofia, che non gli piaccia di far- 
la: imperoche tvbbidien^a.che fi rende d i maggio- 
r 'hft rende à Dio : perche egli proprio diffe ; Chi o- 
de voi, ode me. E bi fogna che da'difcepoli con buo- 
no y & allegro animo fia fatta , perche Dio ama il 
datore allegro. E per tanto, fe il difcepolovbbidi- 
fee mal volentieri } e mormorerà, non folo con la boc- 
cata anco col cuore , ancorché adempia, e faccia il 
commandamento\nondimeno non farà accetto d Dio, 
il quale rifguarda il cuore di quello , che mormora • 
E per quefìa tale opera non acquifia alcuna granai 
anrzi incorre nella pena de mormoratori : fe già Jb- 
disfacendo non fi emenderà . 

COSTITVTIONE. * 

i T) £rche dall' ofleruanza di quelle cote, che 
X nel prefènte Capitolo della lanta Rego- 
la fi contengono, pende la conferuatione del 
buonftato,edi{cipIina Regolare;douranno per- 
ciò i noftri tremiti con molta diligenza eilèr- 
citarti nel pratticare i documenti, che il fantiffi- 
nio Padre ci dd,defcriuendo le condizioni della 
perfetta vòbuiienza . > rww .o% i^afc'^w 

\ ^ 2 In 
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2 In tutte le cote lìano al loro Superiore de- 
bitamente foggetti , né prefuma alcuno di for 
colà contrail commandamento,ò volontà loro, 
eflèndo cofà molto ragioneuole , che iui debba 
cifer maggiore ofleruanza d'vbbidienza, doue c 
più auftero, e perfetto modo di viuere . E però 
lì ammoni/cono gli Eremiti noftri di non far 
cote alcuna, fè non quelle , che il commune vfo 
comporta; non esercitino arte veruna^non traf- 
portino da vn luogo alcuna colà propria, a quel- 
lo d'vn altro-,né di vna Cella ad vn altra > non.* 
guaftino , ò disfaccino in quelle alcuna cofa_>; 
non taglino, ò alterino veftimenti di alcuna tór- 
te ; né faccino ftraordinario eflèrcitio, bejiche_> 
/pirituale,fenza làputa,e permiflìone del fuo Su- 
periore. S'aftenghino ancora da quelle cofe,che, 
ò con paro!e,ò per legge fono loro prohibito> 
anzi tenghino per piacere il far con licenza del 
Superiore quelle cofe ancora, che lenza licenza^ 
farebbe lor lecito di farete fi sforzino d'adempi- 
re con ogni loro potere tutto quello, che fi con- 
tiene, tanto nella /anta Regola, quanto in quelle 
CofUtutioni . 

j Et à maggior perfezione di difpreggio 
della volontà propria,fàppiano gli Eremiti no- 
ftri d' hauer col Voto dell'Vbbidienza rinuntia- 
ro affatto à tutti i priuilegi, gratie,indulti,ouero 
conceflìoni ottenute per innanzi da effi à pro- 
prio fauore dalla Sede Apoftolica; ò che babbi* 
no mira alla Angolarità della vita,ò allapromo- 
rione à gli Ordini facri , ò air eflèntione della.* 

C 4 kg- • 
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foggcttione^e finalmente à qualunque effetto del- 
ia propria volontà . 

Della Taciturnità • Gap. VI. 

Acclamo quello,che dice il Profetalo 
mi propofi di cuftodire le vie mie, 
per non peccare con la lingua mia* 
hò meflò la guardia alla mia boc- 
ca, diuenni muro , mi iòno humi- 
liato , e mi fono guardato da dire 
anco le co/è buone. ££kì dimofira ti Profeta fht fe 
alcuna volta fi debba tacerete guardare da i ragiona- 
mi buoni per feruare la taciturni ta,e filentio quàto 
maggiormente fi deue ceffare dalle male parole per 
la pena del peccato i Per la granita dunque del filen- 
thyà ì perfetti difcepoli,di rado fi conceda licenza di 
parlare anco dicofe buone J ante,e di edificatione^pe- 
roche f ferino". Nel molto parlare non /camperai 
dal peccato.fr altroueiLz morte, e la vita è nelle 
mani della lingua. Imperocbe parlare, & infuna- 
re,/! conuiene al Maeflroe tacere,& vdire al difee- 
polo. £ per tanto fe bi fognerà dimandare al Mag- 
giore d alcuna cofa,dimandift con ogni humiltà,fog- 
gettione, e riueren%as Ma le fcurrilita , ouero parole 
otiofe,ò che muouono à rifo , con etema clou fura in 
tutti i luoghi danniamo, & a così fatto parlare non 
permettiamo > che il difcepoloin niun modo apra U 
bocca . i» 
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COSTITVTIONE. 

1 T A taciturnità e fantiflìma ; purche no pap- 
iri fi il tègno della ragionala quale indegna 
il tempo di tacere, e di parlare . E perche quefta 
dottrina di S. Benedetto della cuftodia della lin- 
gua, deue ofièruariì fecondo il tempo, e luogo,c 
iècondo ricerca la neceflira ; e carità; però deuo 
alle volte il Superiore concederne di^enfaA al- 
tre volte nò. Si dichiara dunque,e(ler giorni af- 
fatto indi/penfàbili tutte le Domeniche dell'an- 
none tutte le Feite comtuandate dalla Chiefà,e 
da quefte Coftitucioni : Tutte due le Quarefime, 
i Venerdì di tutte le fettimané ; e tutti gli altri 
giorni , ne'quali per gualche cagione fi trasferi- 
re l'aftinenza e dalla Compieta di ciafcun gior- 
no,fino à Prima del giorno feguente. Similmen- 
te T hore deputate V Eftate al dormire , & alPo- 
ratione . 

2 Cosi fono ancora alcuni luoghi, che non 
ammettono di4penfa alcuna di filentio, come è 
la Chiela, il Veftibolo di efsa, ia SagrilHa,il Ca- 
pitolo delle Colpe, il Refettorio: E di più fi pro- 
hibifce ancora tie i giorni, che fi difpenlà il fi- 
lentio , il parlare per le ftrade, che fono fra Io 
Celie ì e nelle piazze auanti le porte della Chie- 
de nel cortile della porta dell' Eremo . 

3 All'incontro fi conceda loro qualche licen- 
za di poter parlare in alcuni giorni,& hore di io* 
pra prohibite,riccrcando così l'humana condi- 

cione, 
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rione, & anco la carica fraterna : E però la Do- 
menica della Qmnquagefima , e la Fefta di San 
Martino ( perche douendo cominciarli le Qua- 
refime , gli Erediti fogliono in detti giorni con 
carità ricrearli infieme) fi difpenia il filentio dall' 
fiora di Prima, fino alle quattr'hore di notte, ec- 
cettuandone però tèmpre la ChUfa, Sagriftia-» > 
CapitoIo,e Veftibolo,e purché fi dichino all'ho- 
re debite i diuini Offici; in Choro . 
. 4 Ottenne poi la laudabile con fuetudine, che 
due volte la lettimana neirinuerno; e tre volto 
neli'Eftate, il Superiore entrato con i Frati nel 
Veftibolo della Chiefa, dopo V hora di Prima_>, 
di/penfi il filentioja qual di/penfà non deue du- 
rare più y che fino all' hora di Compieta ; inten- 
dendo per l'Inuerno , dalla Fefta dell'Efsalratio- 
nc della lantiflìma Croce , fino à Paiqua di Re- 
forrettione; e l'Eftate il reftante deiranno . L'In- 
uerno dunque facciafi la di/pente del filentio la 
terza, e quinta Feria-ma nellEftate vi fi aggiun- 
gili il Sabbato, ne i quali giorni , ò in alcuno di 
eifi, ie occorrerà Fefta di precetto , fi trasferire 
la difpen/a in .vii' altrp giorno non impedito da 
Fefta; e fé folle Fefta ogni giorno della fettima- 
na,fi faccia nella minor Fefta>che vi farà; di ma- 
niera, che non fi lafci di di/penlare il filentio per' 
due giorni llnuernp,e tre TEftate. Guardinfi pe- 
rò che in que/H abboccamenti non fi tratti mai 
di co/a ^oIare,kréligip/a^ò vana . ? if/ - 

.5 E perche il filentio fi rompe, e diftruggo 
non folo co/i k parole , ma CQRQgni altro im~ 
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portuno mmore , perciò fi aftenghino da ogni 
ftrepito, ò manuale eflèrcitio, tanto vicino aliaci 
Chiefa , mentre fi celebrano le Meffè , & i diuini 
Offitij, quanto nelle Celi e, vie, e luoghi publichi, 
mentre li fa oratione, ò lì dorme ; e le alcuno al 
tempo del filentio andari all' altrui Celiaco fa- 
rà ftrepito notabile , mentre fi dicono i divani 
Offitij,e fi fa oratione, ò fi dorme,inaflimamen- 
te di notte 5 ne dichi fua colpa in Capitolo, e fe- 
condo la qualità della colpa , fia dal Superiore^ 
penitentiato . E chi hauerà tralgredito circa il fi- 
lentio femplicemente, parlando più à fungo che 
per il dire d'vn Miferere , fia priuato della por- 
tione de'fructi , che fè li deuono in quel giorno, 
ouero della prima portione , che gli tocca : cosi 
fi rimuouono da noftri Eremi in tutto gli Ve- 
celli , che fono garruli, e delitiofi, e gli Animali 
atteggiatone latrabili;fì permettono lblo i Cani 
per guardia doue fono nece/Iàri; . 

6 l Nouitij non deuono parlar mai con Pro-- 
feffi lenza licenza del loro P.Maeftro per quel- 
ite del Priore per quefti. Con foraftieri poi,ò fè- 
colari,ò Religiofi, parenti, amici, & operari,non 
fia lecita conuerfàtione alcuna, fè il Superiore* 
per qualche caufà ragioneuole non lo comman- 
derà,ò permetterà . 

7 Ricordili ciafeuno , che mentre fi fuona i 
Prima , riuolto con la mente à Dio , debba dire 
ogni giorno quefto verfo del S&ìmo. Pone Domi- 
ne cujlodiam ori meo, & ofiium circamflanM labiis 
meis iNon deci ine s cor menm inverbn maliti* ad 

ex- 
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excufandas excufationes in peccati s . 

Dell' Humiltà. Cap.VII. 

A Diuina Scrittura, fratellini chiama 
dicendoci. Chiunque fi e/Tal cera, fa- 
ri humiliato,e chi s'humiliarà fari 
e/saltato. .Quando dunque dice così, 
viene à mofìrarci,che ogni effahatio- 
ne è fpecie difuperbia ; Dalla qual 
cofa,mo/ha guardar fi il Profeta quxdo dice. Signo- 
cuor mio non s'è eflàltato,nè gli occhi mici 
fi fono deliaci in alto, ne caminai in co/è gran- 
di, nè in co/è marauigliofe fopra di me, ma che 
feci ?fe io di me medefimo non lèntiua humil- 
mente;ma eflaltai V anima mia ; retribuifci all'ani- 
ma mia, si come à fanciullo dislattato dalla ma- 
dre faz.Onde fratelli fe vogliamo falire alla più al- 
ta cima della fomma humiltà, e velocemente perue- 
nìre a quella cele/le e/fai tat ione, alla quale fi afeen- 
de mediante t humiltà della p re f ente vita , ci bi fo- 
gna con l'opere nofire accedenti drizzare quellp fca~ 
lacche apparue in fonno a Giacobbe , per la quale gli 
erano mo/iratigli Angeli , che difeendeuano , e foli- 
uano: per lo qual difendere , e falire ,fen\a dubbio 
niuna altra cofa intendiamo fc non che per fuperbia 
fi difeende , e per humiltà fi afeende . Et e/fa fcaU 
dritta, figni fica la no/ira vita in quefto fecoloja qua- 
le humi liuto che s % è il cuore, è drizzata dal Signore 
verfo il Cielo. Perche i lati di e/fa fiala, dicono, che 
fono ilnoflro corpose l'animarne i quali lati la diui- 
na 
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na votatone hd ir? ferro diuerft gradi étbumiltà 7 ouc~ 
ro di difciplina, accìoche noi per effi afcendiamo . 

// primo grado adunque del? burnì Ita e fe ponen- 
dofi il Monaco fcmpre il timore di Dio innanzi à 
gli occhi, al tutto guarderafjì di non mai dimenticar- 
celo y efempre fi ricordi di tutte le cofe commandate 
da Dio: e che quelli i quali difpreggiano Dio, incor- 
rono per i loro peccati nelle pene in fernali. E fempre 
mW animo fuo riuolghi la 'vita eterna, preparata a 
t}uelli>che temono Dio>e guardando fi ogrìbora da'vi- 
tij } e peccati >cioe\delle cogitationi, della lingua, degV 
ccchiydelle mani spiedi, e della propria volontà, s* 
affretti di tagliar via tutti i deftdervj carnali. Penfi 
thuomo di efier fempre, e ad ogrihora dal Cielo rif- 
guardato da Dio, & in ogni luogo i fuoi fatti effer 
veduti dall* afpetto dellaDiuinità,& ogn % hora effer 
dagli Angeli annunciati a Dio. E quefto ce lo mani- 
fefta il Profeta, quando moftrandofi Dio effere fem- 
pre prefente alle cogitationi nojlredice : Dio Cotta- 
mente cerca,& effemina i cuori,e le reni: Et anco: 
Il Signore sa le cogitationi degli huomini , im- 
peroche fono vane. Et ancora diceiTu hai intefo le 
mie cogitationi da lontano, e che la cogitatione 
delFhuomo fi confedera a te . Imperò accìoche V 
humile fratello fta follecito circa le cogitationi fue 
peruerfe } dica fempre nel cuor fuol Alt bora farò feti- 
da macchia innanzi alla diuina prefen^a , quando 
delle mie iniquità mi guarderò . Et in tal modo ci è 
'vietato a fare la pròpria volontà y quando la Scrittu- 
ra ci dice: E dalla volontà tu ti guarda. Et ancora 
preghiamo il Signore neltoratione , che fta fatta in 

noi 
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noi la fua volontà . Ragioneuolmentc adunque ci è 
infognato di non fare la propria volontà , quando ci 
guardiamo da quello, che la Scr> : f+zsra d'ce'Sono al- 
cune vie,che paiono a gli huomini diritte,e buo- 
ne, il fine delle quali ne /òmmerge nel profondo 
dell'Inferno E quando anco ci *gn 'ardiamo da quello^ 
che è detto de i negligenti. Sono corrottile farti ab- 
bomineuoli ne i loro piaceri, guanto a i defide- 
rit/j carnali y dobbiamo credere, che fempre Dio ci fta 
prefente>dicendo il Profeta al Signore Innanzi a te 
Signore, è ogni mio defiderio. Dobbiamo dunque 
guardarci dal cattiuo dcfiderio,perche la morte è po- 
fta appreffo V entrata della dilettatione . Onde ne 
commanda la Scrfrtura,dicendo.Non andare dopo 
le tue concupifèenze, e defideri/ . Se adunque gli 
occhi del Signore veggano fottilmente i buoni , & i 
rei>efe il Signore fempre dal Cielo rifguarda [opra 
i figliuoli degli huomìniyper vedere fe fi troua aleu~ 
no, che cono f chi Dio,ò che lo cerchile fe dagli Ange- 
li a noi deputati ogni dì e ad ogni bora, fono annun- 
ciate le opere noftre al Siguore } e Creator noftro Dio; 
fer certo fratelli fempre ci douemo guardar e, fi come 
dice il Profeta nel Salmo : Che mentre decliniamo 
nel malese dhientiamo inutili, Dio non ci rifguardi* 
e perdonandoci in qtteflo tempo per la fua pietà , & 
spettando , che in meglio ci conuertiamo nel futuro 
f ecolo, non ci dicagli fecefttie tali,e tali cofe,& io 
mi tacqui. *£qfcr 
// fecondo grado dell' humiltà è y fenon amando 
t huomo la propria volt>ntà,non fi diletti adempire i 
fuoi defderij\ma feguiti quella voce del Signore,che 

dice : 
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diceiNoh fono venuto à farcia mia volontà; ma 
quella di CoIui,che mi hi mandato . Similmente 
dice la Scrittura. La propria volontà hà pena,e la 
neceflìtà partorire corona . 

// ter^p grado dell' humiltà è , che t huomo per 
timor di Dio , e con ogni ubbidienti fra foggetto al 
fuo Maggiore, imitando il Signore, del quale dicet 
jtpoftolo'.Cbe fu ubbidiente fino alla morte . 

Il quarto grado delt humiltà è ,fein effa ubbi- 
dienza incontrando t buomo eofe dure, e contrarie , 
onero effcndogli fatte qual fi uogliano ingiurie con 
tacita confcien%a,abbracci la patien%a,e apportando 
non fi fìracchi, nè fi parta dicendo la Scrittura*. Chi 
perfèuererà infinò alla fine, ferà fahio : Et altro- 
ue: Confortifi il cuor tuo, & afperta il Signore; è 
moftrando in che modo il fedele debba fopportare per 
il Signore tutte lè còfe,etiandio contrarie, dice in per* 
fona dieffx foferenti:Per cagione tua fiamo tutto 
il giorno tormentati à morre , & eftimati come 
pecore da macello ; e ficuri della fperan%a della 
diurna retributione,con allegrezza foggiungendodi- 
cono: Ma in tutte quefte cofe fiamo vincitori, per 
amore di colui , che ci hà amati ; e fimi/mente la 
Scrittura in altro luogo diceiTu Dio ci hai proua- 
ti,& effeminati mediante il fuoco,come fi effemi- 
na Pargcnto : Tu ci cbnducefti nel laccio, & hai 
pofto le tribufationi (òpra le noftre fpalle. £ per 
incerarne -, che ci bi fogna fiare fiotto il Prelato, fog- 
giunge dicendo; Tu hai pofto huomini fopra i ca- 
pi noftrWfc Sì ix&vnmÈWfc* IX. 

<£>uejìi tali certamente adempiono anco il com- 
piane 
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mandamento ikl Signore, mediante la patìenta nel* 
le cofc atmerfe , e nell'ingiurie ; peroche effendo per- 
cofliin vna guancia, porgono l altra ; dr* & chi loro 
toglie la tonica, lafciano anco il mantello, & e/fendo 
angariati^ fatti andare per forza vn migliori loro 
volontà vanno due : e cont Apoflolo Paolo Spengo- 
no i fai fi fratelli, & ogni per fecut ione , benedicendo 
quelliyche li maledicono . 

// quinto grado dell' humiltà è, fe il Monaco non 
afeonderà al fuo Abbate alcuno de ì mali penfteri , 
che gli vengono in cuore, ouero i mali, che occulta- 
mente hà commtffv, ma humilmente à luì li con f effe- 
rati (;he fare la Scrittura ci conforta dicendo: Scuo- 
pri al Signore la via tua, e /pera in lui . Et altro- 
ve dice: Conftflàtiui al Signore, perche è buono, 
& in. eterno dura la mifericordia Tua . £ fimil- 
mentc il Profeta, dice'. Io ti hò manifeftato il oìÌQ 
peccato , e non ti hò nafcofto le mie ingiuiìitie, 
anzi hò detto cop. férmo propofito . Io pronun- 
cici ò,e confc/lèrò contra me fteflò le mie ingiù- 
ftitie, al Signore , e tu perdonarti V impietà del 
cuor mio . . rr >» od • w 

lijlfìogudo dellhumiltà è.fe ilMonaco fia con- 
tente d'ogni viltà i & efiremità , & à tutte le cofe £ 
fe ùigiuflamente anmnute fi giudica come maie,&^ 
indegna operano, dicendo col Profeta : A nulla fon 
ridorto , e non mcn' era accorto-, come vu giu- 
mento fonodiuentato appreflo di te, & ia tem- 
pre teco. ittita»! irtftlL 

/ / fettimo grado delthumiltà è,fe il Monaco, non 
follmente dica con le parole , ma anco creda nel più. 

Otti- 



Coftit. Ercmir. 49 

intimò del fuo cuore ^effer' egli inferiore, e più vile dr 
tutti, humiliandofi , e dicendo còl Profeta : Io fono 
vn verme, e non vn'huomoobbrobrio degli huo 
mini, & abiezione della plebe, eflèndo eilàltato, 
mi fono humiliato e confiifo. £ fimilm$te\ Buon 
per mecche mi hai humiliato,accipche io impa- 
ri i tuoi commandamenti . 

Lottano grado dell humiltà è, fe il Monaco nin- 
na cofa faccia fe non quello, che la commune Regola 
del Monafierio,ò gli ejfempi de' Maggiori lo confort 
tano,e glifuadono. 

Il nono grado dell humiltà c^feil Monaco raffre- 
ni la lingua dal parlare, e tenendo filentio, non par*, 
li primate he fi* addi 'man dato', moflrandone la Scrit- 
turale nel molto parlare non fi fuggirà il peccato \ 
e che rhuomo loquace non farà indurato fopra la 

// decimo grado dell humiltà è , che il Monaco 
non fta facile, né pronto à ridere, perche è ferino ; 
LoAoltoeilàltalavoce fra nel rifo . 

Lvndechno grado dell hurmltà è, che il Monaco 
quando parla , parli pianamente , fen%a ridere Jhur 
milmente con granita, pocìie parole* ragione uoli feti- 
da gridare , e fendo ferino : Il &uio fi fa cono/cere 
à poche parole . ' 

77 duodecimo grado dell* humiltà è, che il Mona- 
co non fólamente col cuore, ma con effo . corpo dima- 
firi fempre à quelli , che lo veggono > humiltà > cioè 
nell effercitio , nel Monafierio, nell Oratorio, nella 
via, nel campo . E hreuemente douunqne fi trouerà, 
fedendo^ andando , ò flando in piedi ,fiia fempre col 

D capo 
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capo chino, e con gli occhi fifji in terra , filmando fi 
fempre colpeuole de'fuoi peccati. E di già penft effe- 
re presentato al tremendo Giuditio di Dio, dicendo 
fempre nel fuo cuore quello , che diffe il Publicano 
Euangelico (landò con gli cechi fiffi in tcrraìSigaorz 
non fon degno io peccatore di leuare gli occhi 
miei vedo il Cielo. E col Profeta ancorarlo mi lò- 
no piegato^ humiliato da ogni parte. Poi dun- 
que che il Monaco farà falitofopra tutti quefli gra- 
di d'ktimiltà, fttbito peruerrà a quella carità di Dio, 
la quale e/fendo per fettaf caccia via il timore: me- 
diante la quale cominciera ad offeruare per vna f an- 
ta vfan^a, quafi naturalmente fenica fatica alcuna , 
tutte quelle cofe > che prima fenTfl timore non offer- 
uaua.non più per timore dell'Inferno , ma per amor 
di Dio, e per la buona confuetudine fatta, e diletta- 
tione delle Virtù: il che il Signore fi degnerà dimo- 
ftrare nel fuo operarlo mondo d<£ vittj, e da peccati, 
mediante la grati a dello Spiritofanto . 

COSTITVTIONE. 

E Cosi finta, e di sì grande vtilità la dottrina 
di queflo Capitolo , che da per fc fola deuc 
militarci allo ftudio di efikjOnde è fìiperfluo ag- 
giunger* altro,eccetto che raccomandare à ciaf- 
cun'JEremita noftro P data otfèruanza di quan- 
to in eira ci fi propone . 

Degli 
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Degli Offitij diuini da dirfi nelle notti. 

Cap. Vili. 



1 H*u*Yf "^tifati.* 




E l tempo dell'I memo, cioè dalle Ca- 
ìcnde di Nouembre, in/ino d Pafqua, 
fecondo vna ragìoneuole confiderà^ 
tione, è da leuarft all' ottava bora di 
notte laccioche dormito, che baucr an- 
noi Fratelli poco più della metà della notte } già 
digeflifi leuino, e quel tempo, che refiadopo le Vi- 
gilieft fpenda in meditationh eccetto quelli Fratel- 
li , che hanno anco bifogno (t imparare alcuna cofa 
circa il Salterio, ouero Lettimi. Ma da Pafqua>fino 
alh fopr adette Calende di Nouembre , così fi tem* 
fri thora di dire le Figilie,che fatto vn breuijjimo 
internatio jiel quale i Fratelli poffino nfeir fuori a 9 
bi fogni della natura , fnbito fi comincino le Laudi ; 
le quali fi debbano dire -, incominciando la luce del 



giorno 



COSTITVTIONE, 



Vel che ordina qui la {anta Regola, che 
dalle Calende di Nouembre,infino a_* 



x A^Ve 
V/ d 

Pafqua , fi habbia da leuare alle otto 
hore : non fi deue intendere, che in tutto quefto 
tempo fi habbia da leuare fcmprc alla medefima 
hora;ma come fi accenna in quelle parole ( fe- 
condo vna ragioneuole cófideratione) che con- 
forme la lunghezza , ò la breuità della notte , V 
fiora fi deue anticipare, ò pofporre . v * 

D 2 1 On- 
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. 2 Onde dalli 13 .di Settcmbre,il primo fè^no 
di Maturino fi Tuoni d fett'hore.poi dalli y.dHJt- 
tobre aicendendo, quafi per Tlioi gradi,a fètt'ho- 
rc,e mezza. Cosi al primo di Nouembre fi Tuoni 
£ott*hore.Al contrario poi.daJJi iddi Fébràrcy, 
ritirandofi i poco a poco, fi dia il derco Tegnò i 
fett' hore,e mezza : Dalli 7. di Marzo à fèti* bo- 
re: Dalli 2, di Aprile, i fei hore,.e mezza ; e dalli 
25. à hore fèi;e dalli 9. di Maggiora cihqu* hore, 
€ mezza; e dalli 2. di Giugno^ iqnqu'hore . 

? In oltre crefeendodi nuouola notte di 
ntiouo fi tiri auanti il fegno : onde dalli 10. di 
Luglio,fi filoni à hore cinque,e mezza e dal pri- 
mo di Agofto, à fei hore e dalli 20. del detto, fi- 
no alli 1 ^.di Sèttembre,à Tei hore,e mezza; Si ec- 
cettua la Notte di Natale, nella quale il Matuti- 
110 fi dice alle fti hore . 

4 II fogno di Maturino fi Tuoni due volte, co- 
me anco P altre Hore Canoniche : Il primo iè- 
gno di Maturino V Inuerno durerà tanto quan- 
to fia Io fpatio del dir cinque Miferere : Ma nelP 
Eftate folo di quattro , con V interuallo di due_> 
Miferere fra il primo, e Pvlrimo fègno: ma PvltiV 
mo /ara folodvn Pater nofier 9 & yn- Ane Maria, 
i 5 Vdito che fi fia il fègno di Maturino leuan- 
doli Cubito tu tti,preparin fi à tant'opera,& alzan- 
do la mejrite à Dip , dichino qualche diuota O- 
rationc, ò Salmo, onero contemplino qualcho 
Mifterio della Paflìone di Chrifto,ò airroaftret- 
rando il pafiò con modefta graiutà verTo la-* 
Chie/à, doue arriuato che £rà rEremita,lcopcr- 

tofi 



Corti t. Ere mi t. 
tofi primieramente il capo, nell'entrare fi asper- 
ga con rAcqua.benedetta,dicendo :AJperges me, 
&c.ù che deue oflèruar/ì,non lòlo entrando^ ina 
anche vfeendo dalla Chieià : dipoi foggimi ga_* 
Introibo in domum tuarn, adorabo ad templum fan- 
£inm tuum, & confitebor nomini tuo Domine ,, &c~ 
Et inginocchiatoli alianti l'Altare, poiché haue- 
ra fatto alquanto di oratione , e hnko il primo 
fegno,fi leui,& entrato in Choro,iì metta nel Tuo 
luogo, allettando il cenno del Superiore d- in- 
cominciare T Oflitio . Neil' altre hore,c tempi, 
lèmpre che fi entra in Chie/à , fi entri col capo 
dilcopjerto, benché iìa grandillimo freddo,e con 
vn ginocchio lblo piegato a terra , innanzi all' 
Altare Umilmente s'inchinile poi entri in Choro. 

Qvali Salmi fi debbano dire ncll'Hore 
della notte. Cap. IX. 

Fi tempo del t Tnnerno, detto prima il 
Verfo, Deus in adiutorium meum 
intende, poi fi debba dire tre volte , 
Domine labia mea apcries,<r/ qua- 
le Verfo fi debba foggiungere il ter- 
Salmo, e la Gloria: E dopo quefìo fi debba dire , 
ouero cantare il Salmo nonagefimo quarto,con V An- 
tifona : Dopo feguiti tAmbrofiano , & appre/fc fei 
Salmi con t Antifone : i quali Salmi finiti, t detto il 
Verfo,dia la Benedittione ? Abbate ; e fedmdo tutti 
nelle loro fedie , fiano lette da' Fratelli fuc et filial- 
mente nel Libro fopr* il Leggio, tre Lcttionì > iw/m 
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te quali fi cantino tre Refponforij > cioè due fenr.x 
Gloria , e dopo la ter^a Lettione , quello che canta 
detti Refponforij .dicala Gloria, la quale fubitoche 
egli incomincia à direjutti fi leuino da federe ,ad 
honorem riuerert^a della fxntiffìma Trinità. E fia- 
no i detti Libri , ne i quali fi hanno à dire le dette 
Lettionì della diuina Scritturaci del Vecchio,come 
del N uouo Teflamento : e le loro efpofitioni fi ano 
fatte da nominati (fimi Ortodofsì, e Cattolici Padri', 
E dopo quefte tre Lettioni^ loro Refponforij, fegui- 
tino gli altri fei Salmi , da cantar/i con P Alleluia, 
e detti quefìiy fi recita la Lettione dell' Apoftolo, il 
Ver fa, la Supplicatane delle Litanie,cioè Kyrie e- 
leiiòn, e cosi fi finijchino le Vigilie notturne. 

COSTIT VTIONE. 

i "|^\ Ouendofi ofleruare a pieno V ordine del 
JL/ Breuiario Monaftico,oafta folo moftrar 
qui il modo,e le cerimonie del celebrare gli Of- 
fri; notturni . Alla fine dunque del fecondo le- 
gno , fatto cenno dal Superiore di cominciar V 
Offitio, tutti fi leuino in piedi, e profondamente 
inchinati,dichino in fegreto,il Pater nofèer, YAue 
Maria,8c il Credo : il che finito, dando di nuouo 
il fegno il Superiore, tutti s'alzino.Et il Sacerdo- 
te Heddomadario cominci il Deus in adiutorium 
ce Ài che quando fi dice, tutti voltati all'Altare, 
fi faccino il (egno dclJa Croce; e quando fi dice, 
Domine labi* mea aperte*, fegnino col dito gron- 
dò la bocca (blamente. Al Gloria Patri, di nuouo 

da 
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da ambedue i lati del Choro, riuoJri i'vno verfb 
l'altro, s'inchinino baflàmente , dipoi ftando in 
piedi fèguitino il rimanente . 

2 Finche fi dice il Salmo , Venite txultemus, 
credi nuouo voltino la faccia loro all'Altare • il 
che anco oflèruar fi deue , quando fi legge IE 
uangelio all'Altare . Il medefimo faccia il Sacer- 
dote , quando recita i Capitoli, le Antifone, al 
Magnificat, & al Benediftus, el'Oratione.c quan- 
do il Chierico pronuntia i Refponfòrij breui , i 
Verficoli , e quando recita le I.ettioni dell' Offi- 
tio piccolo della Madonna^ de* Morti . 
* 3 Le tre Lettioni, che il noftro fanto Padro 
qui commanda,che fi legghino viccndeuolmcn- 
te in Choro,Ie deue dire IVI timo, ò inferiore del 
Choro oppoftoair Heddomadario , dimandata 
prima la Benedizione, purché le Lettioni noiu 
fian prefe dall' Homilia fópral* Euangelio cor- 
rente , percioche in quefto ca/b tocca al Sacer- 
dote Heddomadario il leggerle . I Rcfponforij 
poi faranno detti dal Chierico Heddomadario . 
Quando il Superiore fa lui l' Offitio , come nel- 
le Fefte fòlenniffime , non dourà effo leggere le 
Lettioni dell* Homilia, ma il Sacerdote Heddo- 
madario . 

4 Negli Eremi oue fono fei Sacerdoti, oltre 
il Priore in Choro; il Priore non è obligato far 
l'Heddomada, fe non l'Offitio nelle Fefte folea- 
niffime;il che pero s'intende quando li fei Sacer- 
doti fanno effettiuamente 1' Ffcddomada da Sa- 
cerdoti . Quando poi il Priore farà f Heddoma- 
~ P 4 da, 
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da , il Sacerdote à lui vicino leggerà le Lettiotu 
deH'Homiiia* e cosi dourà olièruarìì,perche non 
é conucniente , che il Prelato rjceua benedizione 
dal fuddito , il che però non s'intende del Supe- 





riore . 



Come fi dichino le Laudi la notte in tem- 
po di Eftate. Cap. X. 

A Papi net fino alle Calende di No- 
uembre- fi dice tutta la quantità de' 
Salmi, che fi è detta difopnr.ma non 
fi leggono già le Lettiont net Libro, 
per la brenità delle notth ma in luo- 
go delle dette tre Lettioni , fe ne 
dica a mente vna del Teflamento Vecchio-, dopo lei 
quale fi foggiunga vn breue Refponforio h e tutte V 
altre cofe.fi facciano,come di /òpra fi è detto: cioè ,cìje 
alle J tgilic della notte , non fi dica mai manco di 
dodici Salmi, oltre il teì-yp, il nonagefimo quarto. 

Come fi debbano celebrare le Vigilio 
delle Domeniche, Cap, XI. 

L giorno della Domenica i Monaci 
fi leuino alle Vigilie più per tempo , 
& in dirle fi tenga queff ordine ; cioè 
che detti ( come difopra ordinammo ) 
fei Salmi , & il Verfo, fedendo tutti 
per ordine difìintamente nelle fedie 'fi leggano nel 
Libro,comt di f+pra diccmmo,qu4ttro Lettiont , con 

i loro 
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$ loro Refponfor^e fola nói quarto Refponforiofi di- 
ca dal Cantore la Gloria, la onale fubito^he lui co- 
mincia>tutti con riverenza fi leuinosù:dopo le quali 
Lettionifcguitino per ordine fei altri Salmi , con t 
Antiforra y corne quelli di fopra, e fimdmentc il Ver- 
fo\dopo qne/ìoydinuouo fi leghino altre quattro Let~ 
tioni, con i loro Re fpon forti, fecondo l ordine fopra- 
detto, dopo le quali fi di chino tre Cantici dé Profeti, 
fecondo che ordinerà l'Abbate , i quali Cantici fi 
falmcggino con l'Alleluia ; E detto che fi farà il 
Ver fole l'Abbate hanrà dato la Banedittione fi leg- 
ghino altre quattro LeUiòni del Nuouo TeflamentOy 
fecondo l ordine dato difopra . 

COSTITVTIONE. 

1 Imettendoci in tutto all'ordine del nao- 
JLV. uo Breuiario , qui folo fi ha da trattare 
delle Lettioni, e modo di leggerle. Ciafcheduno 
dunque preueda, elegga accuratamente quello 
che hi da dire, fegnando il luogo , accioche poi 
non difturbi sé, & altrui . 

2 Chi e vltimo nella parte del Choro all'in- 
contro deirHeddomadario , fenza differenza al- 
cuna di Nouitio,ò Profeflò,deue leggere le quat- 
tro Lettioni del primo Notturno, & il Lettoro 
dimandi col capo chino la Benedizione nel 
principio di ciafeuna Letti one : c riceuuta , che 
Thauerà dal Superiore , fedendo gli altri , & eflo 
ltando in piedije legga,& ogni voltaiche fi chie- 
de la Benedittione.tutti fi deuono leuare, e data 

la 
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la Benedizione, noi fèdere; ma neiliino prefuma 
di federe prima del Superiore . v . 

? Le Lettionidel fecondo Notrurno , fi leg- 
ghino da queIlo,che fta vicino immediatamente 
fopra detto Lettore neli'ifkflà parte del Choro . 
Ma le Lettioni del terzo Notturno , che fi dico- 
no ordinariamente dell' HomiJia , le deue dire 
fempre il Sacerdote Heddomadario ; Tutte lo 
Lettioni fi leggeranno da i indetti Lettori ne i 
propri; luoghi . 

4 II Sacerdote Heddomadario é quello, che 
comincia i'Offitio in tutte THore , si di giorno, 
come di notte, il quale dira parimente a tutto 
THore i Capitoli/ Antifone al Magnificat, e Be- 
nedittus neirOffitio regolare.L'Antifone, e Ver- 
ficoli delie Commemorationi;& anco il Verfétto 
con la fùa Oratione dopoT Antifone della bea- 
ta Vergine Maria nel fine dell'Orti tio, & anco la 
Prxtìofa,dopo Prima,con quel che fègue. I Ver- 
ficoli, e rOrarioni dopo i Salmi Graduali, e Pe- 
nitentiali, ogni volta , che fi hanno à dire con le 
Liunicfi dichino da effo Heddomadario.il qua- 
le è ancora obligato di celebrare ogni giorno la 
Mefla Conuentuale,e nella feguente Domenica, 
e turta la fèttimana, dire la Mefla dopo Prima. 

5 II Chierico Heddomadario, che farà dall' 
iflefià parte del Choro del Sacerdote predetto , 
dira V Inuitatorio col Salmo , reme exultemus 9 
&c .l'Antifone, Verfetti, e Re/ponfori; delle Let- 
tioni nell'O flìtio regoJare:Le Jettioni,e Verfico- 
li nell'Ottino piccolo della Madonna,e de'Mor- 

* ri. 
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ti.La Lctcione del Martirologio, la Letcione bre- 
ue dopo la Pmiofa , e la Letrione del Capitolo 
innanzi Cópieta. Intuonerà tutte l'Antifone del 
Salterio ne 1 feriali (empiici, e nelle Domeniche, 
perche quando fi dicono intiere , le dice tutto il 
Choro infieme.In tutte le Domeniche deiranno, 
e Fefte doppie air Offitio regolare , e nelli Anni- 
uer/àrijde*Morti,i Chierici Heddomadarij, cioè 
quello della ftttimana preiènte , e l' altro della 
paflàta ; ambedue inficine , dichino Tlnuitatorio, 
e li Refponlòrij brcuùcosì nelle Laudi,come ne i 
Vefperi in mezzo al Choro , ma ne i lemidoppi 
femplici,e di feria , le dirà lHeddomadario folo 
della fettimana prefente nel lùo proprio luogo • 

6 II medeiìmo Heddomadario, nelle Fe(te_> 
(blenni (èrti irà ancora alla Mefiàdel Padre Mag- 
giore^ del Priore celebrare;* in tutti i giorni di 
Fefta darà a gli altri la pace,hauendola egli pre- 
fa prima. E doue fi trouerà vn folo Chierico , il 
Sacerdote vltimo di Profeffione, farà le funtioni 
lolite da farfi da' Chierici, tanto in Choro,quan- 
to nella Lettione à Compieta , & ogn'altra fun- 
tione {olita da fàrfi da'Chierici ogni volta cho 
quelli mancaranno , eccetto eflèndoui vn folo 
Chierico, quello debba fèmire la Mefla nelle fo- 
lennità, dar la pace ,& il refto farà T Heddoma- 
dario . 3*$' 

7 11 Conuerfò Heddomandario fia follecito, 
acciò fi rirroui in Chiefa pronto ogni volta, che 
/ari bifogno. Eflò accenderà le lucerne del Cho- 
ro i Maturinole le candele dell'Altare alle Laudi? 

Mefla, 

\ 



6o Regola, o 

Mefla, Compieta,& anco à Ve/pro Je Fette , c le 
fmorzerà finito J'Offitio con diligenza ; porterà 
la Croce andando auanri a tutti,tanto nelle Pro- 
ceffioni,che fi fanno in Chieià, quanto a quelle, 
che s'indrizzano a communicare gl'Infermi, & a 
darli l'Olio /ànto,e feppellire i Morti ; Seruird al 
Sacerdote nelle Me/lè Conuentuali , purché non 
tocchi al Superiore di celebrare nelle Felle dop- 
pie di prima Cla/Iè, al quale il Chierico Heddo- 
madario deue ièruire; Anticipi dunque il tempo, 
e ftia preparato,accioche cominciata THora^che 
immediatamente precede la Me/fa , Tuoni leeoni 
do il iblito il legno con Ja Campana e /tendo in 
ordine in Sagrilua, afpetti il Sacerdote. Sara an- 
cora obligato di ièruir la fèttimana feguente al- 
la Meda, che fi dice dopo Prima : Et aiiiftere al 
Sacerdote in Sagri/Ha la Domenica, ri/pódendo 
quando benedice l'Acqua /anta : e tè non fi fro- 
llerà pre/ènte ogni voltaiche fia bi fogno l'opera 
Tua, ò fé non manderà vn'altro in luogo Tuo, e£ 
fèndo egii impedito,dichi lua colpa in Capitolo, 
e fi aftenghi ciafeh eduna volta dal beuer vino . 

8 Quando alcuno di quefti , ò Sacerdote ,ò 
Chierico Heddomadario giuftamente impedi- 
to, non può frouarfi prefènte à fare il fuo vffitio, 
quello che dalla medefima banda del Choro gli 
luccede proffimo, dourà fupplire per il compa~ 
gno ; ma aNVfHtio del Conuerfo Heddomada- 
rio, fuppJifchi chi e immediatamente a lui infe- 
riore di Profeffione : e così i Sacerdoti nuoua- 
mcnteProfeffi finito V anno di Profetinone , & 

«5.- vlciti 
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v/citi di nouitiato, cominciano à fare l'Heddo^ 
madada Sacerdote. 

9 Gli Heddomadari; incominciano al Ves- 
pro del Sabbato , iìno a Nona del Sabbato fo- 
gliente inclufiue,i quali finita. Nona faccino la 
proftratione a terra in mezzo del Choro,per gli 
errori 3 e difetti da loro commeffi in tutta la fèt- 
timana . 

Seguita la foitfa Regola . 

Opo il quarto Refponforio t Abbate 
incominci /' Ninno , Te Deum Jau- 
damus;* quello finitOylegga l'Abba- 
te la Lcttìone delt Euangelio > con 
honorem tremore, /landò tutti in pie- 
"di: la qual Lcttione Euangelica fini- 
ta che faràyrifpondino tutti) Amen . E fubito l'Ab- 
bate foggiunga r Ninno , Te decet Iaus ; e data la 
Benedizione, fi comincino le Laudi. Il ejuat ordine 
delle Vigilie egualmente fi tenga il dì della Dome- 
nica in ogni tempo y-così di E/late , come d'Inuerno , 
faluo fe à cafo ( la qudl co fa non fa più tardi fi le- 
uaffero, imperò che alt bora, fi debba ahbreuiare al- 
cuna cofa delle Lettioniy ò Rtfponforij 7 la tjral ce fa 
però al tutto $ ctuuerti falche non amienga\e J e pure 
auuerrà , in Cimo degnamente a pio fodis faccia 
quello yper la cui negligenza farà ciò accaduto . 




6i Regolalo 

COSTITVTIONE. 



i (~\ VelIo,che nel Choro e Capo,e Superio- 
V^re facci PAfIolutioni,che vanno auan- 
^^"ti le Lettioni,e dia la Bcnedittione fe- 
condo il /olito alli Lettori; intuoni il Te Deum\ 
canti l'Euangelio all'Aitar maggiore in mezzo 
con voce alca, c maggior paufa, tenendo al col- 
lo la Stuoia foprail mantello, e ftando tutti ioj 
piedi.riuolti verfo l'Aitarle con i lumi accefì fo- 
pra di quello . Finito che fia l'Euangelio, dichi, 
T e decer lause l'Oratione dell 1 Offitio corrente; 
e prima che parta dall'Altare jmmediatamencp 
cominci le Laudi , dicendo : Deus in adiutorium 
yneum>&c* 

2 In qualunque luogo della Congregatone 
fi trouera il Padre Maggiore prefente in Choro, 
eflò farà le predette fimtioni . II quale anco in_» 
tutte le iblennità della prima Clafle,e nelle Feftc 
della fintiflìma Triniti , e della Circoncifione^ 
del Signore; in quelle ancora della Purificatione, 
Annunciatione,e Natiuità della beata Verginea 
Maria, farà, e guiderà f Offitio ne i primi , e fe- 
condi Vefpri, al Matutino,Laudi,e Terza ; e dirà 
le Meflà Conuentuale . Il che farà ancora ogni 
volta che il fa Benedittione di Candde,dellc Ce- 
neri^ deir Oliue, e quando fi veftirà,ò farà Pro- 
feffione qualche Nouitio;Il Sabbato fanto acco- 
ra , e la Vigilia della Pentecofte, ofleruando in 
tutte l'ordine del Meflkle . 

In che 
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In che modo fi debba celebrare POffitio 
delle Laudi la Domenica • 
Cap. XII. 

L giorno itila. Domenica alle Laudi 
in prima fi dica il Salmo fejfagefimo 
ft jlo ,fen%a Antifona, e dopo quello, ' 
fi dica il Salmo (juincjuagefimo , con 
r Alleluia: poi fi dica il centefimo de- 
cimo fettimo y & il feffagefimo fecon- 
dorfipoi le Benedittioni , e le Laudi > vna Lettione 
dell ApocaliffeM Refponforio, l'Ambrofiano y il Ver- 
fo , il Cantico delV Euangelio > le Litanie, e così fta 
fornito . 

COSTITVTIONE . 




i f~\ Verta parte dell' opera diurna deue cflè- 
re trattata con più /ingoiare (blenni- 
^^■"tà di qualunque altra fi fia > cioè con 
più alto tuono di voce , più adagio, & anco con 
i lumi sù l'Altare . E perche i giorni Feftiui notj 
fi fòlennizzano tutti ad vn modo , però nelli lu- 
mi dell'Altare ancora deue ofieruarfi diuerfità > 
e regola. 

2 Nelle Fefte principali della prima Clafle, & 
in alcune della fecondabile quali celebra il Su- 
periore, e guida TOffitio in Choro, come fopra 
fi c detto, fi accendono Tei candele di quattr'on- 

*ie lVna:NelIc Fefte della feconda Ciaflc,fe n'ac- 

cen- 



^4 .iifRegoIa, ej} 

ccndono quattro pure deli'ifteflò pefo : ma nelle 
Fdle doppia della terza. Oafiè, e iieIJe Domeni- 
che, fé ne deuono accender ;q*iattro di tre onde 
I vna:& ogni volta che fi fi rO'iìTtio cii lèmidop- 
pio,ò di giorno tra l'ottaua ò della Madonna in 
Sabbato, fi deuono accendere due fple candelo 
di tre onde l'vna . Quali candele , e lumi dourà 
accenderli il Conuerio Heddomadario , mentre 
fi canta il Te Deum e dureranno accele fino che 
fiano finite le Liudi , e medefimamenre quando 
fi celebra la Mcflà Conventuale, e^iientre fi dice 
il Ve/projma netfi giorni feriaii,ò Fefte femplici 
alle Laudi^alVeipro, fi accende iòlo vna can- 
dela di Glie oncie auanti l'Altare,e l'ifteflò lì fa à 
Compieta . 

In che modo fi debbano celebrare le Lau- 
di ne idi priua ti. Gap. XIII. 

E ,i\ giorni priuati , così fi celebra V 
C ffìtio delle Laudi ; Che dicafi il 
frfìagefmo fe/io Salmo fernet An~* 
rifatta alla difiefa, prolungandolo al~i 
quanto > come fi fa 'fa domenica, ac~ 
fioche tutti fi ritrottino al qHiuquagefimò , il quale 
fi dica con T Antifona'Aopo il quale fi dicano due al- 
tri Saltili fecondo tv fianca >tioè4a feconda feriti il 
quinto* il trrgt fimo quinto . La ter%a feria il qua* 
dragefimo fecondo & il quinqmgefimo feflo . La < 
quarta feria il feffage fimo terzo : , & il feffage fity* 
qudrto: Lzqwnictferk l y Mu<%à fimo f etimo >e l' at- 
tua- 




Coftit. Eremit. 6% 

tuagefimonono.Lafefla Feria il fettuagt fimo quan- 
to >& il ncr.ageftmo firmo . Et il Sabbato fi dica il 
centefmo (juadragefmo fecondo , & il Cantico del 
Deuteronomio il quale fi diuida in due Ciò rie: per- 
ciocie tutti gli altri Cantici^ de' Profeti fi debbano 
dire vno per ciafcun giorno /i come falmeggia la S. 
Cbiefa Romana e dopo quefle co fe Seguitino le Lau- 
di,dipoi dicafi vna Lettione dell Apojlolo , il Ref- 
ponforioy V Ambrofianojl Verfo, il Cantico dell E- 
uan^elio, le Litanie y e così fono finite . Né mai pafjì 
lOffitio delle Laudi % e del Vefpro, che il Superiore 
in Choro non dica , vdendo tutti nell'ultimo l'Ora- 
tione del Signore,cioè Pater nofter,&c per lefpine 
degli fcandalh che nafeer fogliono accioche i conte- 
nuti mediante la conditione Prome falche dicono nel- 
le parole* Dimitte nobis debita noftra , ficut , & 
nos dimiteimus debitoribus noftris : fi purghino, 
& emendino da così fatto vìtio\ma nell'altre //ore, 
tvltima parte di detta Oratione in tal modo fi dica 
forte, che da tutti fi rifponda; Sed libera nos à ma- 
lo. 

COSTITVTIONE . 

i T L modo confueto della Congregationo 
JL neirintuonare i Salmi é,che quelli, che fo- 
no i primi nellvna , ò nell'altra banda del Cho- 
ro vicendeuolmente intuonino i Salmi, & i Can- 
tici. Gli Hinni s' intuoneranno da quello , che é 
primo nella banda dell' Heddomadario : Ma il 
Superiore del Choro intuonerà neir Offitio re- 
golare i Cantici Euangelici , cioè il Magnificat , 

E & 
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& Benedittus , Ce però il Superiore predetto non 
face/Ib, ó guida/Te l'Officio: percioche douendo 
dire l'Antifona, non può con decoro fuppliro 
airvno>& all'altro; onde in tal cafo dourà infuo- 
ri arg i Cantici chi in Choro favi primo dopo 
detto Superiore . 

.2 II mede fimo Superiore reciterà ancora con 
alta,& intelligibile voce tutto il Pater nofler, do- 
po il Kyrie elei fon, tanto nelle Laudi, quanto nel 
Vefpro; & il Kyrie eleifon, comincierà tempra 
dalla banda del Priore, ancorché nò fia in Cho- 
ro,eccetto nelli Salmi Graduali, quando finifeo 
il Gloria Patri,dzilz banda del Superiore . 

$ Intuonerà il Superiore V Antifone della-» 
beatiffinia Vergine nel fine dell' Hore, cioè 1&-j 
Salue Regina ,&c. Alma Redemptoris &c. 

In che modo Ci celebrino le Vigilie nelle 
Fede de' Santi. Cap. XIV. 

Elle fefliuità de' Santi , & in tutte U 
folennità,fi faccia come di fopr a bah- 
biamo detto douerfi fare il giorno 
della Domenica, eccetto che fi dicono 
i S almi / Antifone , e le Lettioni ap- 
partenenti a quel giorno , e feftiuità \ ma il modojfo* 
pradetto fia feruato . 




In 
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In quali tempi fi dichi Alleluia . 

Cap. XV. 

Alla, [anta Paft/na fino alla Pente- 
cofte,così nelli Salmi,come nelli Re- 
fponforif ifemtfl intermi ffione fi dica 
Alleluia; ma dalla Pentecofle inftno 
al principio di Jguarefima y ogni 
notte fi dica foto a i Notturni con li 
fei vltimi Salmi . E fuori della £>uarefima ogni 
Domenicali Cantici Je Laudi, Prima,T erxa,Seffa> 
e Nona,fi dicano con /'Alleluia;^ il Vefpro fi dica 
con le fue Anti fonema li Befponfortj mai fi dicano 
con t Alleluia^ non da Pafquajfino allaPentecofte. 

In che modo i diuini Offitij fi celebrino 
il giorno . Cap. XVI. 

Ome dice il Profeta , Io ti hò Ioda- 
to fette volte il giorno.// qnal fa- 
crato numero fettenario 7 così farà da 
noi adempitole nel tempo delle Lau- 
dici Prima , Ter^a, Sefia , Nona , 
Vefpro,e Compicta.pagheremo il de- 
bito di nofira feruitit > perche di quefie Hore intefe 
il Profetajuando difie: Sette volte il giorno riho 
lodato . E delle Vigilie Notturne quando diffe : A 
mezza notte mileuauaà confeilarti . In quefii 
tempi adunque delle Laudi, Prima , Tcr%a, Sefia > 
Nona, Vefpro, e Compieta , rendiamo laude al no* 

E 2 firo 
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firo Creatore Copra gli giuditif della giufìitìa fua> & 
à conft ffarlo,e lodarlo leniamoci la notte . 

COSTIT VTIONE. 

i CE bene i Conuerfi non fon tenuti à reci- 
*3 tare i diuini Offici/, nientedimeno per e£ 
fere ancora effi Religi ofi,non poflòno fcuiàrfì in 
modo alcuno di non hauere come gli altri a lo- 
dare Dio fette volte il giorno , e leuarfi à mem 
notte à confeiTarlo. Per queftosì come è antica 
conUietudinepfòno obligati a recitare ogni gior- 
no le (òttofcritte Orationi in cabio dell'Officio. 

2 Diranno dunque giornalmente ottantadue 
Pater nofier,Sc altrettante Aue ^Spartendole 
in quello modo, cioe x a Maturino quaranta , alle 
Laudi diecina Vefpro fette; à Prima,Terza, Sefta, 
Nona,e Compieta cinque per ciafehedun' Hora. 
Auuertendo fopra tutto di lar queft' opera eoa 
diuotione,e riuerenza . 

3 Deuono ogni notte anch'effi al Tuono del- 
la Campana andare in Chielà, & afTìftere perfo- 
nalmente alle Laudi Notturne , e Maturine : né 
partirfifin che l'Offitio fia compito ma il gior- 
no per le molte occupationi Ioro,fè farà feria, ò 
giorno non feftiuo, fiano tenuti d* interuenirc^ 
Solamente a Prima,& à Compieta, ma nelle So- 
lennità, e Fefte di precetto.deuono Ilare ancha^ 
à Vefpro, tanto dell' Officio regolare, quanto de' 
Morti, quando fi dice . 

Quan- 
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Quanti Salmi fi debbano dire neli'Hore 
predette. Gap. XVII . 

Attendo già ordinato quanto al Sal- 
meggiare delli Notturni , e delle 
Laudi . //ora veggi amo , neli'Hore 
feguenti che fi hà da fare. Ali Ho )\i 
dunque dì Prima , fi dica primiera- 
mente il Verfo , Deus in adiutori ~ 
um .&c e/tf Gloria,? PH inno della mede/ima /Za- 
ra , e poi tre Salmi difiintamente , e non fotto vna 
Gloria- i quali finiti, fi reciti vna Lettione > cioè il 
Capitolo jl Verfo > Kyrie eleifon e fia finita . 

COSTIT VTIO NE. 

1 T) Erche imporra affai , che queft'Hora Pri- 
JL ma del giorno fi celebri à Tuo tempo, ac- 
cioche bene fuccedano tutte V altre co/è che fi 
deuono fare in Ca/à. Però il primo fégno di que 
ftHora dalli tredeci di Settembre , fino alle Ca- 
lende di Nouembre ; e dalli dieci di Febraro , fi- 
no alli due di Àprile,deue fuonarfi poco innan- 
zi al leuar del Sole ; e dalle Calende di Nouen> 
bre,fino alli dieci di Febraro,fi Tuonerà detto (è- 
gno nell'Aurora; e dalli due di Aprile, fino alli 
tredici di Settembre, fi Tuonerà leuato il Sole . Il 
primo fegno durerà per lo (patio di due Mi fere- 
re , e Pinteruallo altrettanto. L'vltimo tègno iàrà 
per lo /patio di ere Mifierere . 

£) a Fi- 
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z Finita Prima , il Conuerfo,che ha da ferui- 
re la prima Meflà, donerà Tuonare per lignificar- 
la. Et il Sacerdote Heddomadario della lèttima- 
na paflata la deue dire. E quefèa Meflà non deue 
lafciarfi mai > acciò tutti gli Eremiti pollino as- 
coltarla: E però fi efortano tutti, che nefliino fia, 
che ciafcun giorno non dichi, ò non afcolti la-i 
Mcfla; ma k alcuno ne i giorni priuati farà im- 
pedito d'vdirla, ne habbi licenza dal Priore. 

3 Deuono i noiixi Eremiti^acerdoti sforzar- 
fi di celebrare fpeflò ; non efièndo appreflò Dio 
più grato Sacrificio, che quello della fantifììma 
Euchari/Ua ; nel quale però non fiano troppo 
funghi^ nè troppo breui; ma più pretto tenendo 
il mezzo tra l'vno\ e l'altro eftrcmo , fi portino 
diuotamente in tanto Minifierio . 

4 Dopo Prima, fino à Tetta , i Sacerdoti ve- 
dano di celebrare tutti , e principalmente nella-* 
Chiefa coni mime ; ma le non vi farà luogo, né 
tempo > in quel cafo potranno con licenza del 
Superióre farlo ne i priuati Oratori/delle Celle . 
E chi rion può celebrare prima di Terza, non_j» 
lafci di farlo dopo ; mentre non fia tempo d'O- 
rati one,6 della Mefla Conuentuale faiza cfprefla 
lice nza . 

5 Sia cura del Sacerdote HeddEoraudario, che 
finirà Terza, onero à Tuo tempo Nona , fi troni 
parato innanzi all'Altare per celebrare ' Ja Weffa 
-Comientnale; il quale ancora il giorno di Do- 
menica darà l' A qua benedetta à tutti , che fono 
in Chieft , <3c in Choro> come fi ha nel Meflale$e 

men- 
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mentre fi fa VAfperges me Domine > &c. tutti i u 
Choro deuono fiare in piedi . Nel fine poi della 
Meflà, communichera gli Eremiti/econdo il l'o- 
lito^ muteri, ò rinoueràle particole del (antiflE- 
mo Sacramento riferbatc nel Tabernacolo . 

6 Tra noi non fi è riputato mai conueneuo- 
le , che fi dichi la Mefla cantando: ma folo cele- 
brarla con Eremitica fe mpl i ci tà,con voce foaur, 
c con le debite ccrimonie,eccetto il Sabbato fau- 
tore la Vigilia della Pentecofte . 

7 Si ordina poi, che fi adoperino foto quelli 
ornamenti, e parati Sacerdotali , che fono necef 1 
fari) al Sacerdote per celebrare , fetua PiuialO; 
TonicelIa,& altri vcftimenri, & ornamenti , e che 
non pofl'a nelle Meife^enche folentiillìme,feruir 
più che vn folo Miniftro , il quale nelle Meflo 
della (olenniti, che celebra il Padre Maggioro, 
ò Priore (ara Chierico; nell'altre tutte batta va 
Conuerfò,& il Chierico farà aiutato dal Conuer- 
fo Heddomadario nel miniftrare il Turibolo, & 
in Sagreftia ftruirà al Sacerdote mentre fi para, e 
fifpoglia. 

8 Nelle folennità tutte della prima CIaflc,nel- 
le quali celebra il Superiore^ fi fa la Meflà con*- 
mune in Refettorio , e nelle ere Meflè del dì di 
Natale , e ne i tre virimi giorni della Settimana 
fanta,s'incenfà l'Altare nella Meflà Conuentualc, 
e nel dar l'incenfo fi deue (eguire il modo,& or- 
dine del Meflale Romano: PEuangelio poi fi di- 
ce fènz' altra cerimonia, eccetto che con Tincen- 
lb nelle fefte predette . 

E 4 9 I-'Hm- 
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9 L'Hinno del Gloria in excel ftsb#>,<\uzr\do fi 
dichi.ò nò,fi hà nella Rubrica del Breuiario Mo- 
naftico . 

10 La Pace fi dà tutte le Domeniche dell'an- 
no^ in tutte le Fefte commandate . il Chierico 
Heddomadario la darà à baciare al Sacerdote 
che celebra , e poi agli altri Affilienti , comin- 
ciando dal Superiore , ò più vecchio, fino all'vl- 
timo, dicendo à ciafeheduno , Paxtecum, e ris- 
pondendo Tala o , Et cum fpiritu tuo. 

1 1 Ogni Domenica fi douerà benedire l'Ac- 
qua da quel Sacerdote che celebra la prima Mef- 
fa, depofta prima la Pianeta, & il Manipolo, ma 
con la Stuola-e cpcfto in Sagreftia : Annettendo, 
che in altre occafioni , che occorrono di adope- 
rar la Stuoia , come moftrar Reliquie, ò altro, il 
Sacerdote piglierà il Tuo Mantello, ò Cotta , e (è 
la porrà lopra . Nel miniftrar poi à gì' Infermi i 
fantiffimi Sacramenti dell' EucharilHa, ò Eftre- 
ma vntione, fi oflerui il Rituale . 

1 1 Quando fi doueranno celebrar Meflè pri- 
llate in Chiefa air Aitar maggiore ne i dì Ecftiui, 
prima che il Sacerdote vadi aH'Altare,fi Tuoni il 
ftgno almeno per lo /patio di vn' Aue Maria,coti 
cinque tocchi in fine. Ma alla Meflà di Prima,& 
alla Conuentuale, oltre al detto legno, fé ne da- 
rà vn'altro per lo fpatio di vn Pater nojìer, & vn* 
Aite ariamoti cinque tocchi in line, auanti che 
il Sacerdote fi verta . 

i ? Quando nella Meflà fi dice il Sanftus , ò 
fi alza lalantiffima Hoftia,ò il Calice col San- 
gue 
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j glie di noftro Signore Giesù Chrifto, fc la Mefla 
iàrà priuata , fi ciia /ègno con la picciola Cam- 

| panella à ciò deputata:Ma le la Mefla é Conuen- 

; tuale>fi dia il /ègno di \v!Ane Maria per ciafcu- 
na volta con la Campana grande;Al qual (ègno 
tutti in qualunque luogo fi croueranno,inginoc- 
chioni , e con la tefla /coperta adorino humil- 
mente Iddio in tamo Sacramento . E quando 

1 nelle Fe/te principali celebra il Paure Maggio- 
re^ Priore ; fi ùccino detti fègni con la Campa- 
na grande , e con Ja picciola inlieme , il che me- 
defimamente fi ollerui , quando fi dice il Gloria 
in cxcelfis Deo, &c. 

14 Li Sacerdoti che doueranno celebrare a 
tempo prefifiò, & non fi trottano pre/enti à hora 
opportuna , fi chiamino con cinque tocchi della 
Campana grande > & i Mini/tri con tre tocchi 
(òli; Al che ciaicuno deue efler follecito,e ma/fi- 
mamente i Miniftri deuono sforzarli di preue- 
niro. 

1 $ E perche nel celebrare fi ricercano i lumi, 
fi dichiara, che alla Mefia Conuentuale nelle Fe- 
tte doppie, e femidoppie.e nelle Domeniche , cl* 
fra POttaua, fi accendono quelle candele , che fi 
fono accele alle Laudi . E nelle Fefte /empiici, e 
giorni feriali, & in tutte le altre Meflè priuate , fi 
accendono due candele di pefo di due ondo : 
Ma nella Vigflia della Pentecofte , e nella Mefli 
della Domenica delle Palme,fi accendono quat- 
tro candele di quattr'oncie 1- vna . 

1 6 Si tengono ancora innanzi all'Aitar mag- 
giore 
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Siore continuamente due cerei fopra due can- 
elieri grandi , quali fi accendono nelle MeflcL^ 
Conuentuali alPeleuatione del fimtiflimo Sacra- 
mento, né fi fmorzano fin dopo la Communio- 
ne, e quefto fi oflerui ancora in tutti gli altri O- 
ratorij,ò Cappelle; ma con vn cereo folo. 

Segue la Regola . 

Erta., Sefla,e Nona , fi di chino con il 
mede fimo ordine , cioè il Ver fio , & 
I/inno di ciafama di dette Hore , e 
tre Salmi jl Capitolo,ilVerfo,Kyrk 
eleilbn ,e faranno finite . Ma fie la 
Congregatone fiarà maggiore , dicanfi detti Salmi 
con VAntifoneyna effendo m'tnore,fi fialmeggino alla 
difìefa . soffitto del Vefpro fi termini con quattro 
Salmi , e con V Antifone, dopo i quali Salmi, fi di- 
chi il Capi tolo.il Refponforio, V Ninno, il Ver fio, il 
Cantico dell Enangelio, eKyrieeleifon, lOratio- 
ne del Signore, e fia finito. Compieta fia terminata 
condire tre Salmi, li quali {i debbano dire fien^a 
Antifona alla difiefix, poi fi dichi t //inno di detta 
//ora, il Capitolo , il Verfo , Kyrie eleifon , e U 
Bcnedittionce far a finita . 

CO STITVTIONE. 

i T L fuono dell'Hora di Terza dalli tredici di 
X Settembre fino a Pafqua deue efière mezz* 
hora dopo la prima Meffa ; e /è a calo non -fi ce- 
lebrale 
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lebraflè dopo Prima, fi prolunghi il Tuonare allo 
fpatio di vn'hora: da Palqua poi lino alli tredici 
di Settembre, quando non fi digiuna, fi Tuonerà 
vn' hora,e mezza dopo la prima Mella 5 ma fe fi 
digiunai fuoni mezz'bora più tardi. 

2 II primo fegno di Terza,fla lungo va JMife- 
rere,e Pmtcruallo due,& il fecondo fegno fia pa- 
rimente due.Nel giorno poi del Natale di noftro 
Signore , e nella Fella di S. Romualdo, fi diano 
tre legni della fopradetta milùra . 

3 II fegno di Sefta,per efiere vn fo!o,dureri vn 
Pater nojier ? & vn'jlue Maria , la <}uale Hora $i 
Sefta m tempo di Quarcfima^fi dice libito dopo 
finita Terza , e nella Vigilia della Pcntecofte ? e 
Tempre che manca la Mefla ordinaria di Terza . 
Nelle I elle doppie,nelle Domcniche,lemidoppi, 
femplici , e Ferie, dopo detta la Mefla ordinaria 
di Tcrza,lì dice Sefta. 

4 Nona fi dirà poi in tutto Tanno in tal'hora 
che eflà finita, quando fi dice fola, e quando lè- 
guita,ò la Meflà,ò il Vefpro,finiti detti Ofàti; fia 
il mezzogiorno ; ma in tempo del digiuno re- 
golare fia finita mezz'hora innanzi. Si eccettua- 
no però da quefto tutte le Domeniche dalle Ca- 
lende di Nouembre fino aPa(qua,e gli altri 
giorni di Eftate , ne'quali fi fa la dormitione in- 
nanzi Nona.Et in quefto tempo,Nona deue Tuo- 
narfi air hora di mezzogiorno ; e cosi il primo 
fegno quando fi farà la dormitione auanti No- 
na ; farà due Àfìferem e ne gli altri tempi vn fòlo 
Mifererey marinteruaiJo farà due; & altrettanto 
farà il fecondo fegno . 5 H 
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5 II Vefpro dalli tredici di Settembre, fino a 
Pafqua, fi Tuoni à venti vn' hora , eccetto le Do- 
meniche di Quarefima grande , nelle quali, & in 
tutto il refto del tempo da Pa/qua infino a Tanta 
Croce di Settembre , fi iiionera a hore venti . Il 
primo.e fècódo fègno (ari di due Miferere,8c al- 
trettanto farà P interuallo, eccetto ne i giorni di 
digiuno di Quarefima, che all'hora per trouar- 
fi tutti gli Eremiti preTenri,baftera vno fegno 
iblo di vnMifercre. Nelle Fefte doppie però detti 
fegni deuono tenerfi alquanto più lunghi , che 
neIPaltre,e nella Fefta del Natale del Signore , e 
quella di S. Romualdo , deuono darfi tre fègni 
della fopradetta mifiira . 

6 A Compieta fi dourà Tuonare circa le ven- 
titre hore: mashabbiauuertenzadal Sagrefiano 
mentre attende a quefto, maffimamente nell* fi- 
liate > che dalla Compieta finita , fino al Tuono 
dell 1 A 'ne Maria > vi entri il tempo della fòlitsu» 
Oratione^ma neIPInuerno,dalIe Calende di No- 
uembre,fino a i dicci di Febraro,finita Compie- 
ta,fiibito fi Tuoni YAue Mariane la medefima au- 
nertenza fi haiierà , quando fi dice P Offitio de* 
Morti,cioé che Tubito finito, fi Tuoni YAue Ma- 
ria . Il legno della Compieta durerà tre Mifere- 
rr,ó quattro al più,e quando fi vedranno gli Ere* 
miti efière in Chiefa tutti , alPhora fi potranno 
fare i fègni più breHi , ma fc alcuno ve ne man- 
caflè,fi tenghi lungo il tègno della debita mifiira. 

7 II Tegno della Capanella dopo la Lettione 
auanti Compieta , non fi tralafci, che lara per lo 

fpa- 
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fpatio di vn Pater nofler , & vtìAue Maria. Il ve- 
nerabil legno deNAue Maria , fi fiionerà liibito 
dopo il tramontar del Sole detta Compieta , ò 
finita TOratione . E la notte nel fine delle Laudi 
dell* Offitio regolare ; ma nel mezzogiorno fi 
fuoni dopo Nona,ò Ve/pro,/ècondo i tempi . 

8 II fègno farà di tre tratti di iùono y ciaicuno 
lungo quanto il dire di vtìAue M ariamovi li fuoi 
debiti interualli,qual fègno inte/ò,ciafcuno s'in- 
ginocchi , eccetto nelle Domeniche dal primo 
Velpro, e tutto il tempo Pafquale > e con la tefta 
/coperta dichi YAue Maria con li fuoi Verfètti , 
Angelus Uomini &c • 

Con che ordine debbano efler detti 
i Salmi. Cap. XVIII. 

Rimieramente nellNore del dì fem- 
pre fi dichi il Verfo, Deus in aditi- 
torium meum , e la Gloria , & V 
Ninno di ciafcuiì Nora . Dipoi ali 9 
Nora di Primaria Domenicali deb-' 
bano dire quattro Capitoli del Salmo centefimo de- 
cimo ottauo; & alle altre Nore, cioè Ter^a , Sejla , 
e Nona , fi dichino tre Capitoli per ciafcuna Nora 
del fopradettto Salmo . A Prima della feconda Fe- 
ria fi dichino tre Salmi , cioè il primo , il fecondo , 
dr il fello, e così per ciafcun giorno infino alla Do- 
menica , fi di chino à Prima per ordine tre Salmi 
infino al decimo nono, in tal modo però, che il nono, 
e decimo fettimo fi diradino in due Glorie; e così fi 
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fièli the Hi le Vigilie la Domenica fi incominci 
fcfnpH dal vi^efimo Salmo. A Terza? Seda, e No- 
na della feconda P(ria,ft dichino noue Capitoli , che 
yèftatfo del Salmo centeftmo decimo ottauo , cioè tre 
Capitoli per ciafenna delle Hore predette . Fini- 
to dunque il detto Salmo centeftmo decimo ottauo 
in quefli due giorni \àoè della Domenica, e feconda 
Feria-Snella terrei Feria a Ferxa , Sefla, e Nona fi 
falmeggino tre Salmi per Hora , cominciando dal 
centeftmo decimo nono, infino al centefinn vigefimo 
fettimo , che fono none Salmi , li quali fleffi fempre 
in fino alla Domenica alle medefime Hore fi repli- 
chino ogni giorno, feruando però ogni dì vna (le fa , 
& 'uniforme di fpo fittone d H inni, Ver fi,e Capitoli, 
di maniera che fempre la Domenica fi cominci dal 
centeftmo decimo ottano Salmo . 

Al Vefpro ogni giorno fi cantino quattro Salmi,i 
quali comincino dal centeftmo nono, continuando in^t 
fino al centeftmo quadràgeftmo fettimo, eccetto quel- 
li, che fifequefìrano in diuerfe Hore, cioè dal cente- 
ftmo decimo fettimo , infino al centeftmo vige fimo 
fettimo > tccièttò anco il centeftmo trigefìmo fettimo, 
vjr il ttnteftmo quadràgeftmo fecondo^ gli altri tut- 
ti fi debbano dire a Ve fpro . Ma perche vengano à 
manca re tre Salmi, però fi debbano diuidere quelli , 
che nel fopradetto numero fono più lunghi e mag- 
giorile il centeftmo trigefìmo ottano, & il cente- 
ftmo quadràgeftmo ter\o , & il centeftmo quadràge- 
ftmo quatto , il centeftmo feflo decimo , perche è 
piccolo fi congiunga con il centeftmo quarto decimo » 
Accorhmodato dunque lordine de' Salmi Vefpertini 

l'altre 
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l'altre co fe, cioè Capitoli, Refponforii y Hitmi, Ver fi, 
e Cantici y fi dicano nel modo, che babbiamo ordina- 
to difopra . FA alt H ora di Compieta ogni giorno fi 
replichino i mede fimi Salmi, cioè il quarto, il nona- 
gefimo,& il centefimo trigefimo ter%p . 

Difpoflo lordine della Salmodia del giorno y tutti, 
gli altri Salmi, che reflano , egualmente fi diuidano 
nelle Vigilie di fette notti in tal modo, che ditiiden- 
do quelli, che fono fra loro più lunghi, ne fiano or- 
dinati dodeci per ciafenna notte. Ma fopra tutto am- 
moniamo , che feper forte quefla dijìributione dei 
Salmi difpiaceffe ad alcuno , ordini quello fecondo, 
che altrimenti giudicherà effer meglio : purché per 
ogni modo a quefio fi attenda y che ogni fetttimana fi 
falmeggi tutto il Salterio,di numero cento cinquanta 
Salmi. Et il dì della Domenica alle Vigil ie y fempre 
fi cominci da capa. Imperoche i Monaci, i quali per 
il circolo della fettimana non falmeggiano tutto il 
Salterio con i foli ti Cantici , moflrano troppo pigro 
il feruitio di loro diuotiont\ conciofiachc noi leggia- 
mo che i noftri fanti Padri feruentemente quefio 
hauere adempiuto in vn giorno \ che piaccia a Dio 
che noi tiepidi, per tutta la fettimana perfettamente 
facciamo . 

COSTITVTIONE. 

i T) Er fodisfare intieramente air ordine del- 
i la fanta Regola , attefo che non fèmpro 
fi dicel'Offitio della Feria; fi ordina>che ciafeun 
Sacerdote , ò Chierico dichi priuatamentc tutto 
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il Salterio di Dauid ogni fettimana, recitando- 
lo^ con Ja voce, ò mentalmente . 

Del modo di fumeggiare . 
Cip. XIX. 

N ogni luogo crediamo effere la diui- 
ra preferita, e gli occhi del Signore 
per tutto fottilmfre confiderare i buo 
nij&i reiynor dimeno fenica alcun du- 

bhrfuefìo crediamoyche maffìmamen- 

te anuenga^quando noi ftiamo alVOffitio d'uino'e pe- 
rò fempre ricordiamoci di quello >che dice il Profetai 
Seruite al Signore con timore»; & in altro luogo : 
Salmeggiate fipientemente. E nel colpetto degli 
Angeli /almeggierò à te. Conftderiamo adunque , 
in che modo ci bi fogni (lare alla prefen^/t di Dio , e 
degli Angeli fuoi ; e fitamo in modo à Salmeggiare, 
che la nofìra mente fi accordi con la voce . 

COSTITVTIONE. 

i T N tutt* i luoghi della Congregatone i Sa- 
L cerdoti,e Chierici, tanto Profèflì , cornea 
Nouirij, inte/ò che haueranno il /egno dell'Offi- 
rio durino , debbano andare in Chiefo alPHore, 
tanto Notturne, quanto Diurne, & iui fodisfore 
al debito loro innanzi al /àntiffimo Sacramen- 
to con diuorione , e riuerenza come fi deue . E 
quefto è da oflèruarfi in modo,che fe alcuni po- 
chino à cafo due ; ò vn folo fi trouaflero prelenti 

neir 
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nell'Eremo, deuono andare nella Chie/à a com- 
pire qucft'Offitio, ma però v /è bene lènza canto, 
fecondo Patftico ftile , e confuertidine della Re- 
ligione ) con bella diftintione di parb!e, con vo- 
ce fonora, e concorde , incominciando, e termi- 
nando rutti infieme , con le debite panie, e pun- 
ti,comc é coftume de' Monaci ; e però habbiano 
amiertenza quelli, a'quali s' a/petta d* intuonare, 
di far quello vlìlcio ne i Salmi, Reiponfori; , 
VerficoJi, con voce mediocremente alta, e fono- 
ra.E cosi quèlli ; che leggeranno le Lettioni ò al- 
tro, comincino,e finiichino femprein quel tuo- 
no medefimo, che finilce il Choro ; accioche gli 
altri ripiglino commodamenteTifteflò tuono, e 
maflìmamente quando occorre,che due Ioli can- 
tino il Re/p©nfòrio,ò rinuitatorio . 

2 E per no perturbare il bell'ordine del culto 
diuino , tutti gli Eremiti in Choro debbano ftar 
fermi fino al ìfine dell'Oftitio, Te qualche necefli- 
tà non li sforzi ad v/cir fuori. Ne il Prelato, fè~> 
non per negotio vrgente , mentre affilte con gli 
altri alle diurne laudi, polla eflèr diftratto, ne ef- 
fe diftraer gli altri dal Choro . 

3 L' Offitio piccolo della beatiffima Vergi- 
ne Maria, fi dirà ogni giorno, ma quando non-» 
fi dice in Choro,iI Padre Macftro con fuoi No- 
uitij lo dirà in Capitolo , ò in Sagreftia,con ho- 
neftapau/à ; gli altri lo diranno priuatamento 
doue più gli piacerà . 

4 In Choro poi fi dirà fempre , eccetto cho 
nelle Fefte doppie 7 Domeniche , Triduo della-* 

F Set- 
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Settimana fiata, infra V Ottauc della Madonna, 
e nella Vigilia del Natale, dell' Epifania , della-» \ 
Pentecofte ; deir Aflanta, e nc'fèmidoppi il Matu- 
tino iblo ; e Io fteflo fi oilèmi doue fi fi il Capi- 
tolo Generale , quando fi fa al filo tempo ordi- 
nario , per il tempo che dura il detto Capìtolo, 
per rifpecto della breniti delle noeti . [ 

5 V Offitio de* Morti fi dirà in Choro coa^ 
debita paufà vna volta la fètnmana, eccetto quel- 
le della Settimana fanca, Pafqua,e Pentecofte, & 
infra l'Ottaua deirEpifania,doucndofi però fem- 
pre applicare la Metta , ancorché non fi faccia-* 
roffitioicon il quale Otfitio fi fodisfa ancora-* 
i quello che ordina il Breuiario ogni prima fe- 
ria del mefè non impedita - 9 dichiarando , che o- | 
gni volta che in Choro fi &rà qualche Anniucr- I 
fario^'intenda con quello fodisfare agli oblighi 

di dir TOifitio de'Morti ogni prima fèria di me- 
fè,ò di ogni fettimana nelle Quarefime . } 

6 E perche la modeftia, e riuerenza efteriore 
è di molto giouamento alla diuotione interior 
rc,procuri ciafeheduno di oflcruare le cerimonie 
puntualmente, e raaffimamente quelle, che s'v- 
lino in Choro; E primierameuce è cofa difdice- 
noie ,fe ftando alcuno Eremita in Choro s* ap- 
poggi con la fchiena, ò con i cubiti a i feggi , fe 
però non foflè feufato per la vecchiaia , ò infer- 
mità. Il che però fi faccia con modeftia per non 
caufàr'ammiratione,ò fondalo a'Nouitijie Gio- 
uani. E quando c tempo di ftare infinocchioni, 
conuiene,che fi rifguardi Tvn Choro con l'altro . 

7" 
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7 II Supcriore quando dopo il Magnificat , ò 
BenediSus, pronuntia con voce alta tutto il Pa- 
ter nofter, delie ftare in piedi riuolto verfo l'Alta- 
re. Similmente ftarà in piedi quando darà le Be- 
nedizioni. Sta ancora in piedi il Sacerdote Hcd- 
domadario,quando dice le Orationi . 

8 Llnchinationi profonde col capo,fi fanno 
$épre al Gloria Patri,&c.e negli vltimi Verfi de- 
gli Hinni$al San(lus,San(fus &c.8c al Fiat mi feri- 
cor di a tua Domine &c , nel Te Deum laudamus 
&c.al Te decet laus &c.dopo letto TEtungelio a 
Maturinola Prima nel fecondoVcrfo dell'Hinno, 
Deum precemur fupplices &c. A Terza quando li 
àictyNunc fonde nobis &c.& veniat fuper nos mi- 
fericordia &c.al Velpro quando fi dice,$tf rmmen 
Demini benedittum . Quando fi dice , O gloriofa 
Domina , e Maria Mater grati* &c. e finalmente 
Tempre che fi nomina GIESV e MARIA , s'in- 
chini la tefta . 

9 Quando nelTHinno Pange lingua &c. fi di- 
ce, Tantum ergo Sacramentum^ nel Te Deum lau- 
damns &c. fi dice. T e erg* amfumas &c. e nelle 
Feftiuita della Madonna ai prima, ò feconda 
Claflè, quando s'intuona , Aue marisfiella &c. e 
nella Pentecofte , al Veni Creator Spiritus &c. fi 
deue inginocchiare alli primi quattro Verfi dell' 
vno ; e l'altro Hinno, come anco all'Hinno della 
Croce a t Verfi, O Cruxme fpes unica &c.c que- 
llo però a i primi foli dueVerfi 3 e così fi deue vfa- 
re tutto il tempo di Paffione^ £ fempre nel Sal- 
mo, Venite exultemus &c. alle parole, Venite ade- 

F 2 remusy 
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ttmusy & proci damus ante X>eum y &c. 

10 Sederanno poi à tutte le Lettioni , e Re- 
fponlòrij, eccetto che dell' Officio picco o della 
Madonna, e nel principio degli Euangeii,che lì 
leggono alPHomilie . 

1 1 Staranno col capo coperto ciafeun tem- 
po dell'anno, mentre fi cantano i Salmi,& i Qui- 
tici del Vecchio Teftamento, e fi leggono le Let- 
rioni airOffitio regolare,& anco de'Mordjeccet- 
to i Lettori, che ftaranno col capo tutto, ò mez- 
zo (coperto , fecondo la qualità de'tempi ; e cosi 
nelP Inucrno ftiano col C3pQ tutto coperto in_> 
Choro tra vn fègno,e J'altró; P£ftate feoperto . 

1 2 In tutte 1* altre colè , che appartengono al 
culto dittinolo fùe cerimonie, & ofleruanze tan- 
to in Chiefa,& in Choro,quanto fuori, dalli tre- 
dici di Settembre , fino a Palqua di Refurrettio- 
ne,fi deue tenerla tefta mezza icoperta : fi eccet- 
tua però in ogni tempo il principio dell'Offitio 
diuino, fino al cominciare de' Salmi,e quando fi 
legge PJEuangelio, ò fi fà lEleuationedòJ fantif- 
fimo Sacramento, fmche il Sacerdote,& altri ( fè 
vi fono ) fiano communicati : Quando Tuona il 
legno dell' Aue Maria \ quando fi dice la Salti* 
Regina* ò altra Antifona fimiie, ne i quali tempi 
fi deue ftare con la tefta tutta (coperta . , 

15 A1P oflèruanza però di quefte colè, noiu» 
fono tenuti gl'Infermi , le non per quanto piar- 
<erà loro; purché tutto facciano con làputa, e li- 
cenza. <fci Superiore lènza lcandalo, & ammira- 
Pptrà bens il Superiore, e dopo Pafqua,& 

auanti 



Coftit. '.Eremi t. $5 
' auariti i crederi di Settembre/e fòflè molto fred- 
do>difjJen&re chefi Aia col capo mezzo fcopet- 
tadorne nell ln uerno . lii'jtìfcw^j 

14 A l iar poi bene te cerimonie vi fiappartie- 
-«erVniformitàjrioè che. tutti mfieme nell' ifteflò 
"ieftìpò lcoprino,e coprino la tefta, jieU'inchinar/- 
iì;>nel drizzarfi,nel cominciare^ uei finire qual- 
che cofk;.neiringinocchiarfrnel Jeuarft in piedi; 
e finalmente in ogniattione ollèniino il medcfì- 
mo tempo, modo.e forma . 

1 5 Finico.l Offitio , ne/fimo fi km prima del 
Superiore, ò.chequefU habbiadato il legno di 
non volerfi partire : Procurino in oltre non iblo 
eflère conformi nelle cerimonie ma anco nel \c-r 
ftiré>nel caminare,& in tutto il jrcftò ì • < 

1 6 In Chieft entrino con modeftia , c con Y 
habitocom portole con le vefti folite fpecialmen- 
tecon il mantello, lenza il quale neflùno£remi- 
ta>benche foraftiero, prefuma di entrare in Cho- 
ro>ne in Refettorio e iè qualche fòraftiero feco- 
Iare,ò it/eJigrofò /ara entrato in Choro,fia prima 
modeftamente auui/ato da/ Sasreftano,e menato 
fuori >d*.Wè però non lòilè flato introdotto dal 
Superibre>ò dì /ùa licenza . 

17 Le Proceflìoni , te bene appreflo di noi 
non fono cosi in vCo, come nelle Chiefe de'/eco- 
lari;nondimeno fi deuono fare,quando vengono 
commandate dal fommo Pontefice per acqui- 
flare l'Indulgenze , e quelle che vengono ordina- 
te nel Meflale, nelle quali fi dourà ollèruare l'or- 
dine del Rituale , 

F 3 i3NeN 
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18 Nelle Proceflìoni polche fi deuono farei! 
Giouedie Venerdì finto, che ciafcuno Eremita 
porterà in mano vna candela acce/a didue on- 
cie.il che per honore del fintiamo Sacramento, 
fi ofleruerà inuiolabilmente : cosi deue farfi an- 
cora,quado fi portano à feppellire i Morti Dell' 
ifteflò pefò di due oncie faranno le candele che 
la Settimana finta fi accendono al Maturino nel 
Triangolo' (cosi detto)delIe Tenebre; ma quelle 
che fi pongono nell' Altare alPadoratione della 
Croce fai anno di tre oncie;e del medefimo pefo 
deuono eiler* quelle tre, che fi accendono prima 
dell'altre nella canna con il fuoco nuouo bene- 
detto il Sabbato Tanto . E tali faranno ancorai 
quelle.che fi benedicono il giorno della Purifica- 
rione, e fi danno agli Eremiti da tenerfi nelle lo- 
ro Celle . 

19 II Cereo Pafquale farà di fei libre in circa, 
if quale arderà tèmpre nella Mefla Conuencuale , 
nelli Vefpr^ alle Laudila! giorno del Sabbato 
finto, fino all' A fcenfione del Signore, detto che 
fia l'Euangelo di efTa Fèfta . 

20 La cera che fi adopera nelle Chiefe noftt«> 
deue efier bianca,cccetto quelle candele, che ne i 
tre giorni della Settimana finta arderanno al li 
diuini Offitij , & il Venerdì finto alla Mefla, 
neirAnniuerfirio di rutti i Morti, che doneran- 
no effer di cera gialla . 

1 1 A ll'adoratione della Croce il Venerdì fin- 
po^l Sacerdote celebrante, depofte le pianelle fb- 
temente; e gli altri Eremiti con 1 piedi nudi, va- 

dino 
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dino vno dopò V altro ad adorare te Croce , fe- 
condo il grado loro ; il che parimente ofleruiuo 
nel Gioucdi fanto al Mandato nel lauar depie- 
di.Le Proferie del Sabbata finto , e della Vigilia 
della Pentecolìe , (i diinderanno tri i Chierici, e 
Sacerdoti ,/ècondo che ordinerà il Superiore; ma 
deuono cominciarli tèmpre dagli virimi . 

Della riuerenza cfcIP orarionc . 
Cap- XX* 

E volendo noi fungerne à gli huomini 
potenti alcuna cofa , non presumiamo 
ciò fareyfe non con hnmiltàf riueren- 
quanto maggiormente dobbiamo 
pregare, e fupplicare à I)io,e Signore 
di tutte le cofe, con ogni humiUd,e pura diuotione ? E 
fappiamo , che non in molto parlare, ma i;> parità, e 
nettezza di cuore , & in compuntone di lagrime noi 
douer e/fere effonditi . E per tanto torathne debba 
effèr breue y e pura ; faluo fe per affetto d'infpiratio- 
ne della diuina gratia,non foffe prolungata.In Con- 
Mento nondimeno al tutto ft abbreui toratione,e fot* 
tofegno dal Maggiorenti infteme fi leuino , 

COSTITVTIONE. 

l Y* Enche la vita Eremitica debba eflère vna 
jLJ continua oratione , nondimeno quella-* 
commune , che qui commanda la (anta Regola, 
fari breue, cioè per Io Ipatio d'vn hora, ma par* 
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tira in due volte,cioè mezz'bora Ja mattina , 
mezz* bora Ja fera dopo Compieta. L'Orationo 
nel tempo deIJ'Eftate, cioè daPafquadi Refur- 
rettione finoalli tredici di Settembre per Jabre- 
uieà delle notti , fi farà dopo Nona, fe non fi di- 
giuna ; ma (è è giorno di digiuno , dopo Serta . 
Neirinuerno poi fi farà dopo Matutino . 

2 II fègno deirOratione tanto il primo a quan- 
to il lecondo.làrà per lo (patio di vtì A ne Maria, 
con cinque tocchi in fine,con la Campanella; o 
quefto fi (acci fempre in ogni tempo,benche fu- 
bito finita l'Oratione fi doueflè fìionar YAueMa- 
ria\\a qual oratione dourà fàrfi in commune,cioc 
fnbiro finito il Maturino neirinuerno, e fubito, 
Unita Nona,òSefiarelpetriuéneir£ftate,e fubito 
finitala Compieta tutto Tanno, non douendofi 
gl'Eremiti partire di Choro, ò di Chie/a, ò dalle 
Cappelle^ fc non finita J'Ora tionc,fe qualche né- 
ceilità non gl'aftringeflè;il che non poflonofare 
lenza la venia del Superiore, & i Conuerfi alle_> 
Hore,chc non fianno afliftenti in Chic/a debba- 
no venire nel medefimo luogo alla conìmune 
Oratione, anticipando mentre fi dice rhora,tan- 
to che fiionandofi V Oratione fiano in Chiefk,e V 
Offitio della bcatiffimaVergine fi dirà dalli No- 
uitij immediate dopo . 

3 Siano lòlkciti i nofiri fremiti di pigliar 
l'Indulgenza chiamata volgarmente Exaudiat> 
che e N ftata fpcciafméte conceria alla noftra Con- 
gregtione da Papa Vrbano VII Le quelle di Pao- 
lo V. e fe.veue iòno dell' altre ancora^ e procu- 
rino 
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rino tutti oltre quefta forma, e tempi prefittici 
orarie di attendere airOratione con breui,msu> 
frequenti afpirationi , & eleuationi di mente 
Dio , perche cosi fi adempirà queHo.che è (crit- 
to:Bifogna fempre orare, e non mancar mai.E quel- 
lo; Orare ferrea int ermi filone. Quelto in fomma_> 
è il proprio fhidio, & eflercitio della v vita Eremi- 
tica-». ■ *•'•< :v i; . . 

De' Decani del Monafterio . 
Cap. XXI. ' 

''!*! **1 '1* \t ?-'<.KJ 1 ! 1 '* I* ffv - .ri»* 

£ /<i Congregatone farà maggiore, 
elegganfi di e fia fratelli di buon 
tcfiimonio, e di [anta conuerfatione, 
e coflituif confi Decani ,i quali hab- 
biano follecitudine, e cura delle lo- 
ro Decanie in tutte le co fé, fecondo 
i commandamenti di Dio,& i precetti del loro Ab- 
bate.! quali Decani ftano eletti tali,che à loro fini- 
tamente poffa l'Abbate compartire ifuoi pefi . E fi 
elegghino non per ordine >ma per merito di vita,e di 
dottrina, e di fapien%a. Ma fe alcuno di e ffi enfiato 
forfi difuperbia, farà trouato riprenfibile ? & effendo 
corretto vna,due,d tre volte, non fi vorrà emendare, 
fia depoflo, & vn altro che ne fia degno, fia in luogo 
fuo fofiituito, & il mede fimo ordiniamo fi faccia del 
Prepofito * 
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COSTITVTION E. 

i *T1 Enche appreflò di noi non fono in vfo i 
AJ Decani^ nondimeno li deue tener cura , e 
follecicudine particolare delJi nouellaméte Pro- 
fèflì . Però fi ordina, che i Nouitij dopo fatta la 
Profeflione , reftino per vn* altr' anno ancora-» 
(òtto la curale difciplina del Padre Maeftro ; ne 
in detto tempo , benché fiano Sacerdoti,poffino 
hauer voce in Capitolo , e diranno la colpa loro 
infieme con li Nouitij flelTi;E finito che fard det- 
to tempora cura particolare del Priore del luo- 
go ogni fettimana due volte farli andare all<^ 
fua Cella , e dar conto deìli loro efièrcitij fpiri- 
tuali y Se eflendo Chierici,iftruirli ancora nelliu> 
materia de' Sacramenti^ non potendo il Priore, 
ne dia elio il carico ad vn 'altro Sacerdote ido- 
neo per quello effetto ; e fe in ciò mancaranno i 
Priori,fiano penitentiati dalli Padri Vifitatori . 

: Come debbano dormire i Monaci. 

Cap. XXII. 
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lafcheduno dilli Fratelli dorma in 
%jn letto da per fe,& b abbiano i letti* 
t fuoi fornimfìijfecondo il modo della 
corner fattine, & ordine dell* Abbate. 

Tutti ( fe fi può fare ) dormino in vn 

luogo medefimo^ma fe la moltitudine non lo permet- 
te, dormino d dieci à dieci , onero à venti à ventile 

con 
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i p/A vecchi # feniorhcbe di loro habbiano cura, 
e folUcitudme . E nella medefuna CelU continua* 
mente infino alla mattina flia il lume acce fo. Z>or- 
mino veftitiyC cinti con cingoli, mero funi, e mentre 
dormono, non habbiano coltelli à canto, acciochtpet 
cafo dormendo non fi faceffino male . Et i Menaci 
femprefiano apparecchiati al dittino feruitio y dcd&- 
che fatto il fepiot leuatifhfcn^a dimora s'affrettino 
{però congrauità,e modeftta) di prvuenirft tvn tal- 
tro all' Offitio dmino . Li Fratelli più giouani non 
habbiano letti l'vno appreffo l'altro; ma fliano mef- 
colati con i più vecchi £ leuandofi all'opera di Dio, 
moderatamente fi eccitino ,e confortino t vn t altro, 
per l efeufationi de'fonnolenti . 

COSTITVTION E. 

1 TX Ormano i no/èri Eremici nelle loro Celle 
JLJ tèmpre fòli, fe non li sforza la neceffità, 
per viaggio^ fuori dell 'Eremo di dormire accó- 
jsagnati: Donnino veftiti,e cinti con li medefimi 
veftimenti,che vanno veftiti il giorno (eccetto il 
mantello^ cal2ette,che fi lafcia ih loro arbitrio) 
nddi quefti è lecito fpogliarfi, né per occafione 
di viaggio, ne per caldo; si che non fia mai leci- 
to portar la Tonica fènza il Tonichino,né il To- 
nichino fènza laTonica^e chi farà il contrario,di- 
giuni tré volte in pane, & acqua. Procurino gia- 
cer nel letto con ogni modeftia , c compofitio- 
ne, e di non dormir fupini. E fiano folleciti nelT 
andare ì dormire auanci vn'hora di notte , che 
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più oltre non e lecito di vegliare fenza Jicenza 
del Superiore. e contrafàceiuio/e nedichila col- 
pa m Capitolo: 

2 f letti fiaaoditauole di legno lauorati con 
fempUce fatturale, lìano vniformi, e vi fi ponghi 
vn iàccone di pagaia , efei quaich' vno piacerà 
pia vna flora y gli fi conceda in cambio del Tac- 
cone; ne<*andofiperò in tutto, e,per fèmpre^ma- 
tarazzi di Jana,o piumate cosi Henzuoli ancora. 

3 Le coperte dianfi a tutti vniforme , cioè 
queHe pelo/è , &,aipre , che volgarmente fi chiaA 
mano Schiattine , e non fi permetrmo mai piti 
delicate ; a chi però non bafta vna copertagli ic 
ne aggiunghi vn'altra,e non più . 

4^ Per capezzale fi inetta à ciafcbedim Ietto 
vn tacchetto pieno medefimamen te di paglia; 
perche hauerlo di piuma, ò lana, ad vn* Eremita 
grettamente fi prohibifce . ■< T x 

5 Qnefte co/è che fono qui dette dell'aufteri- 
tà de JettMion fi ejftendono agi*. Infermi, deboli^ 
e vecchi, con i quali il Superiore fecondo la loro 
neccffità-doueri. a<i arbitrio fuo difpenfàre . 

6 Neil* Forefleria ancora douranno eflèro 
apparecchiati ietti delia medefima forma , e con 
i medefimi fornimenti • 
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Della fcommunicatione delle colpe • 

Cap. XXIII- 

E alcun* Fratello* farà trottato contu- 
mace) ouero hiubbidiente , ò fuperbo , 
ò mormoratore, ò in co fa alcuna con-* 
trarlo alla fama Regola , ò di f pres- 
tatore del li commandamenti de* fuoi 
Maggiori; qutfìo tdle fecondo il precetto di noftro Si- 
gnore , fta ammonito, la prima, , e fecxmda volta da* 
fuoi maggiori fegretamente,e fe non fi emenderà, fa 
mprefenxci di tutti publicamente riprefo ; e fe anco 
così non fi correggerà ( fé intende quale, e quanta fia 
la pena della fcommunicatione ) fia feommunicato . 
Et ejfendo pnre ancora improbo , & oJìinato ? fia pu- 
nito di affli ttione,e pena corporale . 

COST ITVTIONE. 

1 X N queftoCapitoIo>& in altri (egiienti,rrar- 
. JL ta il fànto Padre della Icommunica, e del 
cafìigo da darfi alle colpe : e perche tra noi non 
é in vfo la regolarle recclefiailica, ricerca mag- 
gior trattato:però qui lì dirà folo del caftigo da 
darfi alle colpe . 

2 Si ainierce alli Superiori, che con moIta_> 
prudenza confiderino > non folo la qualità delle 
colpe,e loro circoftanze;ma ancora le condittio- 
nij 'ingegnox la naturar di quelli^be le commetv 
tono^pcr làperci applicare co;iueniente rimedio; 
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perche fpeflò quella medicina,chc gioirà ad vno, 
nuoce ad vn' altro, e perciò in vn modo conuic- 
ne correggere vn giouane, & in vn'altro vn vec- 
chioni vn modo chi pecca pfer malitia, in vn al- 
tro chi per fragilità. Con quefte,& altre confide- 
rationi deue procedere il Prelato alla corrcttio- 
nc delle colpe , fapendo perdonare agli humili, 
& humiliare i fiipei bi . 

QKile debba efsere il modo della feom- 
municatione. Gap. XXIV. 

E con do il modo della colpa, fi debba 
efienderelamifura della feomuni- 
ca,ouero correttione : il aual modo,e 
mifura di ejfa colpa,penda,e fi a nel 
giuditio dell Abbate .Se dunque al- 
cun Fratello fard muoio in più tie- 
ni colpe yfia folamente priuato della participatione 
della menfa \ e quejla farà la pena del prillato del 
confortio della menfa; che nell'Oratorio non impon- 
ga Salmo,ò Antifona^ non reciti Lettioni in firn che 
non hauerà fódÌ9fatto;e dopo che i Fratelli baeran- 
no mangiato , folo , e da per fe prenda la refettione 
drt cihjdopo la communi refettione de' Fratelli, con 
quella ini fura, & a queir bora, che l Abbate hauerà 
giudicato co?tnenirfegli,come fe verbi grana, / Fra- 
talli defmano a S efta y<el tale debba definare à No* 
va,e fe i Fratelli a Nona,c quello a Vefpro : e cosi 
faccia infino a tanto,cfx con fodhf anione conuenien- 
te conftgua perdono . 

CO- 
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COSTITVTIONE. 



1 O Apeua molro bene il finto Padre efièro 
ij fcritco, che fecondo la qualità del pecca- 
co , deue efiere la qualità della penitenza ; Però 
conuiene per non errare dal dritto camino del- 
la giufiitia, conofccre la qualità delle colpe} per- 
cioche alcune fono leggieri, alcune graui , altre 
più graui,& altre graui flime . 

2 Colpe leggieri fi dichiara efler quelle traf- 
greffioni di Regola , ò Coftitutioni,che fono di 
poco momento,come à dire/venir tardi in Chier 
fa, mancare nelle cerimonie, come nelPinginoc- 
chiarfi,coprirfi, ò fcoprirfi la tefta,rompere il fi* 
lentio per poco tempo, rompere qualche cofà-> 
inauedutameme,e fimili : Ma fè quelle cofe leg- 
gieri fi faceflèro per mala confuetudine,pofibno 
riputarli grani Sarà adunque conueniente , che le 
colpe leggieri,fi corregghino con penitenze leg- 
gieri,lc quali , fe bene fono arbitrarie , farà però 
bene per la prima volta ammonire fègretamen- 
te chi trafgredifce ; la feconda (fe farà bifògno) 
correggerlo pubicamente : & alla terza dargli 
gualche pena leggiera, cioc,ò che dichi il Salmo 
quinquagefimo,ò la Corona del Signore,che la- 
ici i frutti,ò la pietanza , che facci la proftratio- 
ne auanti à tuttoché baci la rerra,e fimili . 

3 Colpa grane è,fè vno Eremita hauerà lite, 
ò differenza con l'altro, dentro, ò fuori dell'Ere- 
mo. Se alcuno dirà ingiuria ad vn'altro . Se farà 
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trouatobugiardovoJontario.se farà folito a non 
ofleruareil fifentio , ò romperlo sfacciatamente 
in Chiefà,in Sagreftia.ò nel Capitolo. Se non of- 
fcrucrà i digiuni regolari fenza cau/à , ò licenza, 
& altre colpe fimili . La pena fiacche dichi il de- 
linquente /ua colpa in Capitoio^digiuni in pane, 
& acqua,vna,ò più volte ad arbitrio del Prelato, 
baci i piedi agli Eremiti, dichi vna, ò più volte i 
Salmi Penitcntiali , & altre pene fimili . Dichia- 
randole douc nelle Coftimtioni viene ordina- 
to,che alcuno fia punito, ò corretto grauemen- 
te,fènza aggiungere altro, s'intenda di fimili pe- 
ne qui fojir* dette , : : r:r.v* 

Delle colpe più graui. Cap. XXV. 

Vel Fratello, che è obliato à pena di 
piùgraue colf ce fia fofpefo dalla rnertr 
fa, e dal T Oratorio. Ni uno del lì Fra- 
telli jn cofa alcuna fi accompagni, né 
ragioni feco . Stia folo all'opera d lui 
impofìa.perfeuerando in pianto di penitenza, ricor- 
dando ft di quellaterribile fentenxa del? Apoftolo,che 
dice : Vn si fatto huomo eflèr dato a Sathana in 
morte di carne,accioche nel giorno del Signore 
lo fpirito fia faluo.Solo prenda la refettione del ci- 
bo in quella mi fura, & a quel? bora , che V Abbate 
giudicherà effergli conueniente . Non fia benedetto 
da niuno che pajji,nt anco il cibo che glifi dà . 
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COSTITVTIONE. 

1 CI trarrà in quefto Capitolo delle colpe più 

0 graui,quali fono; fe l'Eremita con animo 
rifoluto non dubita di far quello che gli é pro- 
ibito pubicamente , ò priuatamente dal Supe- 
riore^ al contrario,non vorrà far quello che gli 
c^ommandaro . 

2 Colpe più graui faranno ancora: la contu- 
maeia,percuotere aitinole beftemmie,il difpreg- 
gio della /anta Regola, e delle Coftitutioni; ma 
molto più delli Commandamenti di Dio , e di 
fanta Chiefaje quali cofe non poflono eflèr fen- 
za peccato mortasò quefte baftano per efèépio. 

1 Ma accioche i Superiori col creder ral'hora 
troppo a'mormoratori, non procedino conpo* 
ca prudenza,fènza oflèruare il debito ordine; Si 
determinatile quando fi dourà venire* 'alla cor- 
rettione per quefti cafi,il Superiore, ò a chi /pet- 
ta, fatta prima diligente inquifitione , fe però il 
Reo noti confeAi/pontaneamente, con ladepo- 
fitione almeno di due Teftimoni/, & altri termi- 
ni ncceflari/jproceda al caftigo con rimorde ca- 
ritàjhauuta la debita confideratione al delitto, & 
alla perfona;e quefti cafi fi mettano in (critmra_> 
per far poi coftare al Capitolo Generale^ alla-# 
Dieta,che i Superiori hanno guittamente proctf» 
duto contro alli delinquenti . 

4 Le pene che ì quefte colpe più graui fi do- 
ueranno dare , fe bene fi rimettono air arbitrio 
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de* Superiori , fe ne pongano qui alcune per ef- 
fèmpiojcome farebbe il far mangiar pane, & ac- 
qua in terra nel Refettorio,quando fi fa la refèt- 
tioac in commune, quante volte parrà al Prela- 
to : vna disciplina circolare,© fare che il Delin- 
quente (è ia dia più volte da fe fte/Ib^ò farlo gia- 
cere auanti la porta della Chiefe, ò del Choro, e 
ciafcUno che pafla lo calchi (opra ; ma però de- 
liramente : ftqueftrarlo nella propria Cella , de-? 

fradario, cioèiarlo ftar'vlcimo tra tutti del gra- 
o fiio; deporlo tè è Prelato ; metterlo in prigio- 
ne , & iui affliggerlo con difciplinc, attinenze, ò 
eoa ferri à'picdi, e pene fimili,dichiarandofi>che 
la pena della carcere non. apporta infamia ; nò 
priuarione,ò inhabiliti ad Yftitij,/e il delitto per 
lo quale farà importa , non pena feco tale infa- 
miamo ìnhabilita . 

5 # E fc alcuno hauerà peccato ( che Dio non 
voglia)concro la Caftiti,fia porto in prigione, & 
iui con attinenze , e difcipliae caftigato ; e fe il 
peccato farà manifefto à tècolari,fia punito eoa 
rifte/Ie pene , c con altre di più, ad arbitrio della 
Padri M*ggiore>e Visitatori . E fe il Delinquen- 
te fari Prelato,fia deporto, e punito con altro 
pene ad arbitrio de'Padri Supcrióàcome fópra* 

6 Ma per ouiare che /otto pretefto di giufti- 
tìa non aafcano fcandali , fi ordina che tempre 
alle colpe leggiere^ diano fegretc penitenze. 
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Di quelli, che fenza commandameto deli' 
Abbate fi congiungono alli Scom- 
municau. Cap. XXVI. 

E alcun Fratello fen%a commanda- 
mento dell Abbate, pre fumerà di con- 
funger fi in alcun modo coH Fratel- 
lo fcommunicatOyè parlargli, ò man- 

dargli ambafeiéte , incorra in fimiU 

vendetta dì feommunicatione . 
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COSTITVTIONE. 

Onfòrme all' ordine della lanca Regola.» 
^ neflùno parli con li Carcerati , nè li diaj 
aiuto,ò fàuore;dichiarando, che tutti quelli, che 
efortera nno detti Carcerati alla fuga , ò daran- 
no loro in alcun modo aiuto, ò configlio, anzi 
fé lapranno, che eflì tentino di fuggire , e non_» 
lo riueleranno a i Superiori, fiano caftigati con-» 
l ifteflà pena della carcere: Gli altri poi (dal Mi- 
niato delle carceri in fuori ) che {blamente gli 
haueranno parlato, fiano puniti graueinente: il 
che ancora s'intenda efler'ordinato delh feque- 
ftrati nella Cella, e di quelli, à chi è ftato ìmpo- 
fto per pena il filcntio . 
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Come l' Abbate deue efser, follecito circa 
. i Scominunicati . Cap. XXVII. 



On ogni follecitudine bàbbìa cura. V 
Abbate de % Fratelli, che peccano per- 
cioche, non quei , Yh& foto fànfi jmà 
gl'inferni hanno bi fogno del Medi- 
m coìE per tanto deueeomcfaw Mc- 

dico vfare ogni rimedio e mandare {ina che non paia, 
venghi da lui ) quali occulti conciatori , alcuni de' 
Fratelli più vecchie fauij>i quali quafi fermamen- 
te confolino il travagliato Fratello, prouocandolo ai 
burnite fodisfattione^e confolundò(o y ateiodye non fta 
afsorto da maggior tnflitia\ma come dice VApofiolo 
confermili in lui la carità ,e ftà per lui pregato da 
tutti. Tmperoche grandi ffima follecitudine deue ha* 
nere l'Abbate* con ogni fagacità,& induflria cura- 
re, che non fi perda alcuna delle pecorelle ,i fe eom- 
meflt* tfappia hauer riceuuto cura delle anime in- 
ferme, e non tirannide fopra le Cane , e tema le mi- 
nacele del Profeta, per lo quale dice Iddio : Voi pi- 
gliaste queIIo,che vedeuate c/Ter graffo, e quel- 
Io ; che era debole fcacciauate via . Non faccia dh 
co così\maan%i imiti l 'e jj empio del buon Pafiore, il 
quale lafciate nouantanoue pecore fopra i monti, an- 
dò à cercare vnafola , eh era fmarrita ,e fene an- 
dana errando ; alt infermità della quale bebbe tanta 
compaffìone, che fi degnò ponerla fopra ìefue j aera- 
te fpallsp riportarla alla gregge . 
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COSTITVTIONE. 

SEgnino Ja dottrina qui delia /anta Regola^* 
tutti quelli, che commandano agli altri, $ 
imparino di cercar l'errante pecorella^ ponerla 
sii le proprie /palle ; O quanto per ueriàmente^ 
fanno quei Paftori, che con piaceuoleiza acca- 
rezzano le pecore cótagiofe ;c le fèconde,e maii- 
fùere irritano tempre > e percuotono ! ma guai i 
loro, che hauranno à render conto rigoro/b dell* 
anime di quelle, che periicono per loro colpa, e 
negligenza. 

Di quelli che efsendo flati più volte cor- 
retti,non fi faranno emendati • 
Gap. XXVIII. 

E alcun Fratello per qualunqne colpa, 
più volte corretto, & anco feommu- 
mcatOy non fi emenderà^ fia di nuouo 
afpramente corretto ; cioè con puni- 
zione di battiture y contro di effo lui fi 
froceda:E fe ne anco à quefto modo fi correggerà, o- 
uero fbrfi infurperbito } vorra difendere t opere fue{il 
the non piaccia aDio) althora [Abbate faccia come 
il f mio Medito* il quale bauendo vfato fomentatio* 
ui,& unguenti di effortationUmedicamenti di feri t- 
ture diuine,& in vltimo il fuoco delle feommunica- 
tioni $ baniture^quando finalmente vede niente gio^ 
uare tindufhia fua ? vfi , & adoperi quella cofa , la 
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quale è maggiore di tutte ^cioè V orazioni fue^ di tut- 
ti i Fratelli per colui /icchche il Signore y/ quale può 
tutte le cofe,dia falute alt infermo Fratello. E fe ne 
anco per queflo modo farà rifanato , alVhora final- 
mente adoperi il ferro da tagliare come dice tApo- 
ftoloi Leuateui d'innanzi Phuomo maltaggio; 2Tr 
altroueiSe l'infedele fi parte,partafi,accioche vna 
pecora inferma non contamini rutto il gregge. 

COSTITVTIONE. 

i f \ Vi fi tratta delle colpe grauiflime,e tri 
effe la prima è Pincorrigibilità, circa_> 
la quale fi offenu la Bolla di Vrba- 
no Vili de Apoflatis>& eieftir. Grauiffime colpe 
ancora fono il ferir grauemente a morte altrui, 
percuoter il fìio Prelato,partirfi più volte dalla_* 
Rcligione,e tanto più,fe hauerà fatto qucfto con 
/bandaio, ó infamia della Religione,daVjuaIi de- 
litti,fari facil cofà cono feer gli altri fimili . 

i Se alcuno dunque farà continuo di Sì fat- 
te colpe, fi procuri la fùa falute, purgandolo con 
pene, 8c afiftittipni di carcere,c di difcipline,ò di 
erganoli: e le la grauezza del delitto (il che Dia 
non voglia) lo richiede , fi potrà condennare a 
perperua carcere ; ma quefti virimi giudici; di 
fpogliare,ò cacciare, ò condennare agli ergafto- 
li,ò a perpetua carcere,fi riferbano foJo allì Dif- 
finirori nel Capitolo Generalc,ò alla Dieta, e fri 
ranno al Padre Maggiore e tutti i Vifitatori; ne* 
quali giudici) fi pigli il configlio de'peritt nel 

dar 



Coftit. Eremi t, %o j 
dar laJfcntenza-c neJIo fpogliare,c Cacciare,*! of- 
icrui il Decreto eli Vrbano Vili, de stpoftatis, & 
cieftis . 

3 Dcuono poi i Superiori de' noflri luoghi 
contro tali Delinquenti procederete trouatili in 
c olpa,ca re erari i; ma non potranrio' in modo al* 
cimo dar fcntenza nella lor cauft : ma si bene 
douranno notificare quanto pximail tutto allt 
fopradetti Superiori . 

4 In fimili caufè di ^rauiffime colpe, fi pro- 
ceda per quanto fi può,con feruare l'ordine delle 
leggi circa le cole foftantiali del giiiditio,lafcia- 
te da parte le follennità, e fottiglie2zc; ma tè ha- 
nera intereflè, ò parte il Prelato medefimo, non 
fi apparterrà a Ini tinquifitioiie,& >il gmditioana 
a due Padri fcniori dV>rdine dell'ifleflò Priore, e 
poi compilato il procedo, è date le dffefe al Reo, 
li haurà da mandare fedelmente, ben chiude fi- 
gillato aJJi Giudici competenri , cioè' al Capito- 
lò Generale , ò alla Dieta , ò infra anno alh Pa- 
dri Maggiòre,e Vifitatori;qual ordine,fe il Prio- 
re non vorrà oflèruare , fia grauemente punito 
dal Capitolo Generale,ò dalla Dieta, ò da'Vifi- 
ratori in Vifita , fecondo la cjualirà della colpa : 
ma contro quelli che confefleranno il loro delit- 
ro,& accetteranno la penitenza, hauendo rinun- 
nato alle difefe, fottoferiuendofi à quefto in pre- 
lènta di due Teftimon ij > quali ancora fi (òtto- 
fcrroeranno,non fi formi proceflo , 

5 Etaccioche fotto pretefìò di t^uflitia noa 
fi dia occafione al Demonio di malijgnare,fi or- 
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dina , che tè Y Accu&tore nòn prouerà il delitto 
imputato al Fratello , ò /ara conuinto hauerlo 
acculato per malignità , fia punito grauemente, 
fecondo la qualità del delitto, ò iòggiaccia alla 
pena del Talione,(è così pareri efpediente.Onde 
nelle Vilìte i Frati fottoicriucranno tutte le loro 
depofitioni, ò denuntie,il che facciano ancora i 
Priori E dri non sà fcriijere faccia il fegno della 
Croce . 



Se.debbano efscr più ricevuti i Fratelli , 
che li partane, 4*1 Monafterio. 
Gip. XXIX . 
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L Fratello the per proprio vhio ft 
parte* onero è cacciato dal Menafie- 
no, volendo ritornare .prometta prir 
ma ogni emendazione del vitio > per 
lo quale fi partì:£ così fta poi riceu- 
nto nelftdtifbo ^rado ? acciocbe per quefio fi proni la 
fud burnii tà . Efe di marno fi partirà ^fiatn quefio 
modo fino alla fer^a volta rJceuuto. Ma dall' bòra in 
poi y /appi a ogni via di ritornare donargli cjjert dt- 
ntgata .' - : f - obrr*v$ . r.v-7 . , r. 

COSTI TV TI ONE . 

i O E atauio hauerà appoftatato> o lata fug- 
t3 gito , non fìano negligenti i Superiori.à 
cercarlo , e procurare , che torni, e tornandorfrz 
vnx fèctmujttj fia tìccimto* .e fé le dia vn& di/ci- 

plina 




Coftir- Ercittit. 105 
plina circoiatftQ:pO^Q in prigione jper vn mefe; 
r te cornerà fràvn mefc yoltr* Jefodctte peno , 
perda il Juog*iipU^,ProftffiQW^et:ckiC anni > c 
fia pruni per det^.tempo a*^Gr*di *oce attiua, 
e pafiìua ; Ma. tornando pàflata idcrtfc tempo io 
alcuno de* aoftn luo#iu datai Snpcfiore «ce- 
uerio,e fe.ha^i^dejxifto l HAbkoJ .aifohilr^JHi 
ieommuoiea'iiKOFfc ^fecondala iwaja poft&» 
nel Rituale, con auuifarne iiibùo HJR*dre Ma^ 
giome Vilìcatori, 1 .quali ordineranno, che,ò nel 
Jucgo dondc e partirono doueèjà (tornato, didii 
la colpa alla giefenM di tuttirin Rapitolo; della 
Tua fugaefia punito eóvna disciplina [circolare; 
e fpogìiatoli lo Scapolare Utngò , fe glicnè_pòn- 
gavn'altro corto (ino alla cintura , quale porti 
difetto* in qudfta penitenza, ftarà Nouitio fot- 
to tutti gli altri Profetò vii' annojfè farà fuggito 
vita vplta jfa&v fe fof àfrggito due volte, due an- 
hii^te tre volrèjtre armk^ominciandofèU a cop- 
pia* detto. tcitipQ:Atì dì che foiixbwi THabito 
corto > iq lutto <$urc(te temptf come Nouitio , 
non Tiauerà voce alcuna in Capitolo , e fi noti il 
gi^no della % c èa$tìfa nel /olito Libro. 

2 Finito ìltetnpp^diqiteflaNoui^ato^fia ve- 
ftito con lo Scàpola Iungò,e fi cinga fopra,co- 
nac primate da ifuel gieuao cominci i'antianita 
«Mia fua:Rofel^M><^a.{petan2a d'afeendérq, 
più>àl grado> e ,luogo>di prima , né # porer ha- 
net grado di Pnrfatutav& noq> farà 1 dxfpenfoto 
dopo otto anni da due Capitoli Cenatali. . 

3 Ma fe irtóar«i:che partili^ >commeflc qual- 
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'<?he delieto , ouero fe dopo la partita depofc l' 
. Habito Eremitico, ò ville irre!igiolàmente,oJtre 
le fopraderte pene, lìa pollo anche in prigione, 
« caligato con digiuni di pane, & acqua , e di- 
ftiplmc ad arbitrio del Superiore . 

4 Se alcuno anderi à Roma fina licenza de^ 
«ita de'Superiori,na immedraté porto in prigia+ 
ne, e fubito ne iìa dato auuifo alti medemi Supe>- 
nori , i quali ordineranno «io che lì debba fare, 
Oltre la pena cortitnita da Papa ClementeVIII.di 
prmatione di voce attiuaye pafiìua per due anni 
per i Chierici^ di vn mele di prigione per i lai- 
ci, la qittl pena può eflèr rilaflàta folo dal Pori- 
tefìceUChi lènza licenza partirà da alcuno dtf 
ttòrtnluoghi , Se anderà ad vn altro; lìa polio in 
prigione per vn.mefe , & ad arbitrio dtfSuperio- 
« punito d"a!tre penitenze . 
• 5 Ma Te alcuno'anderà per ricorfo al Padre 
Maggiore; lènza Tua licenza, foggiacela airirten*à 
pena , Ce non haurà giuftilicacata «aula de* fuq 
ricorfo , da giudicarli dall' iftelfo P» Maggiore. 

* < v t 9 ' Il l 'i émi» J ' f ♦ I ■j) list \ ~ft^^n 

De' f alternili di mirfttfe^fà, come deuono 
corregger/?. CapVXXX. 

Gni. età y mee^iktelUtto dette Imene 
ieip*6pmmiftiMt« per taire quante* 




volte i patti •y otttt» igiotuvtetti d'età, 
{ i' amili non- intendono quanto fio. 

&**de ìn <pena de Ita fconimunkatìe»' 

^ ) (mmettmmaiw delittoftim afflitti con gran 

dighi- 
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digiuni flitero raffrenati con afpre battiture, acciocht 
ft emendino . 

COSTITVTIONE. 



E 



Sfendo che nella nofb* Congregatone fi 
riceuono i Nouitij di età adulta , non opr 
corre trattar de' fancinlli/i giouanetti* de'quali fi 
tratfa in qnefto Capitolo della Regola : perche 
quefti non hanno forze naturali per foffrir le fa- 
tiche deir Eremo, ne diferettione di mente per 
ftperare i flutti delle tencationi . 

Del Cellerario del Monafterio . 
Cap. XXXI. 

L Cellerario del Monafterio y fta elet~ 
to da e/fa Congregatane , fauio , di 
maturi coftumi,fobrio,non gran man- 
giatore, non fuperbo,non turbolento , 
| non ingiurioso, non tardo y non prodi- 
go, ma che tema Dio . // qual Cellerario à tutta la 
"Congregatane fia come Padre , habbia cura di tutte 
le cofe , niente faccia fen%a commandamento dell' 
Abbate, offerui le cofe à fe impofie, e non contri/li i 
fuoi Fratelli . E fe alcun Fratello gli dimandafft 
alcuna cofa non ragioneuole } non lo contrifti,facendo~ 
fene beffe ; ma ragioneuolmente , e con humiltà gli 
dineghi quello, che malamente dimanda. Cujlodifca 
effo Cellerario V anima fua , ricordandoli fempre di 
quel precetto dell' Apofìolo ; Che chi hauerà ben 

mini- 




loS Regola, cj> 

mini (irato fi acquifera buon grado. Con ognifollech 
tudine babbi a cura degli n fermi, de' Fanciulli, de fo- 
raftieri* de 'pouerij apendo , che di tutti que(li,fen\a 
dubbio è per douer fender ragione nel dì del Giù- 
ditto . 

Di tutti i va/i del Monogeno habbia curale di 
ugni altra fofìanxa , come foffero vafi [aerati dell* 
Altare. Non jìimidi co fa alcuna , douerfi far poco 
€onto\ non attenda ali auaritia, & anco non fia pro- 
digo , né diffìppatore Sella fofìanxa del Monafierio : 
ma ogni cofa faccia mi furarmente , e fecondo il 
tommanc } amento del fuo Abbate. Sopra tutto,habbia 
humiltà, & à chi non ha da dare fofìanxa tempora- 
le, dia almeno buona riffofta ; Perche é ferino . Il 
buon parlai e ; onero Ja buona rilpofta è /òpra il 
dono ottimo. // abbia fotto la fua cura tutte le cofe 
<ìfe impofte dal fuo Abbate : e non prefuma, ne s'irne 
facci di quelleje quali gli prohibirà. Sen^a indugio 
alcuno dia alli Fratelli l ordinata prouifione del vi* 
vere,acacche non fi fcandali^ino, ricordandofi,fe* 
tondo il parlar diuino,qual pena meriti , chifeanda- 
liberà vn de' piccclini . Se la Congregatane farà 
maggiore, fiangli dati Compagni, da i quali aiutato 
ancor egli con buono,e quieto animo, adempia tvffi- 
tio à fe ccmmeffo.Allhore competenti fi diano quelle 
cofe che fi hanno à dare , e fi chieggono quelle cofe, 
che fi debbano chiedere, di maniera, che ninno nella 
Cafa di Dio fi perturbi, ò contrifti . 
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1 T E qualità, e pefi del Cellerario , tanto e£ 

1 j fattamente ci hà defcritte qui il fonto 
Padre , che deuono tutti i Cellerari; de' noftri 
luoghi, non folo leggere Ipeflò con attentiono 
qucfto Capitolo della (anta Regola ; ma sforzarli 
ancora di adempire quanto in e/Io fi contiene. 

2 Eleggafì dunque il Cellerario,c he fia Sacer- 
dote^&r almeno di cinque. ahm^ProfeliionejTP 
a eleggKTdal Capitolo ifteflo ConuentuaTe (ec- 
cetto il Cellerario, e Cenfurario dell'Abbadia-» 
di Monte Corona , quali fi eleggono dal Capi- 
tolo Generale) qual Cellerario proporrà il Prio- 
re del luogo, & in cafo che non pam,ne propor- 
rà vn 1 altro, e non paflando ancor quefto ; fi aia-* 
auuifò a i Superiori,& efli prouederanno oppor- 
tunamcnte;& occorrendo far prouifione fra Tan- 
no la polli fare il Priore, con il confenfo de' Su* 
periori . 

3 Sia il Cellerario tale, che ft non tutte,alme- 
nohabbiale principali condittioni , che nella_> 
ftnta Regola fi ricercano.E perche à lui con au- 
torità però del Superiore, fi commette la cura,5c 
amminiftratione di tutte le co/è , però é tenuto 
àfare vn Libro^iel quale fedelmente apparifehi- 
no da lui notate tutte le partite dell'introito , & 
efito dentro efprefTe in fcritto,e fuori in abbaco. 
Et vn'altro , nel quale pure apparifca il d*re,e V 

hauere, e lo flato della Calà^a'quali Libri agghV 
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gcrà vn GiornaIe,doue breuemete,& efattamen^ 
te ferina le fpefè,e le cfattioni di ciafeun giorno . 

4 In fiia mano faranno rutti li beni delPEre- 
rtO,mobili,& ihimobili, redditi,& entrate, ò fia- 
no in danari,ò in frutti. Suo vffitio farà rifeuote- 
re i ereditile pagare i debiti à Cuoi tempi fenza_j 
tardanza, auuertendo di non eflèr durone rigido 
cfàttore con poueri,che non poflòno fodisfare: 
Fugga le liti , e controuerfie di cofè temporali ; 
ma quando farà neceflario trattare di qualcho 
intereffe , fi procurino prima con i debiti modi 
tutti i rimedij, e mezzi di concordia , &accom- 
modamento . Di più farà fùa cura comprar Io 
cofè neceffarie, vendere le fuperflue,che auanza- 
no ; cercarie prouederc l'abbondanza di quan- 
to fi bifogtio al vitro degli Eremiti , e collocan- 
do le cofè ne i luoghi opportuni, prudentemente 

confermarle . 

5 Le cofe poi appartenenti alli bifogni della 
Famiglia^ quanto al veftire,ò quanto alle maA 
faritie delle Celle , ò quanto al viuere 5 deue egli 
prouedete diligentemente , non comprandolo 
per ci&fciM giorno i minuto, ma in fomma , o 
quantità grande, vna,ò due volte l'anno,à i tem- 
pre luoghi opportuni, dando prima nota dello 
robbe , che fi deuono comprare , al Padre Supe-* 
riorc.e fecóndo il fuo beneplacito fare il tutto. 

6 Habbia ^cura ancora , che tutti i vafi, tanto 
quelite feruono alla Menfa,quantt>quelli,che 
s'adòprano in Cella,ò priuati,ò communi à ciaf- 
eun* vfb; e maflìme le tazze da bere fiano di ter- 
ra, 
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ra, ò di legno, riè poflono mai v fatti di vetro , ò 
altra materia;e quefto ancora fi oflerui in Fore- 
fteriaie come buon padre di famiglia habbia cu- 
ra di fornirtene, accioche per l'inopia delle cole, 
non fìa sforzato di negare à quelli , che diman- 
dano le cole giufte . 

* 7 Sopra ogni altra co/a poi , (ara fbllecito il 
Cellerario di far tagliare le legna prima di Ca- 
pitolo à tempo debitori crelcer della Luna;& al 
più lungo al mefe di Settembre darne vna giufta 
quantità à ciafcuno. Auuertilca perocché nel ta- 
gliar le legna non venghino eftirpate le fèluo > 
ma più tofto fi conléruino; e vicino alle ftrado 
maeftre fi lafcino tempre alcuni arbori per orna- 
mento^ ombra di quelle. Dall'altra parte vedi- 
no gli Ercmjti di non brugiar fiiperfluamento 
quefta abbondanza di legna , accioche effi per 
quefto ancora non protrino più lungo tempo il 
fuoco del Purgatorio , 

S £ come il Cellerario è obligato fare ogni 
colà con il confeniò del fuo Superiore > cosi do- 
tterà al medefimo , ò & chi lui ordinerà , render 
conto fedelmente , e diftintamente per ciafeun^ 
mefè deiramminiftratione fiia. E fè il Cellerario 
vorrà far di fuo capo , c non vbbidire al fiio Su- 
periorc ; porta il Superiore , con due altri Padri 
più vecchi della Cala mutarlo>benche foflc elet- 
to dal Capitolo Generale . 

9 5 perche il Cellerario fòlo non può porta- 
re tuttail pefo deH amminiftratione della Cala; 

fe gli aggiungerà yn Fratello Conucrio per Dif 1 

jm\ ' pen- 
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penfiero,il quale ancor efló fi) atto ad esercitare 
queft'vffitio.A lui fono fidate tutre le cote nccef 1 
ferie per vfò della Cafà,e degli Eremiti,tanto nel 
vitto,quanto nel veftiré ; onde deue vlàr moIta_* 
diligenza, che bene acconcie, e nette fi ponghi- 
no a i loro luoghi e cautamente fi euftodifehino, 
e più cautamente fi diftribui(chinó , conformo 
però l'ordine del Priore . 

io Se gli aggiungerà ancora vn Canauaio,che 
habbia bttona cura, e cuftodia delfct Cantina, o 
che porti il vino à te'mpo debito per ciafchedu- 
na Celiale diftribrftìca i frutti , e gli agrumi , fe- 
condò Tordi W del Superiore, hanendo l'occhio, 
che la rnafìaf die'frutti /& agrumi non fi marcif- 
ca»e £uafii • * • ' - ' * l ' *3 & i ■' ié * \ \\ é k 

-, 

Dcierramcnti del Monaftcrio • 
Gap. XXXLLfi : 

Vii*. . ono:wiu l I qqq, * 

Ircàia foftà%a dclS^cmtfteriojin fer- 
ramenti) ò vefiimentiyò altra qual-* ■ 
ftuogUa cof a, prmegga l'Abbate di 
Fratelli ( della vita., e cofìumi de' 
quali fia fteux*-) *. feconda che giu- 
dicherà effer y i/tihe i efjiyci'afcuna di 
dette cofe eonfegnr, at deche da i im-6 ftano cuflodite> e 
raffettate.Delle quali tutte coji>téhgbi l'Abbate un 
Inuentario^acciochc fuccedendo i Fratelli l\vno aW 
altro nel cufiodire lè dette cofe affigliate, fappia che 
co fa dà,c che co fa ricette. Ma fe alcuno [porcamente* 
e negligentemente trattari le cofe del Monajlerio, 

-t \ " fi* 
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riprefo,e non fi emendandola fottopoflo alLz cor- 
rettione della AegoLi . T 

COSTIT VTIONE. 

i O Otto nome di foftanza in quefto luogo 
O pare y che il fanto Padre voglia appunto 
intendere tutti i mobili di che forte fi fiano ; per 
il che vengono cuftoditi,non da vno, ma da più 
Miniftri, quali fi deuono ogn'anno tutti elegge- 
re dal Capitolo Conuentuale in ciafehedun luo- 
go/ubi to dopo Tingreflò del nuouo Priore .Tra 
quefti farà il primo il Sagreltano, come più de- 
gno,al quale fi dà cura di cuftodire,maneggiare, 
e difpenfàre i vafi /acri, le vefti , e gli ornamenti 
degli Altari, e della Sagreftia; e però farà tenuto 
à farne viV Inventario , & in capo dell'anno ren- 
der conto d'ogni cofa : il che fe non farà, fia ca- 
ligato dal Superiore. Quali ornamenti, e rob- 
be di Sagreftia , non ftrà lecito impreftare à'fè- 
colari , e loro Chiefè, fenza licenza del Capitolo 
Conuentuale . 

2 Vfiìtio del Sagreftano farà ancora, accom- 
modare rHoroIogio>e di fignificare l' Flore Ca- 
noniche, tanto del giorno, quanto della notto> 
con il /ùono della Campana, e cosi ancora altre 
colè,che hanno pur bifògno del Tuono di Cam- 
pana; e quando occorre, eh* egli paflì,ò anticipi 
1 hora debita del fiionare; ne fia corretto dal Pri- 
ore .Sua cura farà di cuiìodire diligentemente* 
la Chielà,Sagreftia,e Capitolo,tenendo bene ac- 

H concia, 
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concia, e ben pofta à i fuoi luoghi tutta la lor 
fupellcttile. Terrà ben nette le lampade, che fo- 
gli ono ardere in Chie/à , tanto innanzi del fàn- 
tiffimo Sacramento , quanto altroue, e riuederle 
fpcfìò,accioche di continuo ftiano accefè : e do- 
uc non fono i Noui ti;, terrà preparate ogni not- 
te le lucerne in Choro, di/ponendole à fuoi luo- 
ghi; Muterà à fuoi tempi , e fecondo la qualità 
degli Offitij,i paramenti degli Altari;& in fom- 
ma farà con ogni elàttezza, quanto fi appartie- 
ne ad vn buon Cuftode,e Miniftro della Ghie fa, 
e Sagreftia , procurando con P aiuto de i Noui- 
ci;, tenerle ben pulite,e nette^e fe farà di bifogno, 
fc li dia vn Compagnone l'aiuti . 

j Sopra il tutto poi habbia cura, e cuflodia_j 
particolare delle fàcre Reliquie efpofle,& auten- 
tiche,delle quali nefluno potrà Jeuarne,ò portar- 
ne via dalli loro luoghi , fbtto pena di vna difei- 
plina circolare . Dichiarando, che il Reo non., 
può efTere affoluto , fè prima non farà la reftitu- 
cione . 

4 II fecondo Cuftode, ò Miniftro delle cofe^ 
di Cafa,fàrà il Libraro, il quale haurà cura della 
Libraria commune,tenendola ben pulitale cuflo- 
dita dalla poluere, e da'tempi humidi,con altre 
diligenze neceflarie per la cóferuatione di quel- 
la. In efla porrà tutti i Libri, con ordine conue- 
niente, e diftinto, fecondo le loro materie,ouero 
nomi di Autori, accioche più facilmente fi tro- 
ui quello, che fi cerca : e fopra tutto fi auuerta^, 
che in quella non fi tenghino Libri contri bonos 

mores 
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niOYCs, ò che trattino di cofè lafciue,ò di caualle- 
ria,ò fimili \ e molto più i Libri prohibiti, e fo£ 
pefi , fe non vi farà licenza di poterli tenere, o 
leggere . 

5 Auuerta il Librane che per foa negligenza 
non vadi à male qualche Libroni che,acciò po£ 
fa meglio adempire,faccia vn Catalogo , ouero 
Indice , doue fcriua tutti i Libri, così quelli che 
fono nella Libraria commune,come quelli,che fi 
adoperano priuatamente dagli Eremiti nello 
Celle,delle quali farà vna nota,ò indice à parte; 
c quando occorrerà,che alcuno parta dal luogo, 
leuerà tutti i Libri , che quello haucrà lafciati in 
Cella, e li riporterà nella Libraria . 

6 Ci fia ancora il Ferramentario, che tenghi 
cura di tutti gl'iftrumenti , & ordegni di opere 
manual imponendoli in vna ftanza deputata a_» 
quello effetto,Ia quale fi debba ferrare , e cauarlt 
poi fuori quando fera bift>gno,e li dia à chi vuoi 
lauorare;ma finito il lauoro,fi tornino nella me- 
defima ftanza ; e chi hauerà cura,che fiano beiu» 
trattati , procuri ancora , che i ferri nccetfàrij fi 
faccino, fe ne mancano , & i rotti,c guattì fi ra- 
concino . 

7 Molto importa , che le Selue de'noftri Ere- 
mi fiano ben guardate, c cóferuate;e però fi hab- 
bia l'occhio chi fia,e di che conditione il Cufto- 
de di quelle : percioche deue cflère giouane , o 
robuflo , che poflà vna volta , & ancor due bifo- 
gnando;ogni giorno circondare le Selue , e cac- 
ciarne via gli animali de' vicini,e procurare, che 

H z non 
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non fi faccia danno . Onde il Guardiano dello 
Selue, tèmpre farà vn' Oblato,ouero (il che é più 
conuenienteì vn mero laico, condotto a prezzo, 
che non porti in alcun modo l'Habito della Re- 
ligione . 

8 Né folo i /òpradetti Miniftri,ò Cuftodùma 
rimi che haueranno qualche iftrumento diqual- 
fiuoglia forte per loro /eruitio , habbiano cunu> 
di tenerlo, racconciarlo, e cuftodirlo: perche lo 
cofe del Monafterio,tuttedcuono hauerfi per la- 
ere , e che fi hi da render conto ì Dio della ne- 
gligenza , che fi commette circa la cura, e cufto- 
dia di quelle. Ma fe infra il tempo dVn mefe,do- 
po che alcuno hauerà hauuta tale vbbidi?nza_», 
& vffitio non farà l'Inuencario delle cocche ha 
in cura,e nel fine dell 1 anao non renderà conto , 
fia punito dal Superiore . 

Se i Monaci deuono hauere alcuna cofà 
propria. Cap. XXXIII . 

mi 'Jr* C .•' * àtri-i t i * ") : Àm%cff ^HJlalJfr 

Opra tutto il vitio della Proprietà, 
debba effe/ dalle radici efiirpato dal 
Monafìerio,di modo } che neffuno pre- 
fuma, nè di dare, nè dì riceuere co fa 
^ alcuna, fen%a il comandamento dell' 

Abbate^nè bauerc alcuna co fa di proprio\neffuna co- 
fa al tutto,nt Libri, nè, tauoletta > nè flilo, ma niente 
totalmcnte,non effendo non che altro lecito a Mona- 
ci battere i propri) corpi in uolontà,e tjoteftà propria^ 
mà tutte hcofe àloro neteJfaric ? debbano f per are dal 

fa- 
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Padre del Monaftcrio: e però ninna co fa fu loro le- 
cito dì baiiere, la quale non gli babbi &4ato> omrP 
permeffa l'Abbate, e tutte le cofe d tutti fieno com- 
muni' co7ne è ferino: Nè alcuno p re fuma di dire al- 
cuna co fi efftr fua : E fe alcuno fi trotterà dilettarli 
di nuefto peffimovitio ,fta ammonito la prima , e la 
feconda i>olta\ e non fi emendandola fottopofio alla 
correttone . 

COSTITVTIONE. 

i T A generale prohibitione di querto Ca- 

1 j pitolo.fi conofee che leua in tutto al Re- 
ligiofo ogni Proprietà , onde quefto precetto lì 
deue ftrettamente ofleruare dalli noftri Eremiti, 
di manierale nefliino ( eccetto il Cellerario; ò 
non eflèndoiù egli,rifteflò Priore ).ppflà tenere 
danari,né anco in minima quantità>né ih Cella, 
né fuori, né per sé, né per altri : non in nome di 
depofito, ò lòtto qualliuoglia altro titolo, ò co- 
lore E chi farà alcrimente,fia porto in prigione, 
& feri con digiuni in pane, & acqua, e con disci- 
pline, fecondo: la qualità della colpa, fia punirò, 
ad arbitrio del Superiore . 

2 Se alcuno ( il che Iddio non voglia ) fari 
trt>uato in alcun modo eflèr Proprietario, oltre 
le penitenze contenute in quefto Capitolo^ Co- 
fHtutione,foggiaccia anco alla pena Ecclefiafti- 
ca di priuatione di voce attiiia, e pafliua per due 
anni, porta nel facro Concilio di Trento nella^ 
Seffione 25-al Capitolo a. 

H ? 5 E 
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3 E fe il Cellerario nella Tua amminiftratio- 
ne commetterà qualche fraude in danno del luo- 
gonfia priuato deH'vffitio , e foggiaccia alla me- 

defima penitenza . Ma il Prelato macchiato di j 

tal vitio, fìa punito da 1 Visitatori, & il Vifitatorc, j 

ò Maggiorerai Capitolo Generale . y 

4 Anzi,Ie co/è ifte/ìè neceflàric,cóceflè à ciaf- i 
cheduno per proprio vlò, tanto per vitto,e vefti- j 
to,quanto per altre occorrenze, e bi/ogni ; tutte 
s'intendono permette agli Eremiti a cenno del 
Prelato; ma guardino i Priori di non concedere 1 
in neflun modo co/è fuperflue ; curio/e> e di prcz- j 
7o:come ornamenti di Reliquiari/, ò Agnus Dei I 
con oro ; argento,ò perle,chriftallo di montagna, \ 
&c.Horologgi che battono,ò moftrano,e fimili: j 
né meno quadri di pittura a olio,eccetto che n el- ! 
le Cappelle . ì 

5 Et accioche quefto vitio non porta pigliar ] 
piede,fpeflò, ó almeno due volte l'anno il Priore, j 
col Cellerario,** qualcheduno de* più vecchi, vi- 

fiti le Celle di ciafcun'Eremita^e cerchi con dili- j 
genza^e fe vi troua co/a fuperflua,fùbitola cacci ] 
fuori , c fe vi trotieri qualche co/a pretiofà,cho j 
fìa ftata a/co/a ,ò con /eruata ma!itio/amente ? per h 
la prima volta facci il Delinquente vn digiuno i 
in pane,& acqua; la feconda volta habbi vna di- 
fciplina circolare-e la terza fìa pofto in prigione 
c punito come fi è detto di /òpra . 

6 Onde accioche il Priore podi tèmpre eri* 
erare in tutte le Celle , farà à tutte vna ferratura 
di vna medefima forma ; sì che polla vna fola-» 

chiV ) 
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chiaue aprirle, e ferrarle tiKte;eccctco l'Officine, 
Sagreftia,Cella del Priore, del Cellerario, e Vili 
tatori. 

7 Sappiano poi gli Eremitiche non poflono 
il giorno ferrar ia porta della Cella , ò dentro, ò 
fuori,che ftiano,con chiaue particolare ( dato che 
per qualche caufa vi foflè a qualche Cella) fe pe- 
rò eflì eflèndo vfeiti dall'Eremo, non foflèroper 
tornare quel giorno: nel qual cafo fi deue dar la 
chiaue al Priore ; il che oflèrueranno ancora gli 
Vffitiali;delle chiaui tanto delle loro Celle,quan- 
to delle loro vbbidienze . 

8 Non penfino 1 noftri Eremitiche la Bene - 
dirtione delle cofè concedè loro vna volta fia_> 
perpetuarla e neceflarioogni anno neH'ingrel- 
fb del nuouo Priore (benché fia il racdefimo)di- 
mandare humilmente nuoua Benedittione ; & il 
Priore potrà confermarle tutte,fè leparrd bene, 
ò fminuirne anco alcuna delle gii conceflè . 

9 Studinfi però fèmpre i Prelati di edere iit^ 
.tutte le cofè più poueri de i loro liidditi ; accio- 
che i Difèepoli vedendo le opere del Maeftro , 
gloriiichino il Signore 5 potranno ben pigliarli 
per fe quelle cofè, che agli altri fonp guidamen- 
te permefle . 

10 Quando gli Eremiti vanno da vn luogo 
all'altro di Famiglia,porrino fcco folo quelli ve* 
ftimenti che hanno addoflo,e qualche Libro di 
diuotione ad art)itrio del Priore; e chi portento 
veftimenti, ò ama cofà , che non habbia hauuta 
licenza dal Priore , fia caligato con penitenza , 

H 4 fecon- 
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fecondo la qualità della colpa :E fi rimandili 
tuttaal luogo onde è partito . E fìa tenuto chi 
parte, dar nota al Priore di quanto porta ,e dal 
inedefimo, vifie che hauera prima dette robb^_>, 
riceuerne la fottoftxittione ; il che non porta il 
Priore trafeurare/otto pena d'effer penitentiato 
dalli Vifitatori. Si prohibilce ancoftrettamen- 
tcxlie nelle mutationi da vna Cella all'ai tra, non 
portino niente lenza licenza del Superiore . 

11 Quelli che fanno viaggio , non debbano 
/pendere danari hauuti per ìoro viatico, tè non 
neilecotè uccellane per detto viaggio;e tè alcu- 
no comprerà qualche cofa di più lenza licenza, 
fìa priuato di quello,che ha comprato, e punito 
ad arbitrio del Superiore . 

12 Quelli che fono deftinati ad vn'altro 'luò- 
go della Religione/ubito.che vi faranno giùnti, 
e quelli che faranno mandati fuori ì negotij, fu- 
bito che /iranno tornati, reftituifchino i danari, 
che gli-auazario al Ccllefaiiio.ouero iti fùi'aflèn- 
2fc al Priore, non tèi bandofi colà alcuna aftatta. 

Se tutti egualmente deuono riceuere le 
cafèncceflàric. Cap. XXXIV. 

/ come è fcrittoiSi diuideua à>cia feli- 
no, fecondo che faceua di bi fognò* Per 
le quali parole* non diciamo, the nel 
Monafierio fia eccezione di perfone 
( il che non piaccia a Dio ' ma con~ 
fideratfone dell infermità^; maniefa^he chi hà hi- 

fo- 
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fogno di manco /ingrata Dio } e non fi contri (li: E chi 
hà bifogtiù.difiàfi humilti per l'infermità, e non fi 
infuperbifca perla mifcrhordia,e così tutte le mem- 
bra faranno in pace ; Sopra tutto il male della mor- 
moratane per'tjualfiuoglia caiifa in alcuna, quantun- 
que piccola parolai fegno, non appari fca.'.e fe alcu- 
no farà trouato in qucfla colpa fia punito di più gra- 
ne pena > » 

COSTITVTIONE. 

1 Q Orto qucfte parole di vgualiti,viene ftret- 
tamcnte ordinato,non fofo i'Prelati , ma 
ancora a rutti i Miniftri,che fi lnoftrino benigni, 
e piaccuoli à'bifògnofi,che gli dimandano qual- 
che cofa,non negando mai.quel che poffono da- 
re^ dando a tutti venalmente, fecondo la necef- 
lìti di ciaicheduno^e quelli che non poflòno Co- 
disfare con cftctti,confòlino almeno con buone 
parole. 

2 Chi dunque fari trouato parriale con al- 
cuno, ò fìa Superiore, ò Cellerario, ò Difpenfie- 
ro,ò qualfiuoglia altro Miniftro, che dia àchi 
non ha bifogno , ò i chi hi di bifogno nieghi 
quel, che può lecitamente dare , ò gìi rifponda 
con parole afpre^fia punito da'Vifitatori in Vifi- 
ta,ò dal Capitolo Generale, ò dalla Dieta . 



De 
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De' Settimanarij della Cucina . i 
Cap. XXXV. 

/ Fratelli così ferrino tvno alt al- 
tro , che neffuno fia fcufato dall 'vffi- 
tio della Cucina, faluo che per infer- 
mità , ò per occupatone in cofc di 
maggiore vtilità , perche da quefìo 
maggior mercede fi acqutfla.Alli deboli fiano procu- 
rati aiuti, accioche non facciano quefio con trifie^a, 
ma tutti habbiano aiuto, fecondo il modo della Con- 
gregatane, e pofitione del luogo. Se la Congregatone 
farà maggiore , il Cellerario fin fcufato della Cuci- 
nai così fe altri (come habbiamo detto) fojftro occu- 
pati in cofe di maggiore vtilità , tutti gli altri, co,: 
carità fi ferrino Ivno ali altro . Quelli che debbo- 
no vfcire della loro Settimana, il Sabbato nettino il 
tuttOylaiuxndo i pamii,con i quali i Fratelli fi rafciu- 
gano le mani,& i piedi* così quello, eh 9 e f ce di Setti- 
mana, come quello, che entra, Ivano i piedi à tutti, 
e riconfegnino i vafi del loro ejjhrcitio mondi, e fari 
al C ellerario, & effo Cellerario, firmimene gli con- 
tegni à quello,che entrala wchefappia, che cofa dà> 
e che cofa riccue . 

fa Settimanarij vrìhora ivnan%i alla refettione, 
piglino oltre la loro parte ordinaria , vn poco di par 
ne,& alquanto di ber e, accioche aWhora della re fct~ 
none, ferrino alli loro Fratelli fen^a mormoratane, 
e grane fatica ; nondimeno ne 'giorni folcnni afpetti- 
no infimo che fiano dette le Meffe. Li quali Settima- 

narif, 
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narij, così quelli che entrano, come quelli che efcono f 
la Domenica fubito finite in Choro le Laudi, fi get- 
tino d i piedi di tutti li Fratelli , dimandando , che 
fia pregato per loro. Quello {he efce dalla Settima- 
na dirà quefìo Verfo : Benedichis es Domino 
Deus, qui adiuuifti me,& confalatus es me; t ciò 
detto tre volte \vfcendo pigli laBenedittione.E quel* 
loyche entra, feguiti, e dica: Deus in adiutoriunu* 
meum intende , Domine ad adiuuandum me fe- 
ttina: e replicato detto Verfo tre volte, vfcendo pi* 
gli la Benedittione, & entri al fuo vffitio. 

COSTIT VTIONE. 

1 T> Erche Y iftituto Eremitico non ammette 
JL Refettorio in commune , non può così 
fàcilmente fuccedere, che la Cucina fia fatta da' 
Settimanarij, ò vari/ Miniftri: però il Cuoco viu 
volta eletto, continui nella fua vbbidienza per 
Vn'anno intiero . 

2 Vffitio del Cuoco /ara preparare, e cuoce- 
re i cibi, e viuande, che deuono darfi agli Eremi- 
.ti, Se alli Foraftieri,& hauerle apparecchiate an- 
ricipatametite, accioche all'hore competenti pof- 
ià portarle, fenxa tardanza, per le Celle , come e 
folito, i ciafeheduno la fua parte de' cibi,chc gU 
rocca. A lui ancora fi appartiene di dare, quan- 
do fa di bifogno per le CeIle,olio,aceto>e fole . 

j Suo vffitio ancora è, ofleruare i tempi, & i 
giorni, accioche, fecondo la loro diuerfità, ftp- 
pia ancora mutare la qualità de" cibi , fecondo r 
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ofleruanza noftra Eremitica,& hauerà cura par- 
ticolare,che tutti habbiano parte vguale, eccetto 
gl'infermi, deboli,e vecchi; à'quali con faputa^, 
e contènto del Priore, non manchi di compiace- 
re, e feruire con carità . Sarà ancora diligente di 
riportare ogni mattina dalle Celle i piattino vafi , 
quali fè gli hanno da reftituire ben netti, e po- 
liti da cialcheduno Eremita . 

4 Sia anco follecito à* fuoi tempi farfi pro- 
ludere dal Cellerario , non fòlo le cofe da man- 
giare; ma ancora i vafi, e panni lini,e gli altri v- 
tenfili; neceflàri; per tale vbbidienza . 

5 Doue il numero della Famiglia é grande 
gli fi aggiunghi vn Compagno,come ordinala^ 
iànta Regola,e fé gli dia ogni altro aiuto oppor- 
tuno, e tèmpre il Cuoco ritenga quefto nel fiio 
cuore, di feruire non agli huomini , ma à diri- 
tto il quale hà detto : Se alcuno minijìrcrà à me, il 
Padre mio honorcra lui . 

De' Fratelli Infermi. Gap- XXXVI. 

Nvanxi à tutto, e fopra tutte le cofe, 
fi dette bauer atra degl'Infermi ,cbc 
cosìfiano loro feruiti.come à Cbrifto, 
come in verità egli fi ferite ; perche 
lui proprio dijfeìlo fui infermo,e voi 
mi vifitafte/e tutto quello, che facefte à vno di 
quelli miei minimi.fàcefte z me ; Et anco doli 'al- 
tra parte efjì Infermi confideriao, the à loro fi ferue 
ad honor di Dio, e non contri fiino i Fratelli, che gli 

feruor 
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feruono.con le loro fuper fluita * le quali però patien- 
temente fi debbano fopportare- perche de' tali fi ac- 
qui (lapin copiofa mercede, e merito. L'Abbate dun- 
que habbia grandi [fìma cura,che in neffuna co fa cir- 
ca loro fia commeffa negligoi^a 5 atti quali Fratelli 
Infermi, fia deputata vna camera da per fe, & vn 
feruitore ,cbc tema Dio.e che fia diligente ,e follecito. 
L'vfo de bagni,fia offerto agi* Infermi quante volte 
fa bifogno\ma allifani,e maffimamente alligiouani, 
fia più difficilmente conceffo. Similmente il mangia-* 
re della carne, fi* conceffo agl'Infermi , & al tutto 
deboli, accioche fi ribabbinoi ma poiché faranno mi- 
gliorati, tutti fecondo il folito,fi ajìenghino dalla car- 
ne.Et habbia l'Abbate grandi 'filma cura, che gl'in- 
fermità dà' Cellerari), nè dà'fcruitori fiano difprex- 
%ati . Imperoche ciò che fi fa di delitto dà'difcepoli 
d lui è imputato . 

COSTITVTIONE. 

1 T A Cella quale il pijffimo Padre noftro 

1 i qui vuole che fia deputata per gl'Infer- 
mi,s'intende per lacommune Infcrmeria; nella 
quale fiano,non vna fòla , ma più ftanze , accio- 
che più Infermi eflèndoui , fia confegnata vna_> 
camera per yno, e l'vno non fia d'impedimento 
all'altro, 

2 Quefla Infcrmeria dunque quanto prima 
fi facci in ogni noftro Eremo, in luogo fàlubre, 
e rimoto dal concorlo di quelli di Cafà . Siaui 
vna Cappella per celebrare ; Vi fa ancora vna-i 

ftan- 
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ftanza,ò Spetieria, douc fi con/eruino dinerfo 
medicine ,come dircvngucnti, varie /òrti di ogli 
comporti , e diftillationi d'herbe buone, fughi, e 
mazzetti di effe ; zuccaro, e confcttioni , & altre 
colè per vfò,e fcruitio d'Infermi ; vi fia ancora^ 
vna Cucina per cucinare i cibi per gli Infermi . 
Ormi camera habbia il ilio camino con Ietto all' 
vfànza Eremitica,fenza lenzuole.però aggrauan- 
doh il male/i può concedere il capezzale di più- 
ma,& il materazzo di Jana . 

j Chi poi farà pofto alla cura degl'Infermi , 
non fò!o deue /bruirli con diligenza^ gran cari- 
sma s'affaticherà anco virilmente nell'apparec- 
chio delle cofe nece/larie . Sopra il tutto non_» 
manchi agi 1 Infermi la vifita di buoni Medici , 
ò almeno quando 1* infermità viene , fè gli man- 
di vna piena informatione , con le qualità , così 
dell' InfermOjCome dei malese fecondo il lor con- 
figlio fi facci ogni cofà,non guardando à fpefe. 

4 Ma si come i Superiori, e gl'Infermieri de- 
uono effer fblkciti in chiamare, e dimandar pa- 
rere à i Medici ; cosi neffuno potrà andar à tro- 
ttare il Medico, & informarlo della fùa infermi- 
tà, fenza licenza de' Superiori ; Anzi in ciafeuiLj 
Eremo fi elegga per Capitolo Conuentuale vn^ 
Medico particolare,dal quale fiano medicati tut- 
ti della Famigliai luogo: né fi polli feruire d'al- 
tro Medico, le non per occafione di confultaro 
nelle infermiti graui . 

5 Quefto ancora fi ordina più Erettamente, 
che nefliino degli Eremiti fia medicato nelle ca- 

fe 
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fe dc'fecolari , etiandio loro parenti, né anco ne 
i publici Ho/pedali , ne meno negl % Ho/piti; no- 
ftri . E chi fari alcrimence , & il Superiore, che V 
haurà permeflò d'andarui, /iranno grauemente 
caftigati dalli Vifiratori . 

6 II Priore poi vifiti /peflo gl'Infermi, e folle- 
citi i Miniftri 5 e quando bifognerà dar Compa- 
gno airinfèrmiero, che notte,e giorno aflifta à i 
letti degl*Infermi,fecondo il bifogno,non lo nie- 
ghi mai . 

7 Dipiù,per con/olationc degl'Infermi, e per 
far la carità à cia/cuno , fari lecito quante volte 
vorrà il giorno , ccccmizti i tempi prohibiti, an- 
dare à vietarli & itii con ogni modefUa rompe- 
re il filentio per rallegrar meglio che fàprà, l'af- 
flitto animo delPInfermo: Guardinfi però gl'E- 
remiti di non abufàre quefta caritatiua indili- 
genza,peruertendo il fine,il che farebbe, (è alcu- 
no ( il che à Dio non piaccia) andato all' Infer- 
meria non con oggetto principale di carità, mi 
per rompere fenza rispetto il filentio , e fe intro- 
duceflèro ragionamenti vani, enriofi, e quel che 
farebbe peggio di mormoratone; il che per ou- 
uiare , non farà lecito à fermarti più di due in_> 
yna volta nella Cella dell* Infermo , oltre l'Infer- 
jhiero, e chi vi anderà per terzo, fòggiaccia alla 
penitenza di vn' attinenza in pane,& acqua , e ne 
dica la colpa in Capitolo; e fe vi farà alcuno,che 
trapali! il termine della diferetione col fermarli 
troppo lungamente , e troppo frequentemento 
nell'Infermeria, si che gli altri ne venghino im- 
pediti, 
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pediti,debba il Supcriore intugliare i ciò,c pro- 
hibire ancora a quefti tali, le ftimeri neceflario, 
ringreflò dell'Infcrmeria per quel tempo,che gli 
piacerà, accioche la poca dilcrctione di alcuno, 
non impedifea qucft'opera di caritrkNeifuno pe- 
rò potrà viiìtare gl'Infermi rinchiu(L,foi£a licen- 
za del Superiore , né meno forza detta licenza-* 
vifitare quelli , che ftanno indifpofti nelle Celle 
proprie, doue però e l'Infermeria . 

8 L'vfo de' bagni; di rado, ò mai fi conceda : 
ma fe la necelìiti vrsjencc conftrin?e,facciafi col 
configlio di trc,ò almeno di due Medici,di con- 
tènto però del Capitolo Generale,ò della Dieta, 
ò fra anno del Padre Maggiore, e Vifitatori ( fe 
però li vfàr acque di bagni non fi fà in Cafa ) e 
chi farà altrimenti ; & iJ Superiore, che l- hauerà 
permcflo,fiano puniti da'Vifitatori . A quelli,che 
deuono andare a' bagni, fi dia loro fufficiento 
prouifione di danari,con vn Compagno pruden- 
te A esemplare . 

9 II mangiar carne agl'Infermi per confeglio 
de'Medici,fi conceda folamente neir Infermeria. 
E doue non è Infermeria , ò farà piena , fi pofli 
mangiare nella propria Cella , ò in altro luogo, 
doue pareri più espediente al Superiore. 

* io Quelli, che mangiano carne, fi afienghi- 
no da'eibi, foliti prohibirfi agi' Infermi : e però 
quelli , che hauranno bifogno di carne, deuono 
regolari! con l! iilxutrione del Medico, circa la_> 
qualità, e quantità, né gli fia dato per quel tem- 
po che mangiala carne altroché qucllo,che fpe- 
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cificatamente ordinerà il Medico : e quefta iìa_> 
inctimbenza del Priore , il quale non poflà per- 
mettere ch'vno mangi carne, e pefce nel medefi- 
mo tempo,& altra cofa nociua all'Infermo;e do- 
uranno i Padri Vifitatori far fopra di ciò inqui- 
fitione per penitentiare chi hauràciò permeilo . 
Ricordando però agli Priori la carità , e che 
condola qualità dell'Infermità non manchino 
doue fi può compatire la grauezza del male. Au- 
uertendo ancora, che mentre compiacciono^ 
conualefcenti,deboli,e vecchi c quefto con gran 
ragione non faccino danno a* fini. 

1 1 Ma più d'ogni altra cofà auuerta il Supc^ 
riore,che l'anima dell'Infermo non fia priuaao 
delle fue confolationi, & aiuti (pirituali , perfua- 
dendoli,e commandandoli (tè iarà bifogno) che 
fi confeflì , e communichi : E quando vedrà au- 
uicinarfi il pericolo della morte, gli dia V Olio 
fànto.E finalmente, come fi contiene nel Rituale 
della Chiefa , Te/òrrerà al felice fine > e V aiuterà 
quanto (ara potàbile . - 

1 2 E veramente, fè agl'Infermi mentre viuo- 
no^ì deue la cura,che fi e detta:molto maggior- 
mente fi deue à i medefimi, quando fono morti * 
onde tè li deue far la carità aeirefTeqirie,e de'fuf- 
fragi/. Morto dunque l'Infermo , fi dourà ftibito 
Tuonare il fègno dell' Aue Maria , accioche fia-> 
noto à tutti , che debbano cominciare à pregar 
per lui. Si fanno ancora tre fegni con tocchinoti 
la medefima Campana , che duri ciatèun fegno 
per quattro Miferere. Il primo,fiibito dopo VA- 

I ut 
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ue Marìa-il fècondo,quando fi porta alla Chiefo; 
il tcrzo y durerà fin che fia feppeilito . 

13 Di più la mattina ieguente ( k così far 
conuienei altrimente VUìcffo giorno, Zìa portato 
alla Chiefa il corpo nella Bara, come è coftume 
in proceffione,andando tutti gli Eremiti che fo- 
no premènti à due per due , accompagnando il 
corpo morto & iui (e gli facciano i fimeraIi,con 
pietà,e diuotione, fecondo le Rubriche pofte nel 
fine del Breuiario : E fe fi fa la mattinai celebri 
vna Mefla pre/ente il corpo, qual finita > deporti 
dal Sacerdote la Pianeta, e Manipolo > fèguiterà 
il rimanente dell'esequie . 

14 In oltre per li Defònti fi celebrano quat- 
tro Anniuer/arij communi ogni anno . II primo 
de'quali è quello che ordina la Chicli al prin- 
cipio di Nouembre.Ii fecondo fi farà la iec onda 
fèria dopo la Fefta di S. Martino per gli Eremi- 
ti , e Benefattori della Congregatione . Il terzo 
per i Padri,e Madri degli Eremitica feconda fe- 
ria dopo la prima Domenica di Quadragefima. 
Il quarto fi fari in ciafeun luogo jTrèconda fe- 
ria dopo rOttaua dell* Epifania, per l'anime de- 
gli Eremiti morti in quell'anno- & eflendo detti 
giorni impediti da Fefle doppie, fi trasferifehi- 
no in altri giorni opportuni:ne i quali Anniuer- 
feri;, ogni volta che fi fanno , douri ogni Sacer- 
dote celebrare vna Mefla quanto prima potrà, 
per la fàlute di queir anime , per le quali fi fà V 
Anniuerfàrio. Dichiarandofi,ch j i queft'obligo 
di dir Je MefTe,fi fodisfà con applicarle per loro. 

IFra- 
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I Fratelli Chierici recitino vn Salterio per volta 
di quelli,che deuono dire priuataméte per quel- 
li,per i quali fi fanno gì' Anniuerfari/, con il Re- 
quiem ^ternani nel fine de i Salmi . Et i Fratelli 
Couuerfi cinquanta Pater nofter,e cinquanta A~ 
ue Mclyìcl • 

1 5 E perche fi celebrano qtiefti Anniuerfari;, 
come le Felle doppie, arderanno fopra P Altaro 
quattro candele di tre oncie, mentre fi dicono le 
Laudi, e la Meflà; il che fi oflèrua anco nella fe- 
poltura, ouero efTequie de'noftri Fratelli morti ; 
fi aggiungono due candele, Pvna al capotalo* 
a i piedi nel Cataletto del morto , le quali noiu*, 
fi smorzano , finche fia feppellito, cosi ancora-* 
nelli Anniuerfari) alla Caflà pofta in mezzo alla 
Chiefa fogliono ardere due candele . 

16 Quando morirà qualcheduno della no- 
ftra Congregatone, benché fìa degli Oblati, fa- 
ranno obligati tutti , tanto Sacerdoti , quanto 
Chierici di quel luogo, doue egli è morto, dire 
per lui tutto P Offitio de'Morti, cioè Vefpro,con 
i tre Nomimi, Inuitatorio, e Laudi,e quefto alla 
prefenza del corpo attorno la Bara , innanzi che 
fi feppellifca,con POratione in fine; Abfolue qua- 
fumus Dominej&cxon quell'ordine, che fi hi nel 
Breuiario, e celebrare ancora vn Trentefimo per 

l'anima fua. # # . % 

> 17 Di più faranno obligati tuta tra Io ipa- 
rio di due mefi alla più lunga,da computarfi dal 
giorno , che fi è hauuta notitia della morte d'ai- 
amo , i Sacerdoti celebrare per Panima del De- 

I % fonte, 
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fbnto/e era priuato, tre Mefse:i Chierici tre Sal- 
teri/, terminando ogni Salmo con il Requiem 
ternam,&c. ; i Conuerfi,& Oblati dugento Pater 
no/ter , e dugento Aue Maria . Se era Prelato , 
quando mori , ouero era ftato già dicidotto an- 
ni Prelato , i Sacerdoti diranno cinque Meflè : i 
Chierici cinque Salteri/ : & i Conuerfì trecento 
Pater no/ter, e trecento Aue Maria . Se era Mag- 
giore,! Sacerdoti diranno dieci Meflè :i Chierici 
dieci Salteri/ ; i Conuerfì cinquecento Pater no- 
fter,8c altrettante Aue Maria. E chi non fari tra 
i! detto termine quello , a che è tenuto,fì atterrà 
dal vino fin che habbià fòdis fatto . 

1 8 Di più nel luogo doue morirà alcuno, ol- 
tre le con/uete elemofìne , fi darà alli poueri per 
l'anima di quello quindici giulij, ò cofa equuia- 
lente , e fi potrà quefta elemofina diftribuire , ò 
tutta infieme , ò in più volte ad vn folo , ò à più 
perfone ; e quefto fi efèguifca al più lungo tra lo 
/patio di vn me/è 5 douendo hauere la cura di 
quefto ij Superiore di quel luogo . 

^ * - m - - jj j' % i_j»t l iti _J + I!a i.lwin ifi^ f l fJki ri! é ni iT h i éii 

De i Vecchi^ e de i Fanciulli . 
Cap. XXXVII. 

N eorche per fe fiejja la natura hu- 
man a fia impiegata # fi muoua à mi- 
feri cor di a verfo efuefle etadi de i 
Vecchi* e de i Fanciulli 5 nondimeno 
t autorità della Regola è bene , che 
à 1 loro hi fogni prouegga . £ per tanto fia fempre in 
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effi considerata la loro imbecillità , e debolezza , & 
in ni/m modo negli alimentile nel loro viuere fia con 
effi ofjeruato il rigore je Sirenetta della Regolami fi 
habbia intorno al loro bi fogno pietofa confideratio- 
ne> e preuengbino Ibore regolari . 

COSTIT VTIO NE. 

1 T} Erche la vecchiaia è vna perpetua infèr- 
JL mita,è cofe ragioneuoIe,che i Vecchi fia- 
no trattaci come infermile deboli: Onde i Vecchi 
che pallino feflant'anni,non fono obligati al di- 
giuno in pane, & acqua. Per quello nelle vifeere 
di Giesu Chrifto , fi eflòrtano tutti quelli , à chi 
fpetta la cura loro , e Prelati , e Miniftri>che vo- 
gliono efler mifèricordiofi , e compaflioneuoli 
verfo i Vecchi , accioche effi ancora confeguiC- 
chino mifericordia, e non permettino.che gl'in- 
humani, e fènza pietà,e quei, che trattano male^ 
i Vecchi, fè la paflìno fènza caftigo,anzi fi ordi- 
na, che fiano puniti grauemente . 

Dell' Heddomadario Lettore . 
Cap. XXXVIII. 

Lle mtnfe de* Fratelli , quando fi ci- 
bano,non debba mancare laLettione, 
nè quello che a cafo hauerà prefo il 
libroyhabbia ardire di leggere in quel 
luogo : ma chi bà da leggere tutta U 
fettimana, entri la Domenica. Il qual Lettore dopo 

Ij U 
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ta Meffajt Communione .dimandi humilmente à tut- 
toché fia pregato per lui , acciocbe Dio tolga via da 
lui ognifpirito di elatione^e di fuperbiaie dica/i neW 
Oratorio quejlo Verfo tre volte da tutti ,effo però 
Lettore incominciandoiDomint labia mea aperics, 
& os meum annunciabit laudcm tuam : E così 
frefa la Benedizione entri a leggere, e fummo filen- 
tio fi a tenuto à menfa, di maniera, che non vi fi oda 
voce d'altri, che di qnello,che leggere le co fesche fono 
neceffarie à quelli) che mangiano,e beono, così fi por- 
' ghino i Fratelli tvno alt altroché mimo habbia hi- 
fogno di chiedere alcuna cofa: e fe pure farà bi fogno 
d alcuna cofa, fia dimandata piit preflo per fuono di 
qualche fegno,che per voce. Né quiui prefuma alcu- 
no di dimandare della Lettìone,nè ricercare d'alcun 9 
altra cofa , acciocbe non fi dia occafione di ragiona- 
mentoi fatuo fe il Superiore non voleffe dire alcuna 
cofa breuemente per edi fi catione . Il Fratello Hed- 
domarioyprima che cominci d leggere, prenda il miflo 
per la fanta Communione, accioche non gli fia forfè 
grane foflenere il digiuno--, e dopo mangi con li Setti* 
manarij della cucina, & altri feriti tori. Li Fratelli 
non legghino* mn cantino per ordine: ma quelli che 
fiano atti ad edificare gtV ditori. 

COSTI TVTIONE. 

i f> li fin da principio del noftro Ordino 
VJ fu ftatuico dal fimtiflimo Padre Ro- 
mualdo Fondatore di effo, e fin' fioggi fi troua-j 
Erettamente oflcruato dsdli aoflri hr^ttiid, che_> 
' * ogni 
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t>gni vno nella Cella, oue habita^nentre fta nell* 
Eremo, mangi da se folo ; Percioche in quefto 
xnodo,il fèruente Eremita potrà meglio oflèrua- 
re il filentio, & vlar più ftretta parfimonia, fenza 
^ ammiratane altrui; e fenza propria vanagloria. 

2 Sono eccettuati da quello alcuni giorni di 
Fefte principali , neUi quali tutti fi radunano al 
Refettorio commune;cioe x il giorno della Refur- 
rettionedel Signore,deIIa Pentecofte,deirAfiim- 
tione della Madonna, di tutti i Santi,della Nati- 
nità del Signore, dell'Epifania, del Giouedi fan- 
to,di S. Romualdo nell'vna, e nell'altra Solenni- 
tà,di S.Benedetto, della Fefta della Dedicatane, 
e del Titolo della propria Chiefa,& anco duran- 
te il Capitolo Generale , nel luogo doue fi fa . 
Nelli quali giorni al Chierico Hcddomadario 
tocca di leggere alla men&>il quale aflòlutamen- 
te dimandata, & hauuta la Bededittione comin- 
ciai à leggere : ma alla feconda menfà , non fi 
dimandale fi da la Benedittione, fe bene fi ren- 
dono le gratie. Lettore della feconda menfa farà 
il Chierico Heddomadario della fettimana paf- 
fat;o . 

3 Si diano due fegni tanto al pranzo,quanto 
alla cena , quando fi mangia in commune; cia£ 
cimo de'quali farà di venti tocchi rari di Cam- 

/ panella,e Io fpatio fra l'vno, e l'altro fegno , fard 
di due Miferere.mz della feconda menfa,farà vn 
legno folo della medefima mifura^e fe farà gior- 
no di digiuno, fi porti per le Celle il vinone qual- 
che frutto per la coletione; il che fi facci in ogni 

I 4 tem- 
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tempo, eccetto doue fi fa il Capitolo Generale. 

4 Negli altri giorni di tutto ranno,alI'hora di 
pranzo,ò di cena, ricetiuta Ja parte de'cibi porta- 
tagli da'miniftri, l'Eremita benedichi aJ /olito la 
menfa da se fte/To • e finita Ja Benedizione , leg- 
gili dinotamente vn poco della Bibbia, ò d'altro 
Libro fpirituale , e poi pigli il cibo a gloria di 
Dio. non lafci per queflo(mentre pafce il corpo) 
di lenare la mente a Dio, e come fc hauefle à ta- 
noia innanzi à se Chrifto , di ricrear lo (pirito 
con la meditatione; e finita la refezione, legghi 
di nuouo vn poco, e dopo Ja Lettione renda lo 
grafie . 

5 Qiiando occorre il digiuno in pane, & ac- 
quaioli a tauola,ma fedendo in terra fopra vna 
tauo!etta,con i piedi nudi , ò mezzi nudi , fenza 
nefluno apparecchio mangi il pane, quafi cenere 
con humiltà, e con vera contrizione beua Tac- 
qua,quafi beuanda di lagrime . 

6 Da quefto modo di mangiare fono eccet- 
tuati due giorni , cioè queJIo di S. Martino > e Ja 
Domenica della Quinquage/ìma , ne'quali do- 
uendo <*Ii Eremiti cominciare la Quarefima con 
carità fraterna , fogliono mangiare più allegra- 
mente^ lautamente,e benché infieme,e nelJ'iftcA 
fa men&,non però nel Refettorio^ma in qnaJchc 
altro luogo fèparatameute apparecchiato per 
o:iefto efFetto;Ja quaJ ricreatione fi deue fare con 
modeftia Religioià,cacciata via in tutto, anzi ef. 
preflamente prohibita ogni Tuperfluità, ftrepito, 
e «licenza profana, e fecoJare/ca> e però non /ari 

lecito 
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lecito pigliare inftromenti da fuonare in prefti- 
to da'lècolari . 

7 E perche fogliono i Priori la fettimana-* 
precedente mandare gli Eremiti vna volta , in 
due parti però, non tutti in vn giorno, i qualche 
membro del luogo; Sappiano quefti tali, che ini 
deuono vfàre Tifteflà modeftia, come fe foffero 
nell'Eremo , e che deuono tornare Tifteflò gior- 
no verfo la fera , e cenare nel detto luogo della 
ricreatione . 

8 Si guardino però di andare a mangiare al- 
le cafe de'lècolari , né anche alli luoghi de'Reli- 
giofi.E le alcuno farà altrimente,fia grauemente 
punito , come ancora quelli che refteranno nel 
luogo della ricreatione,dopo partito il Priore,e 
quelli,che in tali ricreati oni faranno , ò permet- 
teranno, che fi fàccia qualche cofa , che non ftia 
bene,e che non conuenga al flato! Religiofò . 

9 Ma doue non farà luogo , che fia membro 
dell' Eremo da mandare 1 Fratelli a ricreatione , 
doueranno i Priori concederla in Ca/a . Si fiiolc 
ancora ogni anno mandare gli Eremiti per ri- 
creatione alle vendemmie per vn giorno . 

Della mito de'cibi. Cap. XXXIX. 

Rediamo ,per la refettione (Fogni gior- 
nodosi di Sefta,come di Nona à tutte 
le men fe baftare due tfiuande cotte, 
per t infermità di diuerft , accioche 
quello , che per forte noti potrà man- 
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giare del? vna>nmgi dell'altra . Dueviuande dun- 
que cotte ballino alli Fratelli,& hauendo oltre que~ 
Jk,pomi ? ò legumi, s'aggiunga la ter\a . 

COSTITVTIONE. 

* T) Erche J'au/lerità Eremitica ricerca mag- 
JT eior rigore nel vitto,però la di/pofitione 
de'cibi (ari neirinfrafcritto modo. Dalla Pafqua 
di Refurrettione, fino all'EflàI catione della Tanta 
Croce (eccetto il Mercotdì,& il Venerdì, ne'quali 
/empre fi digiuna ) fi darà la mattina vna fola-* 
raine/ira; Ma fé fi celebra vna Fefta doppia di 
pnma, ò feconda Cia/Te,fi darà di più la pietan- 
za.La /èra à cena fi darà la pietanza,o!tre la qua- 
le, potrà darfi, quando parerà alli Superiori rin- 
filata cotta; il che s'intende ancora nelle Dome- 
niche dell' Inuerno nella /èra. 

2 E lecito agli Eremiti condir/i à cena vn 'in- 
filata d'herbette,quale ancora è permei/acquan- 
do fi digiuna fuori delle Quadragefime , & atti- 
nenze^ ne i digiuni, quando viene dalla cucina 
vna fola viuanda;ma no è lecito à nefluno man- 
giar inCieinQ rin/alata portata dalla cucina , o 
quella, che fi hauerà apparecchiata da se, perche 
in tal ca/b deue lafciarne vna delle due . 

1 Se qualchvno quando non fi digiuna, vo- 
glia come per digiuno mangiare vna volta fola, 
di fi darà la mattina all'hora foJita tutto quello, 
che fi hà da portare agli altri in quel giorno . 
4 II digiuno del Mercordi nelJ'Eièate , /è fi fi 

* . rot 
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TOffitio feriale , fi farà con vna mineftra Qua- 
dragefìmale, e con 1' infalata; ma fe fi fi di vna*# 
Fefta, ancorché tèmplice, ò di vn giorno fra Or- 
taua,ò doue fi celebra il Capitolo Generale , air 
hora fi deuono dare due poi menti graffi , cioè 
mineftra.e pietanza;II medefimo fi ofleruerà nel- 
le ferie delle Jlogationi, ancorché del fèmplico 
Offitio fi faceflè folo commemoratione anello 
quali ferie, fideue dagli Eremiti digiunare nel 
modo che fi fi il Mercordi come fopra. 

5 II Venerdì ancora nelP jfteflo tempo di Efta- 
te fi digiuna in pane,& acqua con l'aggiunta de* 
frutti, & herbette co fàle,fènza nefTun condimen- 
to. Ma fe nel Venerdì occorre qualche Fefta dop- 
pia, fi danno due polmenti Quadragefimali,cioé 
mineftra,e pietanza; il che fi oflèrui in tutti i Ve- 
nerdì dell'anno : e PafHnenza fi traferifehi in al- 
tro giorno di digiuno che non fia doppio; & ef- 
fóndo doppio ogni giorno di digiuno,fi faccia il 
Venerdì ancorché doppio; e quefto fi oflerui in- 
wioIabilmente,che nefluna fettimana paffi in tut- 
to Tanno, fenza vn giorno di attinenza in pane , 
& acqua . 

6 Chi vorri fare Paftinenza il VenerdUncor- 
che nelle Fefte difpenfàte , fe non fi mangia in-* 
commune,Ia fàccia in nome del Signore;dichia- 
rando,che quando fi fa per peni tenza,fideue fa- 
re con frutti , fuori delle Quarefime : ma nello 
Quarefime fi fa fenza frutti . 

7 Dalli tredici di Settembre , fino i Pafqua-i 
(come commanda il fcntiflimo Padrejfi oflerui 
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perpetuo digiuno, eccetto le Domeniche, nello 
quali fi lafcia a piacer di cialcuno:e però la mat- 
tina fi dà la mine/Ira con la pietanza,acciocho 
chi vuol mangiare vna volta fola , poffi libera- 
mente farlo ma le alciuio vorrà cenare la tèrso, 
in quel cafo la pietanza fe li dia la fèra,e la mat- 
tina la mineftra,fè così gli piacerà . 

8 Dall' iftefla Fefta di S. Croce, fino alla Fe- 
fta di S. Martino 5 e dal Natale di N.S.fino alla^ 
Quinquagefima,tre volte la Settimana fi dà agli 
Eremiti la pietanza con la mineftra di graflo -, 
cioè la Domenica, Martedì, e Giouedì ; il che fi 
oflèruerà in tutte le Fefte doppie, che occorrono 
trà i detti tempi > e quando fi celebrano gli An- 
niuerlàrij con i tre Notturni. Ih Lunedia il Sab- 
bato fi dà vna mineftra grafia con f infilata , & 
il Mercordi altrettanto ; ma di magro; il Venerdì 
fi fa T aftinenza,come fi è detto . 

9 Finalmente nelPvna,e nell'altra Quadrage- 
(ima , ogni Domenica, e Gioucdi con le Fefto 
doppie ogni vno deue hauere la pietanza con^ 
vn'altra viuanda: il Martedì, & il Sabbato la mi- 
neftra,e Tinfalata II Lunedi,Mercordì, e Venerdì 
fi digiuna in pane ; & acqna.e iale;fi può ancona 
aggiungere qualche herbetta cotta d' vna fola^ 
forte; E chi vorrà pan cotto fenza condimento, 
il Cuciniero glielo dourà portare, nelle quali fe- 
rirò in alcuna di cfle ; fe occorrerà Fefta doppia, 
fi rilafli l'attinenza purché fi fàccia vna volta la 
/ettimana ; ma in giorno & attinenza in tutto V 
anno à i Cpnuerfi per le continue fatiche, fi con- 
cede 
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cede il vino,e i frutti, che hanno in Cella. 

10 Nella Vigilia del Natale di N. S. fe non.* 
verrà in giorno d'aftinenza, & il Sabbato (anto, 
il digiuno fi fari con vino , e frutti, con vn lòlo 
poi mento . 

1 1 Oltre le Quarefìme , & altri digiuni com- 
mandati della fànta Chiefa per fpecial diuotio- 
ne della Religione noftra , fi digiunino le Vigi- 
lie dell'Epifania , della Puritìcatione, e Natiuità 
della Madonna, e del Padre noftro S. Romualdo 
li fette di Fèbraro,nella qual Solennità fi celebra 
l'Ortaua; Ma non nell'altra Fefta di Giugno. In 
quefte Vigilie fi digiuna in cibi Quadragefima- 
li xon le viuande , che fi dourebbono dare quel 
giorno . 

1 2 Quando nel Venerdì occorrerà il Natale 
del Signore , ò la Fefta di S.Romualdo , fi man- 
giano oua , e formaggio , ma non fi lafcia il di- 
giuno; qual digiuno del Venerdi^ion fi difpenfa 
mai dentro PErcmo,nè meno quanto alla quali- 
tà de'cibi, eccetto come /opra-, nè i ft>raftieri,né 
ad operarij, ò fruitori é lecito darfi oua,ó latti- 
cini; in detti giorni, fe non fòffero infermi,ò de- 
boli,ò perfòne nobili, ò molto dilicate, ò per al* 
tro che pareffe al Superiore^ non douendo li no- 
ftri Eremiti il Venerdì,né dentro,né fuori di Ca- 
la mangiar di graflò,cioé né ouà, nè formaggio. 

ij Finalmente , fè nel Venerdì occorrerà di 
celebrarti la Fefta di S. Martino ; la ricreationo 
fòlita di quel giorno,fi facci nel di precedente . 

14 La pietanza dell'olia non ecceda due, e di 

pefire 
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pefce frefco fei oncic , e di (ahimè ancor netto 
quattr'oncie . Nel condire poi le viuande.per o- 
j*ni Frate fi metta vn'ouo, e formaggio, quanto 
c neceflàrio . 

1 5 E perche le vhiande fono di/pofte allo 
volte fbtto nome di graffo,e di magro;fi dichia- 
ranche magro fi dice quel che fi di condito fènz' 
oua,ò latticini; ? e graffo quello che è mefcolato 
con oua, formaggio, butiro, ò lattea fi può ben 
dare di magro per il graffo, quando mancano V 
oua;ma il graflò per il magro mai è lecito . 

1 6 E prohibito ancora inettamente, che nef- 
funo nella fua Cella cuoca cofa alcuna,che hab- 
bia fpecie di polmento^potrà ben cuocere frutti, 
come fono pomi,& agrumi^e chi farà altrimen- 
te,(ìa caftigato con digiuno in pane,& acqua. 

1 7 Oltre le viuande, che vengono dalla cuci- 
na agli Eremiti , ogni fettimana , fi porterà per 
ciafcheduna Cella vna giufta portione di frutti,! 
quali,quando ve n'é abbondanza^! daranno due 
volte la fèttimana,e più lpeffo,fe bifognerà^maf- 
{imamente TEftate , né fi manchi almeno darne 
vna volta la fettimana, oltre quelli, che fi danno 
il giorno, nel quale fi fa Taftinenza . Si fogliono 
ancora alle volte dare ; agrumi, radici 3 & altre co- 
fe limili: iti fornirla non patii fettimana fenza dar 
qualche parte di quefte cofe . 

1 8 Si darà ancora fuori delle Quarefime o- 
gni Domenica la pietanza del fòrmaggio,quale 
di fecco farà di pefb di fei oncie , da compartirà 
per tutta la fettimana, fecondo la diferetione di 
ciafcuno. j 9 Tut 
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19 Tutto quello che non mangia l'Eremita-» 
delle viuande cotte , non può in modo alcuno 
ferbarlo per il giorno feguente ; ma è obligato V 
ifteflo giorno metterlo fuori;così i piatti, che hi 
adoperati li metterà ben netti neirarmario,qua- 
li poi porterà via il Cuoco . 

20 E prohibito parimente il cogliere, ò car- 
pire lènza licenza del Superiore dagli Horticelli 
delle Celle,ò communi,agrumi,e frutti; (ellari,fi- 
nocchi,ò altra cofa fimile:potrà nondimeno eia- 
fcheduno per fiio bifògno , pigliare dell'herbo 
per infoiata dagli Horti propri/ouero communi; 
folo il Cuoco potrà per vfo della cucina pigliar 
da t utti . 

2 1 La coletione fi fa la fera con frutti,ò pane, 
con la Benedizione innanzi, e con render le gra- 
ne dipohma neH'vna,e nell'altra Quarefima neir 
Attinenze alla coletione della (èra^ion fi pollone 
mangiar frutti,ma iblo pane. 

Segue la Regola • 

Na libra di pane il dì bajìi à eia fauno, 
ò fta per vna fola refettione, ò fra per 
deftnare* per cenale fe hanno a cena-' 
re fta di detta libra riferuata dal CeU 
lerario latenza parte per darla loro 
à cenaima ejfendofì forfè durata maggior fatica fari 
in arbitrio, e potejlà dell* Abbate, parendogli cfpe- 
diente/tggiungere alcuna cofa,pur che fi fugga fopra. 
tutto il mangiar fuperfluo > accioebe mai al Monaco 

non 
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non interuenga indige/ìione : imperocbe niunx cofa è 
così contraria ai ogni Ckrifiiano>come la crapula,& 
il troppo mangiare y come dice il Signor noftroiGu&r- 
date ? che i voftri cuori non fiano aggrauati dall' 
ebrietà,e crapula.^ alli Fanciulli di minore età, 
non fia feruata la mede finta quantità, ma minore, che 
à i maggiori, feruata però in tutti la parcità . 

COSTITVTIONE. 

PErchefòn varie le compleflìoni degli huo- 
mini, però non fi rroua , che i noftri Mag- 
giori habbiano coftituita certa mifiira di pane ; 
anzi, fecondo IVfb antico , fi porta dal jniniftro 
alla Cella di cia/cuno ogni voltaiche fi fa il fref- 
co , tanta quantità di pane, quanta ragioneuol- 
mente poffi ballare , fin che fè ne porti dell'al- 
tro pur frcfco : ma quando il pane gli mancai, 
metta V Eremita fuori delP armario vn boccone 
di etto pane per fe^no ; e fubito dal medefimo 
miniftro hauerà il iupplimento. Il pane poi deue 
farfi buonore ben condittionato , ma non trop- 
po dilicato, ò efqijifito . 

Segue la Regola . 



Tutti fi aflenghino dal mangiare delU 
carne di animali quadrupedi , eccetto 
quegli al tutto dcboli,& Infermi . 
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COSTITVTIONE- 

1 Q Otto il nome di animali quadrupedi iiij 
O quefto luogo, non fi dubita.che fono an- 
cora comprefe le carni di animali di due piedi. 
E per tanto s'intende agli Eremiti eflère prohi- 
bito il mangiare di tutte le carni di animali di 
quattro,e di due picdi,e di vccelli;anzi di tutto 
quelle cofe, che hanno miftura con carne,ò cot- 
te col brodo di efla.La quale prohibitione è per- 
petua in Cafà,c fuori di Cafa>per viaggio,& in_, 
ogni luogo indifpenfàbilmente;fè però necefliti 
di maIattie ; non riccrcaflè altrimente . Nel che i 
Superiori col configlio del Mediarle fi può ha- 
uere, deuono effer facili à concederla, nel modo 
di lòpra efpreflò . 

* E per quefta prohibitione , né anco à i fo- 
colari di qualunque ftato,ò condizione fi fiano, 
dentro alle Croci dell' Eremo , fi può conceder- 
ne ; il che fi oflèruerà negli Oblati ancora , e ne' 
fruitori . 

5 I trafgreffori poi , che ne mangieranno , 6 
permetteranno , che fe ne mangi dagli Eremiti, 
fiano caftigati con vna difciplina circolarle di- 
giunino tre giorni in pane, & acqua; E fe il De- 
linquente fari Prelato , fia da' Vifitatori punito 
con la medefima pena: e fè farà Vifiratore,ouero 
Maggiorerai Capitolo Gcnerale,ò dalla Dieta; 
e quelli, che permetteranno , che fi mangi dà* fè- 
colari, digiunino tre giorni in pane>& acqua, 

K Della 
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Della mifura del bere. Cap. XL. 

Ifé^Sp^ ìafeuno hi qualche proprio dono da 

J^p^Eg /ro: e però noi con qualche fcrupolo^ 
jAvj^M^ fi ti poniamo la mifvra dell" altrui 
I ^^^S^^ viuere : nondimeno hauendo riguardo 
air imbecilliti^ e debole^ degl'Infermi, crediamo 
hafiare i ciafeuno vna Emina di vino il dh E quel- 
li a 'quali Dio dona gratia di aflinenza , fappiano di 
hauerfie i riceuere propria > e particolare mercede. 
Ma fe la necefftti del luogo >ò la fatic^ouero Vardor 
re dell Efiate ne richiedere pikyfia nell'arbitrio del 
PrelatOyil quale confideri in tutti i detti c*ft>tbe nP9 
vi fia fatieti,ouero ebrietd-btnche leggiamo, il viaq 
in neffun modo conuenirfi a i Monaci Ma perche à / 
noflri tempi quefla cofa non fi può perfnadere\alme- 
no i quefìo folo acconfentiamoÀi non bere infino air 
la fatteti jna più parcamente perche il vino fa ap<h 
fiatare anco ifauij . Ma doue laneceffxti del luogo 
fojje tale, che nè anco la fopradetta mifura fi potejfe 
ritrouare, ma molto minore, o al tuttomentes quelli 
che quiui habitano>benedichino Iddiot non mormor 
nnoj perche noi fopra tutte le cqfc gh (mimniWW > 
chefiano fen%a mormoratone. 

COSTITVTIONE. 

i T) E fC he tra gli Eremiti noftri fi troua diuer T 
JT fiù nel bere del vino . Però il vafo,ch&* 

1 ciafeu- 
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ciafcuno tiene in Celia di confenfò del Priore, 
gli fi deue in ciascun giorno non prohibito em- 
pire dal miniftro . 

2 Ma £«uertiicHno diligentemente i Prelati> 
che i vafi non eccedino la modeftia , e fobrietà 
Eremitica; & anuertifehino anco magglormen- 
te i fùdditi, di ritener tèmpre collantemente la-» 
parfimonia religiofa, ne benano mai il vino, fL> 
non inacquato . E mentre che beuono ( fecondo 
che ofkrua l'antica confuetudine degli Eremiti) 
fliano à federe,tenendo con ambedue le mani la 
tazza.' ' • ""i^j f J 

A che hora fia conueniente, che i Fratelli 
mangino. Gap. }CLL 

/data Pafijuafwo alla Pentecor 
/ Fratelli mangino à bora di Se- 
fia } e la fera cenino Ma dalia Pen- 
tecofte in poi, tutta t E fiate digiuni- 
> no la quarta , e fefia feria infino à 
Nona , fe già non haut /fero ad affaticar fi à lattorare 
ne 9 campi, ouero 'non gli moieftaffeil troppo caldo 
deir E fiate-, magli altri giorni mangino à Sefia ; il 
qual'definare di Sefiajauorando loro ne campi , oue- 
ro e/fendo it caldo dell * E fiate troppo ecceffiuo , fia 
continuato le tutto ciò confi/la nella prudenza dell' 
Abbate,il quale in tal modo -temperi # difponga ogni 
cofa, che finirne fi [alitino > e che i Fratelli faccino 
ogni cofa fen%a mormoratane ; Ma dalli tredici di 
Settembre, in fino al principio di t £*uarefima*i Fra- 
*iv K 2 felli 
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felli mangino fempre à Nona , e nella Quarefima* 
infino à Pafqua mangino à Vefpro : ma ejjo Vefpro 
in tal modo fi pigli ^be quelli che mangiano non hab- 
bino hi fogno di lume di lucernama fìa finito ogni co- 
fa con la luce del giorno $ e in ogni tempo fi temperi 
in modo tbora, ò di cena, ò di refettione, che con la 
luce del giorno fi faccino tutte le cofe . 

COSTITVTIONE. 

1 T^T Ei tempo dellEftate,quando non fi di- 
J/N giuna, rhora del pranzo fari dopo Se- 
da; e rhora della cena dopo Velpro , & innanzi 
Compieta. 

2 Neirinuerno , chi vorrà le Domeniche ce- 
nare la /èra, per la breuità de'giorni , e per con- 
feruare la (imiti , gli Zia lecito farlo finita Com- 
pieta, dopo T Oratione ( come anco negli altri 
giorni il fare la coletione) ma fra pranzo,e cena 
non fi può mangiare, né bere cofe alcuna . 

3 Quando fi digiunai mangi dopo Nona-* 
ma nella Quareflma dopo Vefpro • 

4 Quefta é là forma del viuere della noflra_> 
Congregatione ; la quale fono tenuti ad oflèrua- 
rc tutti i Profcflì, e Nouiu; ; né ci poflòno né in 
parte,né in tutto /énza licenza delSuperiore,ag- 
giungere, né fininuire . 

5 Ma fc qualch'vno infiammato dallo Spiri- 
rofanto, defidera far maggiore aufìerirà/acciala 
con la Benedizione del Superiore; purché con.» 
? a fiia fingolarità , non dia ammirati one agli al- 

tri, 
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tri, e mole/Ha alli Miniftri . 

6 I Superiori poi hauranno autorità di diC- 
pcnfarc con difcretione,tanto con fefte Inquan- 
to con gli altri, e principalmente con gl'Oblati, 
come quegli , che non fono tenuti i tanta oflèr- 
uanza.come i Profelfi . 

Che niuno parli dopo Compieta . 

Cap. XLII. 

Il \£L ^ 0 $ n * tem P° deuono i Monaci atten- 

dere alt offeruatione del filentio , e 
maffimamente neltHore della notte-, 
e per tanto dt ogni tempo, ò di digiti" 

noyoncro di deftnarefe farà tempo ci* 

non fi digiuni h fubito che fi faranno leuati da cena , 
fonganfi tutti à federe in vn luogo , & vno di loro 
Ugghi le C ollationi , onero le Vite decanti Padri, ò 
altra co fa , la quale edifichi gli V 'ditori ; ma non fi 
leghino già i primi fette Libri della Bibbia , ouero 
i Libri de* Ri>percioche à tale bora non farebbe vti- 
le à gli intelletti infermi 'vdire quella Scrittura, ma, 
legghinfi nelle altre Hore . Ma e/fendo giorno di di- 
gitino, detto che fard Vefpro,e fatto alquanto (Timer- 
uallo , fubito vadino alla Lettione delle Collaroni 
( come habbiamo detto ) e letti quattro, ò cinque fo- 
glifero quanto V bora permette , ragunandofi tutti 
injieme{ per lo fpatio che fi legge la Lettione) etian- 
dio quelli che per auuentura foffero in alcuna co fa 
à fecommeffa occupati,dicafi Compieta, & vfcendo 
da Compieta , * niuno fia più lecito di parlare con 

K 3 neffun» 
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neJTnno di alcuna cofa. efe fi troueriyche alcuno fia 
prevaricatore di quefta regola di taciturnità? ftlen- 
tiojfia con più grane pena cafiigaro ; eccetto però y fe 
foprauenendo fòraftieri , bifografft pattare ; onero V 
Abbate tommandaffe aleuti* cofa } il che nondimeno 
fi faccia con fommagrauitd,e modefiia honefiiflìma- 
mcnte . 

CÒS TITVTIONE. 

r T ' Ordine della temone della (era , che il 
■ » fànco Padre coni manda, che fi facciale 
flato tèmpre nella noftra Congregatane, e farà 
nell'in fralcrirto modo:cioé,che fuonandofi il le- 
gno della Compierà, tutti gli Eremiti con deco- 
ro fi radunino in Chiefà,doue daranno ingin oc- 
chioni innanzi al /antiflìmo Sacramento; e fini- 
to detto fègno,eflendo tutti entrati nel luogo del 
Capitolo e ftando ad vdire: il Chierico Heddò* 
madario leg^a con alta,& intelligibile voce pet 
vn quarto di hora in circa ( fin che farà datò fc* 
gno dal Superiore ) il Libro delle Collationi, o* 
nero altro fimile vo!gare>accioche ancorà i Lai^ 
ci l'intendano. •> 
: 2 Di li leuandofi, e ritornati in Chiela .diran- 
no Compiette fino à Prima del giornólèguen- 
teofiemeranno continuo, & inuiolabile lìientio^ 
3 Se alcuno non fi troueri à quefta léttione, 
dichi fiM colpa.e fiane Wptefò dal Supcriore • 

* ' s '>*Ppfcoil «W> ir, t.v>\«wO »\» 
w * Di 
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Di quelli che vengono tardi alPQjfitio di- 
uino, ò aija menfa. Cap. XLIII. 

Li H ora del dittino Offitio* Cubito che 
fi farà vdito il fogno, lafciandofi fio- 
re ogni cofa , che il Monacò facefje, 
confontma prefte?X A fi corranoti gra~ 
t _ _ uità però ,accioche la fcurrilità non 

troni occafione: ne (fio? a cafu adunque fia prepofìa ali 
opera di Dio. E fc alcuno andera dir H ore nella not- 
te dopoAa Gloria del Salmo nonagefimo quarto ( // 
quale: vagliamo per quefto rifpetto , che fi dica al 
tutto adagio, e di (tintamente) non fi/ a in Choronelf 
ordine fuo.manellvltimo dopo' tutti, ò feparatamen- 
tein qualche luogo afegnato dall' Abbate à fintiti 
negligenti Àoue fia veduto dal l Abbate. onero da tutr 
ti, in fino à tanto ± cìye finito IO {fitto, con pnblica fo- 
iisfattione fi penta . E perciò giudichiamo douere 
quefii tali fiare neilvltimo, ò in difparte , accioclye 
ejfendo veduti da tutti , almeno per efia loro vergo- 
gnaci emendino. Imperoche fe rimane fiero fuori di 
Chorofarebbono forfè tali y che mero fi ricorchereb- 
btmo,e dormirebbono,-ouero (landò fi di fuori ,attende- 
rebbono alle fauole , e così fi darebbe occafìone al 
Malignò ; e per tanto entrino dentro , accioche non 
perdano il tuttofi per lauuenire fi emendino . 
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COSTITVTION E. 

m 

i T L modo prescritto dalla Regola , hoggi fi 
X ofFerua da noi in quefta maniera . Ogni 
volta,che alcun Sacerdote , ò Chierico manche- 
rà in Choro, ò Conuerfò fuor di Choro,eflèndo 
cominciato TOffitio di Maturino, ò Prima/ubi- 
to PHeddomadario lochiami.ma nell'altre Ho- 
re del giorno il Sagreftano , i cui fi appartiene^ 
Tuonar gli Offiti/, haucra anco penfiero di chia- 
mare li negligenti. Sari tuttauia vigilante il Su- 
periore, mancando alcuno nel Choro , prefto 
darne il fegno come è vfanza)di farlo chiamare 
2 Quello poi, che verrà tardi>cioè dopo fini- 
to il Venite exultemut , &c. i Maturino, «Stalle^ 
altre Hore , dopo che farà cominciato il prima 
Salmo, non vada al luogo fuo y ma fuori delle fe- 
die del Choro , da quella parte doue cglirifiede, 
profondamente inchinaro feneflia,fiu che il 
Superiore li darà /egno,che fi leni ; e fatto ciò Cz 
ne vada alla fua fèdia. II che fi oflèrui anco dalli 
Conuerfi nelle Hore, che deuono* afliiìereiiù* 
Chiefà: e però faranno obligari quando verran- 
no tardi ; ò fi partiranno primate fini/chi POfi» 
fitio , pigliar ia venia dalla portella del Chóro » 
affettando il fègno del Superiore . 

? Se alcuno per negligenza non verri i Ma- 
ta tino,digiuni vna volta in pane,& acqua. 



Come 



Coftit. Eremit. *5Ì 

Come habbiano à fodisfare gii fcommu- 

nicjtti. Cap. XUX. 

Vello,che per grane colpa è fcommu- 
nicnto dall'Oratorio* dalla mcn fasici 
tempo che nel? Oratorio fi celebra t 
opera di Dio,giaccia proflrato innan- 
zi alla porta dell' Oratorhjiiente di- 
ceri do ; mafolamente pofto il capo in terra , fìia vro* 
Jìrato,& inchinato al li piedi di tutti ^ quelli , eh* e f cono 
dall'Oratorio ; e quefio faccia, fino à tanto che l Ab- 
bate giudicherà, che habbia fodisfatto;ilqual Reo, 
c/fendo dimandato dall Abbate, fubito andandoti, fi^ 
getti innanzi al li piedi di lui, e di tutti gli altri 
Fi 'citelli, acaoche preghino per lui. Et allhorafet 
Abbate lo commanderà, fia ricemto in Choro, ouero 
in quell'ordine* grado , che il detto Abbate ordine- 
rà,™ tal modo però , che non prefimi nelt Oratorio 
d 'imporre Salmo, dir Lettione,ò fa? altra cofa, fe di 
nuouo t Abbate non gli lo commanderà : Et à tutte 
IH ore in fine dell' Óffitio,fi getti in terra nel luogo 
doue ftà&così fodir faccia in fino à tanto, eh l* Abba- 
te di nuouo gli commandi, che hormai refii da quella 
fodisfatticne . Ma quelli , che per lieue colpe fono 
feommunicaù follmente dalla menf a, fodis facciano 
nel? Oratorio , infino à quanto piace ali 9 Abbate,* 
quello fempre facciano, infino à tanto che gli benedi- 
$a# dichi bqjìa . 
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COSTITVTIONE. 

' Eremita che in qualunque modo farà 
dichiarato nel foro elleriore eflère in- 
corfò in fcbmmunica, fecondo la facoltà de'no- 
ftri Priuilégij , fatta che hauerà priir.a la debica 
{odis&mone,fì deue a/Iòluere dal Tuo Superiore, 
oflèruandori in ciò la forma pofta nel Rimalo 
Romano; qual forma non dcue in modo alcuno 
tralafciarfì . 

2 In oltre per prouedere ad ogni cafò ; che po- 
tete occorrere; fi ordina, che cinque volte Tanno 
ciafcun Priore nel fuo Eremo dia l'aflolutiono 
generale alli fùoi fudditi . Ma doue fi troucrà il 
Padre Maggiore douerà eflò darla \ il quale atto 
fi deue fare nel Capitolo delle Colpe , la fera a- 
nanti Compieta, le Vigilie (ttManto Natale , di 
Pafqtia di Refùrrettione , della Pentecofte , dell' 
Afiìmtione d€lla Madonna? 'e finito il Capitolo 
Generale dopo tetta la tauola,e fi farà in quefta 
forma. Tutti gli Eremiti ttdiinàri in Capitòlo 
inginocchiati \ & il Superiore ftàndo in piedi, il 
£rimo Sacerdote dichi il Confitto* Deo XSrc. qual 
finito che fia, il Superiore dira il Mifeteatur,&c* 
& rndHl$entidTk>&€.fo\ -foìjgiungera T afìòlutio* 
fte in qùefta forma , tenettdfc la Stuoia fopra del 

5 Si tenemini aliquibus vincali s , ftttè fintemi?* 

txtomunicatioms maioris,vel minoris y fupptnfiontSy 
vel interdilli ftuè panis quibufcumque tam à Iure, 
*G 4> quàm 
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quàm ab homine latis, vel alià< quoticfcumquc , & 
quomodolibet incurfis , au8otuat\iApùfiolua inibì 
commi/fa, & vob(s coceffa in quantum fe extendunt 
gratti, & priuilegia nofìra. Égo abfoluo vo* omnes 
lutifdittiòAttnè* fubie&osfaìrt ptef\mtes,qttàm afi 
fénte$,abm & pénis pr<&> 

diffis , & Yèfììttio Kos facrofa&èi Eccleftfigremìo, 
tfcvnitariFMdhtày&difperìfò fttperom 
7&nre?ulariuàésflue irrègHhtrfràtibui, fi quam^l 
fi quafcontrartfis, & abfoluo ttos ab omnibus dtfc* 

adtkiftiflratìàlt 

Ordinum,& Sacramentorum, & Ofpciorum veftro* 
rum, & àirifi/jfajfi & Chnjlitutio- 

num,admonitionum / j.Maiorum veflrorum,& earum 
pàn itetrtifi mtmfo Stton fam&ti fuh iyuiufmodi cèfo* 
Introni! pr&tèxtHfrel*t*pè8athné commi ffrffljeldi- 
7àiffir.Abolh(kfJ ^b^omnem infamia,®' ìréabM* 
tatù maculam>vndecfémqne contraffai*!, & rejlitHoj 
Me kàbitito vot ad fiàm,famath,&e»ècuriónèm^Or^ 
dirrnm , & Offìcìorum veftrorum > necnon ad omntt 
gradu s digtiitfttktn} & 'honorum, tei participationem 
quoque PrìtUle^tm^ i>mniutii,&B?nefirtorum Ec- 
clefiafticorum ìnonantum poffufo > & inditeti s - /* 
Nomine Patrtt <fr vFify & Spiritus fan&i Amen . 
Poi imponga a<ciafoh«duno vn Pater hofter , Se 
vrt A** Maria. ' l ' L 

MJti \w>ist r. •• , s\.rr* Cìi-yf*'* » i tytfr 
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Di quelli>chc fallano nel? Oratorio • 

Cap. XLV. 

£ alcuno pronuntiando 5almo>Refpori- 
forio, onero Lettione } fa qualch * errore* 
fe non fi humilierd iui alla pre fenica 
di tutti , fi* più sguernente punito , 
perche non vuole con humiltà correg~ 
gire quel difetto, che hà per negligenza commejfo . 
Mai Fanciulli fiano per così fatti errori battuti. 

COSTITVTIONE. 

1 T Ntorno aU\emcndatione degli errori, che 
A fogliono occorrere ne' diurni Offici/, vi è 
la confiictudine antica della noflra Congrega- 
tone. Chi dicendo VerfèttQ,Refponforio, Anti- 
fona, Capitolo , Lettione, ò Oratione , non diri 
quello, che deue dire, ò in ciò fari errare altri,ò 
perturbare il Choro; Fiuito l'Offitio,vfcendo in 
mezzo del Choro proftrato i terra , a/petti im- 
mobile il iegno ò penitenza dal Superiore. Msu 
chi in parole lòlo, ò nelle cerimonia • erra/econ- 
dola qualità dell'errore , fùhifcpò «'inginocchi, 
ò almeno nel Tuo luogo inchini profondava- 
te il capo;e /e per fuperbia,ò per negligenza non 
lo vorrà fare, fìz corretto per commandamen- 
to del Priore^nito rOffitio,vfcir fuori,e pigliar 
degna penitenza . 
a £ fe auuerrà , che alcuno erri in quelle co- 
- fc, 
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fe,che fi hanno da dire,ò fare nel Choro,ò altro- 
ue,fc quello che gli fta vicino può rimediare ta- 
citamente con fegno , ò altro modo al difetto, V 
auuertifchi /òtto voce . Ma bifognando più ma- 
nifefta correttione, airhora,/è farà Profèflo toc- 
cherà al Superiore fòlo il correggerlo. Ma i No- 
uitij poflono efler ammaeftrati,e corretti dal lo- 
ro Macftro j fe bene non è vietato al Priore di 
correggere^ riprendere anco i Nouitij nel Cho- 
ro,e per tutto ; Jn fòmma a nefliin priuato è le- 
cito riprenderemo emendare alcuno.che facci er- 
rore alla prefchza de i Superiori ; fe tale erroro 
non fofle per recare fcandalo, ò dilconuenienza, 
non accorgendotene il Prelatò,ò tra/curandole^ 
poiché in quefto cafo , tal correttione non (ari 
difeonueniente, ma opportuna . 

Auuertino però tuttoché fimili correttioni 
nelli diuini Offici/ , fi faccino più tofto con cen- 
ni^ fegno^che con voce alta, accioche non no 
ftgua difturbo . Onde fera meglio nelle cote di 
poco momento il pafiàrle , che interrompere V 
Offitio^ò recar marauiglia altrui • 

Di quelli che fallano in qualunque altra 

cofa. Cap- XLVI- 

E alcuno in qualftuoglìa cofa lavo- 
rando in Cucina, in Cancua y nel 
Forno , nell'Horto, in qualfiuoglia 
arte , è in qualunque luogo fi fia , 
mentre lauora,fara qualche difetto, 

ò rom- 
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d romperà , ò perdwà alcuna tofit , onero dovunque 
fin , farà quatchvtrrwe, e non verrà f abito innanzi 
air abbate ; ò 'al Cemento à manifvflare fponta* 
neàm$nte il pto difetto, & à fodisfare, fia punito di 
maggior penitenza , quando per altri fi fardfaputo. 
Ma fe la confa del peccato dell* anima farà fegrc- 
taja mani fcfti follmente alP Abbate, onero alh Par 
tiri spirituali ', the fatpiano curare , e guarire le lo-* 
f# proprie, e l'altrui ferite, e piaghe, e non /coprirle* 
e publicarle . 

COSTITVTIONE, 

1 "p% Wbemmenté il fonto Padre(come iàga* 
k ià>| J ce Medico dell'animc^rdinò, che ciaf- 
cuno ammalato difciiopra l'infermità Tua ; per-» 
tìòche là malattia oSoculta non fi può curare.Per 
tanto fi ordini y che gli Eremiti nofiri , dichino 
n*10^totó*lto prefonza di tutti la colpa loro, 
tanto delle ttofgreffioni detla (anta Regolatila- 
fb«teJli? : Coftihitioni e de'difètti manifefti^iccio-? 
che il Superiori- ptófo applicare opportuni ri- 
medij à ciafeheduno . 

! 2 Dourrrnrio ^nco gJ' OBIati dir la colpa ini* 
Capitolo ,coitìe /afijro vProfeflì , ma auanti tut- 
ti, & anco auanti i Nouitij ,e detta la colpa deb- 
bano partirti tutti infiefne . " v ^MO fi^J 
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Del fignificare l'hora del diuino Offitio • 

Gap- XLVIL 

c/*n* dell* abbate di giorno >e di nòt~ 
4i annunciare l >hrwfififil£ offitio 
danno , ò che egllfìeffo l dnnuncij , ò 
commetta quefla cura ad vn Fratel- 
io , il quale fia ta!ment* follecito, che 
fiate le cofe àhore. compententi fiano finite . E dopif 
i x Abbate 9 fecondo lordine, imwi&hi i Salmi , onero 
V Antifone quelli squali farà comnyintfato.ifa nin- 
no prefuma nè di cantare * nè di leggere , fe non chi 
può adempire detto vffitio , accwcbe fi edifichinogli 
V ditorv.il che fi faccia con httmiltà^gr.tuttà.e tremo* 
re da quello, al quale ciò l Abbate commandar à . 

COSTITVTIONE. 



i C E EM4 come fi è detto fopm nei Capito- 
ci lo trentèlimo fecondo, tocca al Sagrefta- 
no luonare il iègno del diuino Offitio ; pur* far 
ràpe/òdel Superiore hauer mira, che ciò fi facci 
à'debiti tempi. Et aceioche quefio poflà, com^j 
conuiene,efèguirfif fi ordina ; che in tutti gli Ere- 
mi noftri fia vna fola Campana groflà, per fiio- 
nare V Hore Canoniche, e due altre più piccole* 
per fignificare l'altre vbbidienze dell' Eremo. 

2 E ancora neceflàrio vi fia T Hprologiq, o 
perciò doue egli non vi è, vi fi faccia fubito, ac- 
eioche i feniiuj dell' Eremo pallino con ordine. 

Al 
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Ài Sagreftano poi,bifògnando, le li dia Compa- 
gno dal Capitolo di Cafa,ò dal Priore . 

3 Quanto poi alh'ntuonare de' Salnii,& An- 
tifone, li è già detto al Capitolo decimoterzo . 

Del quotidiano efsercitio manuale . 

Cap- XLVIII. 

"Otiofità è inimica dell'anima > e però 
à certi tempi fi debbano occupare i 
Fratelli in qualche lauoro , & opera 
di mdno,& a certe bore nella Lettio- 
.. ne diurna . E però crediamo quejìi 

due tempi dover fi conquefta di fpofitione ordinare > 
cioèyche da Pafifua infino alle Calende di Ottobrej* 
mattina vfiendo da Prima, lauorino quello farà ne* 
Cesario Enfino à quafi tbora quartale dallhora quar- 
ta 3 infino appreflo à Scjla attendino alla Lettiont . 

CO STIT VTIONE. 

Onfiderando , che ciò, che fi ordina qui 
nella /anta RegoÌa,non fi può adempi- 
re , onero ofleruare per le continue occupationi 
degli Otììtij ,e Mefle -fi ordina che gli Eremiti 
nonpaffino lenza vn' hora almeno di eflèrcitio 
corporale oeni giorno , che impedito non fia da 
Feftedi precetto, ò da mal tempo , oda grani 
caldi di E:ftate; cioè nel Sol Leone . 

2 Dal giorno dunque di Pafquadi Refùrret- 
rione, fitiò alia Fcfta deirEflaltatione della Cro- 
ce, 
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ce, dopo la feconda Me/Ta, tutti gli Eremiti/uo- 
nata che fia la Campanella, concorreranno a la- 
uorarc al luogo detonato dal Padre S uperiore à 
doue haiiendo prima detto inginocchiohi V Aut 
Maria , continuaranno l'opera per vn'hora ; ma 
nel refto dell'anno è flato /olito di farfi Pifteflo,e 
col medefimo ordine dopo Sefta. Finita poi l'o- 
pera, cominciando il Superiore , fi dica il Salmo 
De profKndis,&c. per i Morti con i Ver/erti , & 
Oratione, Deus veni* largitor,&c . , 

3 E (olito poi che i Nouitij con i loro Mae- 
ftri /eparatamente taccino re/Icrcitia, /è non pa- 
rerà altrimente al Superiore . 

4 I pigri,e negligendo renitenti di andare al 
detto eflèrcitiojfiano corretti . E chi vorrà di fua 
fpontanea volontà paflàrT hora dell' cflfercitio, 
non gli fia negato . Ma quando fi terrà il Capi- 
tolo delle Colpe i ò gli Eremiti vanno à fare ij 
pane , ò la barberia commune ,in quel giorno 
non fono obligati à fare Tefièrcirìo manuale . E 
mentre fi fi il pane, femprc ci deue eflere la Let- 
tone, /è il numero de'Fratclli bafta . 

5 II fegno dell eflcrcitio, e di fare il pane /ari 
di venti tocchi di Campanella . 

6 In oltre poflono,anzi deuono tutti nelle lo- 
ro Celle, ò altroue panatamente , far qualche o- 
pera, come è /criuere, legar Libri , far corono , 
cucchiari, /porte,e co/è fimili . E prohibito però 
far cucchiari,ò corone d' Auorio, ò materie pre* 
tiofe . 

L Segue 
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Segue la Regola 



Opo Seftajeuati che faranno da men- 
fa , ripofmfi a i letti loro con ogni fi- 
ltntio\ouero chi per auuevtura volt fi- 
fe tesse** sé , leggbt m td modo , 
che non inquieti gl altri. Diibift No- 
na piti ptr tempo circa t bora ottaua; e poi di nnotto 
operino quello, che ft batterà da fare infino à Vefpro. 
Ma richiedendo la pouertà del luogo , che i Monaci 
per loro mede fimi fi occupino à r accorre le biade, non 
fi con trifii noverche alt bora fono veramente Mona- 
ci , quando viuono delle fatiche delle proprie mani , 
€ome i noftri Padri* gli Apofloli. T ut te le cofe non- 
dimeno fi facciano diferetamente , e con mi fura, per 
rifpetto de'pufillanimiMa dalle Colende di Ottobre 
infino al principio della^Quarefima,diano opera alla 
Lettione y infino alt bora feconda, nella quale fi dichi 
Ter^a* poi tutti infino à Nona,lauorino nelt opera 
hrojecondo cbegliè eommandatv>c fatto il primo fé- 
gno deltHora Nona, partendo/! tutti Hall opera lo- 
tOyfliano apparccchiattyinfino che fuonerà il fecondo. 

COSTIT VTIONE. 

x T) Erdie è cofa naturale air huomo il defr- 
X derar ripofo dopo la fatica, perciò nel 
tempo dell' Eftate > dalla Pafijua di Refurrettio- 

nc,fino alI'Eflàltatione della Croce.per la breui- 
ra delie notti, fi ordinale gli Eremiti dopo de- 
fina- 
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finare fi ripofino alquanto . Sì che il forino della 
notte con quefto del mezzogiorno faccia lo (pa- 
tio di fett'hore almeno . 

i Onde il Sagreftano dopo pranzo ( cioè vn 
hora, e mezza in c/rca detta Sefta, ouero Nona) 
darà il primo fegno di dormire con la folit^ 
Campanella , che farà per lo /patio di vn Pater 
nofter, con cinque tocchi . 

3 Ognvno vdito il fegno del dormire^ riti- 
ri "nella fua Cella, e fi ripofi fedendo, ò nel letto; 
Ma chi non vuol dormire , ftia da fe in filentio, 
accioche egli non diihirbi, ò impedilchi gl'altri* 
al che deuono i Superiori hauer auuertenza. 

4 II fine della dormitione farà il fegno di No- 
na-, ma fe fi digiuna, fi darà il fegno con la ftefsa 
Capanella per due Parer nofler y có cinque tocchi. 

5 Chi dopo Matutino defidera ripofarfi , tri- 
fogna che ne dimandi licenza al Superiore . 

Segue la Regola, 

A dopo definare > attendino alle Ioyo 
Lett ioni, ouero a i Salmi. Nel li gior- 
ni poi di x ^uarefima y dalla mattina 
infino d tutta l'Hor* di T er%a , at- 
tendino alla Lettione , e poi in fino à 
tutta la decima operino ; e facciano quello , che a 
loro farà impoflo. Nelli quali giorni della Quare- 
fima, prendino tutti vn Libro per vno dalla Libra- 
ria , e gli legghino per ordine intieramente . i quali 
Libri fi debbano dare nel principio della guarefi- 

L z rna. 
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ina. A f a f opra tuttofi ordinile vno, ò due ielli pik 
vecchi vadino attorno per il Monafterio , quando i 
Fratelli attendono alla Lettione y & habbiano cura 
che fo rfè non fi troni qualche Fratello accidia fo , il 
quale fia in otio,ò attenda à fauolee non attenda al- 
la Lettione , il quale, non folamente non fi bene a si 
fleffo,ma difinrba, & inquietagli altri, e tronandofi 
alcun tale ( il che à Dio non piaccia ) fra riprefo la 
primate feconda voltale non fi emendando, foggiacela 
alle correttioni della Regolaci modo che '{li altri ne 
temano. Non fi accompagni, nè con/ponga Vvn Fra- 
tello alt altro nelthore incompetenti % Il giorno della 
Domenicatutti attendino alla Lettione,eccetto queir 
li, che à varij vffitijfono deputati. Mafe alcuno fa- 
rà sì negligente,e pigroyche non voglia, è non fappiet 
meditare , né leggere, fiagli impoflo qualche co fa da 
farejtecioche non Jlia qtiofo . Et olii Fratelli in fer- 
ini, ouero delicati, tale opera, & arte gli fia impofiajt 
data à fare , che non fimo otiofi , né anco in tal modo 
fiano oppreffi dalla graue^a della fatica, & opera, 
che s' habbiano à ritirare addietro ; la debole^a, & 
infermità di quefli tali : dcue effere molto bene confi- 
derata dalt Abbate . 

C0ST1TVTI0NE. 

i T) Er adempimento di quello, che qui ordi- 
jlT na la /anta Regola circa la I.ettione,iio 
ciafcun'Ercmo fi deputi vn Padre furtìciente,chc 
habbia pefo di leggere Theologia morale duc^ 
giorni Ja fettimanaxioc Lunedile Gioucdi^e fac- 
ci fa- 
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ci fare la conferenza iòpra la materia che leg- 
gerà in vn'hora>ò prima,ò dopo il Vefpro:, il che 
non fi lafci \ benché <ia r Auucnto, ò la Quarcfi- 
ma , per due giorni la fettimana , e fc vn giorno 
delli fopradetti. farà impedito, fi legghi in vn al- 
tro giorno . Et in queir Eremi, douc non potrà 
hauerfi commodità di Lettore , fia cura del Pa- 
dre Priore nell'iftefla horadi far fare vna confe- 
renza delle ilteflè materie morali, doue affifteri 
ancora elfo, inficine con tutti gl'ai tri Chorifh, 
iècondo il Decreto di Clemente Vili. 

2 Oltre la qual Letrione, non douri nefTun_* 
Sacerdote , e Chierico lafciar di leggere almeno 
vn Capitolo della facra Scrittura, ò altro diuoto 
Libro ; poiché la Letcione,che fi fi innanzUiuta 
molto l'orationc . 

DdPofleruafiza della Qnarcfima . » 

Càp. XLIX. 



di fi a la vita fua con ogni purità , e netterà , pur- 
gando infieme in quelli fanti giorni tutte le negligen- 
te degli altri tempi. Il che alt bora degnamente fi 
fày fi allenendoci da tutti i vitti, attendiamo alt or.i- 
tiont con pianti, alla Lettiont, alla compuntone del 
€MOit,& air a/ìinen7 s al In quefij giorni adunque t ag- 




Ncorche in ogni tempo debba la vita 
del Monaco tenere offeruan^a .$ua- 
dragefmaLe, rondimeno,perche quefia 
virtù è di pochi , confortiamo che in 
quefii giorni di Jj>uadragefma 3 cufìù- 



giun- . 
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giungiamo da noi jìefft alcuna cofa di più aI fólito 
debito della noflra feruhù, cioè orationi particolari, 
& aftinen%a di mangiare , e bere , e ciafcuno di pro- 
pria volontà , con gaudio di Spiritofanto,offerifchi à 
Dio alcuna coft,fopra quello che deue y e che gli è or- 
dinato) cioè fottotragga al propio corpo del cibo , del 
bcrejel fonno, del parlare, e della leuità\e con alle- 
g rezza di fpirituale defiderio^tfpetti la fanta Pa fc 
qna.^uel tanto però the ciafcuno offerì fce,lo mani* 
fefiì alfuo Abbate, & il tutto fi faccia con jua ora- 
zione, e volontà ; imper oche, quello che fi fa ferola li* 
ecnTfl del Padre fpirituale , è imputato à prefuntio- 
ne, e vanagloria , e non à mercede : adunque tutte le 
ecfefi deuonofare con volontà dell'Abbate . 

COSTITVTIONE u 

i Q E a' Monaci è tanto e/pediente nella Qua- 
i3 dragefima aggiunger qualche cola alli 
precerti Regolari , par bene, che fia neceflàrio à 
%k>i habitatori dell' Eremo; di eflèrcitarci conj» 
qualche aggiunta di opere pie tutto Tannò , non 
che le Quadragefime ; E però gli Eremiti ogni 
Venerdi ; per tutto l'anno a queirhora,che gli pa- 
rerà più commoda>fi battano con la difcip!ina^ 
nella loro Cella per due Miferere qua! difciplina 
nella Settimana /anta la faranno tre volte , cioà 
il Mercordì, Giouedi\& il Venerdi lànto in me- 
moria della Paflìone del Signore.Di piti fi eflbr- 
uno rutti, che in honore della Quadragefima-^ 
non ricufino farete medefima difciplina ogni 



giorno 
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giorno d'aftinenza^e chi vorrà frequentarla tut- 
to Tanno, fefarà Proteflò, Jo faccia fènz'altra li- 
cenza: ma iNouitij ricerchinoli conica fo del 
loro Padre Maeftro . * <*m > ! no . 

2 E ih alcuno vorrà portare il Cilicio per 
qualche tempo, ò Tempre , come molti Santi Pa- 
dri hanno fatto ( il che particolarmente fi Cuoi 
fare la Quadragefima ) lo poflì fare con licenza 
del fuo Padre fpirituale,& il Nouitio del fuo Pa- 
dre Maerfro , 

De' Fratelli che lauorano lungi dall' Oni- 
torio,ò fono in viaggio. Cap. L. 

/ Fratelli che al tutto di lungi fior- 
ilo à lauorareje non poflbno ritrcuarft 
.ali bore competenti alt Oratorio, e t 
Abbate sa certo effere così , dichino 

^ nell'ifle/fo luogpAoue lauorano, rof- 

fitio diuino con timore di Die finocchi ande fn& il 
fimile faccino quelli } che fono mandati in viaggiojtè 
trapalino il tempo ordinato > ma facendo come loro 
pofjbno, non ficaio negligenti in render il debito della 
loro fernitù . 

COSTITVTIONE. 

1 yv A quefta eflbrtatione del noftro finto 
■ J Padre , (appiano tutti i Religiofi > cho 
neflunoé difobligato dall' Offitio > ouero Ho- 
rc Canoniche, ò da altro debito d'Oratione, fat- 

L 4 to 
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to di commandamento della Chiefe, ò di Voto, 
ò di Profèflìone,per ri/petto dell' opere manua- 
li, ne per la fatica del viaggio . Sempre dunque, 
cosi fuori,come in Cafa , i noftri Eremiti Cho- 
rifti paghino il debito intieramente del diuino 
OiTiuo,& i Laici delle loro Orationi . 

De* FratdJi che non vanno molto lungi 
dai Monafterio. Cap. LI. 

/ Fratelli che per qualfiuoglia rif- 
pettQjò cagione vanno fuori y e fpera- 
np quel giorno mede fimo ritornare al 
Monafteriotfon prefumino di man- 
giare fuori y ancorché ne fuflero pre- 
gati da qualfiuoglia per fona fatuo fe 
t Abbate gli lo commmdaffc y e fealxrimente faran- 
no ftano f :ommum iati . 

COSTIT VTIONE. 

t Vello, che fi dice della Scommnnica > fi 
V^deue intéderc della Regolare,però quel- 
li, che vanno fuori di Cafà,nè poflòno 
tornare a tempo della refettione, potranno far- 
la nelli noftri Ho/pitij, ouero altrone, fe non ve 
ne fono, con licenza del Prelato tacita, ò efpreP- 
f&e fe fono agretti i pernottare fuori di Calà-j* 
doue fono noftri Hofpiti; , non poflòno dormi- 
re fuori di quelli, né anche i superiori, ne meno 

fuori di ciTì mangiare feoza liccnza,e chi fari al- 

• 

tri- 
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trimentc douràper vna volta far' vn'aftinenia in 

pa ne,& .acqua . 

2 Né può il Priore dare altra licenza di an- 
dare fuori di Cafa per più di cinquanta migli* 
lontano , ne pigliarla per Ce ; ma Colo il Padrcj 
Maggiorerò chi tiene il Tuo luogo lo potrà con- 
cedere ; e fe il Padre Maggiore fbiìè molto lon- 
tano, & il tardare tornaflè a qualche danno no- 
tabi'ejn quefto calò il Priore con il Tuo Capito- 
lo Conuentuale potrà conceder la licenza : e chi 
contrauerrà à quel? ordine, fia punito di pena_> 
di carcere per vn mele . 

^tHfMWg^ ^>>o^. lì vi, ojfm ; * : 

Dell'Oratorio del Monafttrio. 

Cap. LII. 

Oratorio fa (juello,che è nominato, né 
altra cefi in tffo fi faccia ,òvifi ri- 
ponghi . Finita t opera di Dio > tutti 
con fomnw filentio efebino fuori? f&~ 

_ cendo riuererr^ad Dib > accioche il 

Fratellofche forfè vuole orare priuatamente,non fia 
impedito dall'altrui importunità . E volendo per a- 
uuentura alcun 9 altro fegretamente orare , femplice- 
mente entri dentro, & ori, non con alta voce, ma con 
lagrime > & intentione di cuore . Chi dunque fimile 
opera non fa, non fia permeffb finito t* (jffitio diurno, 
rimanere neltOratorio,accioche {come fi é detto >) ad 
altri non fia dato impedimenti f 




CO- 
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COSTITVTIONE* t 

i T A Chie/a è Cafa di Dio,Ja quale vicn deN 
JLi ta, Caia di Oratione , onde S.Benedetto 
la chiama Oratorio ; e perche l'Oratione richie- 
de filentio, e quiete.fi of lenii vn lòmmo,e perpe- 
tuo filentio in tutta. la Chiefa, e maflimamente 
nel Choro,in maniera che, non Colo ogni lùper- 
fluo parlare s' intenda qui prohibito , ma anco 
ogni ftrepito,che polla venire alle orecchie, ò di- 
firahere la mente, come rabbaflàre,& alzare del- 
le lèdic , & il voltar de' Libri indiferetamento > 
l'immodefto ralchiare, e sbadigliarle colè limi- 
li; /pecialmente , quando fi dice qualche Lercio - 
ne,Antifona,o altro; & anco alia Meflà , quando 
fi dice f Euangelio, ouero il Canone,e l'altre Se- 
grete . l \ 

2 Appreflò hi da tener cura il Sagreftano^ 
che nefluno vada paffeggiando per Chiefa : Ne x 
in eflà é lecito parlare con altri, ò fare Oratione 
con voce alta. Chi dunque farà trouato in Cho- 
ro a ragionare a qualunque hora del giorno , ò 
della notte, fecci aftinenza in pane,& acqua quel 
giorno, ò l'altro, ma negli altri fopradetti difet- 
ti,fi iafcia la correttione, ò penitenza a difcretio- 
nc del Priore . 




Del 
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Del riceuere i Forafticri . 
Cap. LUI. 
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i farà/litri >cbe foprauengonofia- 
no tiratati come Chri/io , imperochc 
egli ftc fio è per douer dire: Io fui fb- 
rafìiero > e voi cui ricenefte . Et à 
tutti fia fatto conveniente bonore> f 
ma\fimamente alti domefiici della Fede, e Peregri- 
ni. Subito dunque y che s'intenderà alcun fbrafliero ef* 
fere arriuato y fe gli vada incontro dal Prelato del 
MonafìeriOf onero dalli Fratelli , con ogni v fficiodi 
carità ■ e primieramente faccino ir [teme oratione , c 
così in pace fi accompagnino, il qual bacio di pace, 
non fia prima offerto>che fia fatta V oratione >per rif- 
petto delle diaboliche illufimh & in effa falutatiort€ 
fi vfi ogni humilta y & à tutti i f orafi: eri, che vengo- 
noyoutro fi partono,col capo chino y ò col corpo al tut- 
to proflrato in terra fi adori Chrifio , /'/ quale in ejji 
é ri cernito . 

' Riceuuti dunque che faranno i fbrajlieri , fiano 
menati alt oratione, e dipoi fegga con loro il Prelato* 
onero altri à chi egli commanderà :e per edificatione, 
legghifi in f refenda delli fbrafìieri lei Legge diuina, 
e dopo quefie cofe y gli fi vfi ogni Immanità. 1 1 Pre- 
lato rompa il digiuno per cagione delli fbrafìieri fai* 
no fe quel dì foffe vno delli principali digiuni , che 
non fi poteffe rompere : ma i Fratelli feguitino la 
consuetudine de i loro digiuni. L'Abbate dia V acqua 
alle mani à i forafiierije così l'Abbate, come tutta la 

Con- 
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Congregatone , laui i piedi à tutti i foraflieri , e la- 
uati che faranno, dichino qneflo Verfo . Su/cepimus 
Deus mitèricordiam num in medio Templi mi. 
Ma fopra tutto s'habbia follecita cura circa il rice- 
iter e i pouerije peregrini-, perche in loro più fi riceue 
C 'hn [fio ; concio fiache la grandezza de' ricchi per fe 
ftejfa fi fa rendere honore . 

La Cucina per t Abbate , e per i foraflieri fia da 
per fe^acciocoe i foraflieri che mai non mancarlo nel 
Monaflcrio)foprauenendoà bore incerte y non inquie- 
tino i Fratelli Al feruitio della qual Cucina entri- 
no due Fratelli per anno ; li quali bene adempino il 
detto vffitio , e hi fognando, gli fta dato aiuto, accio- 
the feruino fen%a mormoratane :e firnilmente quan- 
do fono quelli meno occupati, vadino a lauorare, do- 
tte a loro farà commandato, e non folo in quefti , ma 
"anco in tutti gli altri vffttij del Monaflerio fi hab- 
bia quefla confideratione, che quando hanno bifogno> 
ftano aiutati , e quando non hanno che fare , faccino 
quello chea loro è commandato . 

La fianca delli foraflieri fia confegnata ad vn 
Fratello che fohbia il timore di Dio,doue fiano let- 
ti forniti f: Udentemente , e la Cafa di Dio fia da 
f apienti faui amente gouernat a . Ni uno al male non 
i impoflo.fi accompagni, ò parli con i foraflieri , ma 
fcontrandoliyò vedendoli, li fai ut ino humilmente .co- 
me fi è detto ) e dimandando la Benedettone , paffi 
via, dicendo y à sé non effer lecito parlare con /ora- 
fi a n . tsrt"S( v^ty?» ****** Shsdm i (^am 

*Utw : i Vi ■ii\iuinjii 

CO- 
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COSTITVTIONE. 

t Q Tano le Forefterie in luogo commodo, o 
O per 1 foraftieri,e per quelli,che gli riceue- 
ranno, alquanto però (eparate dall' Vftkine , <l> 
dalla Chiefa , e molto più dalle Celle folitario. 
In quelle i forafticri,che vengono,maffimamen- 
te difcoflo , (ìano benienamente trattati ; Siano 
quiui letti fimili à quelli degli Eie mi ci ma quan- 
do la dignità; ò infermiti dell'hofpite haurà bi- 
fogno di più morbidezza,il Priore lo potrà con- 
cedere . 

2 II Fratello deputato à quefV vffitio di cari- 
tà,habbia le qualità descritte nella Regola; ad cC- 
fo apparterrà di apparecchiare la menfa , e prò* 
uedere le cofè neceflarie per efla , e darle agli 
Hofpiri . Né fòlo fodisfarà alli padropi ; ma an- 
co alli bifogni de'fèruicorije caualcature, fecon- 
do la potiìbilità del luogo : à quefti fi darà va_> 
Compagno , anco cflo diligente , fe n' haurà bi- 
fogno . 

j Si deputi anco vn Sacerdote, che faccia-* 
compagnia à'fòralHeri, menandoli in Chiefa, o 
per l'Eremo , come fi vfa , e non s* ingerifca più 
o!tre,fè non gli vien commandato dal Superiore. 

4 Sopra tutto però ciafeheduno attenda con 
diligenza neir vffitio fuo, accioche non offenda 
in qualche co Hi i fora/li eri; ma più tofìo fi fèudi/ 
di edificarli , tanto in paro!e,quanto in fatti, mo- 
ftrando Tempre alla prelcnza loro eflbnpi di di- 
uouone ; e virtù . 5 Agli 



174 -Regolalo 

5 Àgli ftefli Miniftri tocchi il lauar delle ma- 
ni^ de'piedi , poiché hoggidì il Priore non può 
per le varie occupationi degli vffitij., e negotij 
di Cafa. Aggiungendo quefto , che interne col 
lauarde i piedi dichino, oltre il Verficolo , Su- 
fcepimus Deus, &c. il Salmo Mi Cerere mei Dem y 
dire :ò altri,ouero qualch' Hinno:E fc alcuno la- 
lèierà di lauare i piedi , digiuni vna volta in pa- 
ne,& acqua . 

6 Non fi deue negare in neflhn modo alli fo- 
raftieri nel partirfi la guida, Ce erti altrimenti 
non fanno la ftrada . 

7 Guardinfì i Priori di non dar ricetto nelli 
luoghi loro a* Banditi , Debitori , ò Contumaci 
della Corte per qualfiuoglia ri/petto.fè però non 
fono sforzati, echi fari afrrimente, fappia,chc_> 
farà grauemente punito, fecondo la qualità del* 
la colpa . 

Se il Monaco deuc riceuer lettere > ò am- 

bafeiate, Cap. LIV. 

On fia lecito in ni un modo al Monaco, 
fen%a commandamento dell'Abbate , 
ni da fuo padre , nè da fiea madre, né 
da qualunque altra pei fona ; nè li 
Fratelli /* vno dall'altro riceuere, ò 
dare, nè lettere , né ambafeiate , nè qualunque pre~ 
fente .benché picciolo fi a. Ma fe alcuna co fa, gli farà, 
mandata da qualcheduno, etiandio dal padre, ò ma* 
ire y non prefuma di riceuer la , fe prima non hauri 
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fatto auuifare C Abbate , il anale contentandofiy che 

tal co fa fi ricetta >fia in fuo arbitrio) e poteflà di or- 
dittare à chi dare fi debba, ne fi contrijlt il Fratello, 
al quale era fiata mandata) ac cicche non fi dia occa* 
(ione al Demonio . £ chi altrimente prefumeffe di 
fare fia punito, fecondo l'ordine della Regola . 

COSTIT VTIONE. * 

1 VT On potendo Ilare Y inofleruanza di que- 
JlN| fto Capitolo, fenza il vitio di Proprie- 
tà, e di/ubbidienza : fi ordina,che tuttre le colo 
in eflb contenute , fi oflèruino, tanto di dar let- 
tere , ò riceuerle, quanto nel pigliarlo dar prc- 
fentkEccettuandofi tempre i frutti,! quali fi fof- 
fono fcambieuolmente dare,e riceuere tra gli E- 
remiti. 

2 E per maggiore ofleruanza della pouertà , 
fi ordina, che i Priori non portino dar licenza-* 
ad alcun Eremita di dimandare danari alli pa- 
renti/* amici , fono qualfiuoglia pretefto, etiam 
di elèmofine di Mcflè , per comprarli cofe par- 
ticolari.il che fia così ftrettamente prohibito/rhe 
fi tenga per Proprietario quello, che compra co- 
fè particolari con tale elemofina di Meflè, noiL> 
hauendo il Superiore autorità di dare tal licen- 
za;ma debba ogni elemofina di tal forte , eflèro 
confegnata al Cellerario,e debba notarfi in caP 
fe all'entrata, e tutto quello fi comprerà qualfi- 
uoglia Eremica» fia pofto neirvfcita: & il Priore, 
che permetrerà altrimente , fia penitentiato dalli 

Padri 
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Padri Vffitatori, & il iuddito fogliacea alla pe- 
na della Proprietà . 1 « 
$ Et accioche queft* ordine pili facilmento 
habbi a l'effetto fuo , fiano /Erettamente tenuti i 
priori aprire , e leggere le lettere de'fiidditi pri- 
ma, che le diano in mano loro: e li Visitatori in 
atto di Vi/ita. debbano diligentem:nte inquire- 
re fopra di ciò , e fc non l'haiiranno aperte,deb- 
bario penitenriarli; fe però non fò/ìero mandate 
dal Padre Maggiore, ò Vifitatore,quali non pof- 
fono aprire, forto pena di difciplina circolare, fc 
fanno , che da effi vengarìo , il che fi conofcerà 
facilmente, fc fuori vi fori nella foprafcritta M. 
ò,V. I/ifteflo oflerueranno tri di loro, il Padro 
Maggiore , & i Vifitatori , di non aprire le loro 
lettere Pvno all'altro . 

4 Cosi medefimamente, i Superiori de* luo- 
ghi, habbino P ilteflo obligo, come di iòpra , di 
leggere le lettere , che i loro /udditi lcriueranno 
fuori» e dopo Iette ; parédog!i,quelle figgeranno, 
e manderanno i loro recapiti ; & i (udditi che_> 
fcriucranno lettere furtiue, e le mineranno fuori, 
fènza confégnarle al loro Superiore , trottandoli 
in fi aude, debbano eflèr degradati (òtto tutti per 
dieci giorni , per eia/cuna volta, mentre pero vi 
(ia trasgreifione graue,il che fia rimefloalladir- 
cretionc del Priore, e ciò s* intenda anco nel ri- 
ccucrle . 

5 Sia punito grauemente chi ardiri di apri- 
re le lettere di qualfiuoglia Eremita,e molto più 
grauemente , chi ardiri di aprire quelle del fuo 
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priore: Né meno il Superiore in aflènza del det- 
to Priore porri aprire le fue lettere, le prim<u> 
non ne hauerà hauuta licenza . , j 

6 Tutte le lettere, che verranno nel luogo do- 
ue fi troua il Padre Maggiore, fi portino in ma- 
no fua,il quale pigliate le fue lettere, l'altre (enza 
aprirle,le farà confègnare in mano del Priore,fè 
però per qualche ragioneuole ri (petto, non par- 
ri i detto Padre Maggiore di aprire le Ietterò 
di alcun priuato di quella Famiglia • 

7 Non può alcuno adoperare il Sigillo com- 
nume della Congregatione,ouero il particolare 
di qualche luogo di quella , eccetto i Superiori 
refpettiuamente . 

De' Veftimenti, e Calceamcnti de' Fra- 
telli. Cap. LV. 

/ Vejìimenti fi diano alli Fratelli 
fecondo la qualità de y luoghi,doue ha- 
bitano p ouero fecondo il temperamen- 
to dell aere . Imperoche nelli paefi 
_ freddi fi bà hi fogno di più , e nelli 

caldi di manco. Sia dunque quefta confideratione nelt 
arbitrio, e diferetione dell'Abbate . Noi nondimeno 
crediamole ne 1 luoghi mediocri ,bafli d ciafeun Mo- 
naco la Cocolla* la T onica* la Cocolla perii Ver* 
no fia appannata* groffa* per t E fiate leggiera j>uc- 
ro vecchia* lo Scapolare per gli efiìrcittf y e le Cal- 
zette* le Cahe per vefiimenta delli piedi. Del cor 
lore di tutte le dette cofe, ouero della grojfe^xa , non 
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fi curino, né faccino conto i Monaci : Ma fiano di 
quella qualifiche fi potranno trouare nella Pronun- 
cia , nella quale habitano , ouero delti più vili che 
comprare fi pofibno . 

Circa la mi Cura , prouegga t Abbate, che i detti 
V esimenti non fiano corti à chi ferie ha da Jèrnire, 
ma in modo fatti à mifnra, che fiiano bene. JhelLi 
che prendono i Veflimenti nuoui , rendino fubito i 
vecchi, i quali fi debbano riporre in Vefiiario per i 
poueri. Imrerocbc bafla al Monaco hauere due To- 
niche, e due Cocolle per rifpetto della notte, e poter 
iauar quelle , e ciò che fi hauerà più di nucflojfu- 
perfluo, e fi debba toglier via . E fimilmente i Cal- 
cetti, & ogni altra co fa vecchia rendino,quando ri- 
ceuono le nttoue. Quelli che fi mandano in viaggio , 
prendino dal Vefiiario le Mutande ; e ritornati, che 
farannoyvc le riponghìno lauate : e parimente quelli 
che vanno in viaggio toglino dal Vefiiario le Co- 
colle* Toniche, che fiano alquanto megliori di quel- 
le, che fonofoliti di hauere* ritornati le rendino . 

Per fornimento de 9 letti, bafii la fiora, il faccone, 
la bianchetta, lafchiauina, & il capezzale ; i quali 
letti però ,fi debbano cercare fpeffo dall'Abbate di* 
Udentemente , per rifpetto del vitto della Proprie- 
tà, la quale in neffun modo fi rimiti nel Monaco : 
e fe ad alcuno farà trouato alcuna co fa, la quale non 
habbia riceuuto doli Abbate, fia fottopofto à grani f- 
finta punitione . Etacciocbe queflo vitto della Pro* 
prietàfia tagliato* tolto via dalle radici* dia V Ab- 
bate tutte le cofe neceffarie*ioè la Cocolla* la To- 
nicele Calzette* le Cal^e, la Cinturaci Coltello, 
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lo Stilo f Àgo>il F<i7 y ?< tetto y e le T violette >accioche 
ogni feu fa di batter neceffità fia tolta via . Il quale 
Abbate fempre però confederi quella Sentenza, degli 
Atti Apofiolici , chea ciafeheduno fi daua , fecondo 
che batteua bi fogno 5 così dunque l* Abbate confìde- 
ri l infermità delifcgnofi>e non la mala volontà de- 
gli inuidioft , & in tutti i fuoi giudici] penfi alla di- 
urna retributione . 

COSTITVTIONE. 

1 T\ Eue il Priore , & il Cellerario hauer cu- 
J J ra particolare , che à Tuo tempo fi facci 
la prouifione de' panni , & altre cofe neceflario 
per i VelHmenti degli Eremiti; di maniera chc^ 
innanzi la Fefta di Tutti i Santino al più lungo à 
S.Martino,cialchedunahabbia i Veftimenri che 

gli Infognano . 

2 A queft eflfètto fi vifiteranno dal Priore del 
luogo nel mefe di Agofto,così le Celle,come gli 
Eremiti, ricercando che cofa manchi à ciafehe- 
dun luogo, e perfòna, facendone vnanota Nef- 
fimo però ne dia faftidio a' Prelati , ò Mini/tri, 
importunandoli innanzi tempo^mà con parten- 
za alpetti,che fi fcuopri la loro negligenza & all' 
hora, come affretto daneceflìtà , humilmento 
chieda in gratia quanto gli manca . 

1 Tutti gY Eremiti della noftra Congregano- 
ne portino 1- Habito bianco,fènza miftura di al- 
cun 'altro colore, accioche per mezzo della eanr. 
didezza delle Vefti difcori,venghino auuifaci 
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dell'innocenza intcriore, che deuòno hauere . 

4 La materia de' Veftimen ci, fi deue ièmpro 
procurare vile, <*roffa,e di poco prezzo, come la 
Itafcia Schiauona grafia , ouero Zegrina, della-» 
quale fi facciano iTonichini,e Scapolari; quali à 
ciafcheduno fi deuono dare ogni anno . . 

5 II Tonichino arriui a mezza gamba,Io Sca- 
polare fia pili corto della Tonica quattro dit4~4* 
al quale però intorno al collo fia cucito il Cap- 
puccio . 

6 La Tonica ancora efia di panno groflò, 
baflo,e non d'alrra materia, fi deue dare ad ogni 
vno,fe bene non ogni anno;ma quando & à chi 
parerà al Prelato,che fàccia bifogno la qual To- 
nica^ farà per Chorifii,deue arriuare infino al- 
la congiuntura de'piedi : e quella dell! Conuerfi 
fari vn poco più corta,cioé quattro dica . 

7 Si darà il Mantello a chi ne hauerà bi/o- 
gno , non douendofi fèmprc dare ad ogni vno; 
Il Mantello non deue farfide! panno della To- 
nica,ma di quel groflò>e pèlofo Grifo,vn palmo 
più corto della Tonica , che con vn bottone di 
legno fi porti (errato auanti il peno-. 

8 Polla anco PEremica tenere vn altro Man- 
tello vecchio per commodirì di iaiiare , e porta 
anco attaccargli il Cappuccio per occafione di 
pioggia,e viaggio $ con quello però, che né in_> 
Chie/à, ne in Choro, ne in Refettorio , poffino 
mai portare detto Cappuccio, che fi veda, quale 
anco non pofiòno mai portare diftaccato dal 
Mantello . 

pBcir 
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. 9 DdT'~iftefla àuniera finii] Mantello d<iJ 
Conuerficol Cappuccio; ma 'vii palmo più cor- 
to della loro 1 onica . 

10 Si concede ancora vn 1 altra verte a chi la 
vuole , detta communemente , Guardacore , de! 
panno della Tonica, da portar (otto quella I'In- 
uerno,Iunga fino al ginocchioie (è alcuno hauef- 
fe più gufto di tenere il Tonichino in luogo del 
Guardacore , fi a in libertà del Priore il conce- 
derlo. 

1 1 Si diano i Calzetti , che arriuino (opra il 
ginocchio , perche gli Eremiti con vfano Co- 
rdali, ma si bene le Mutandeje quali non poffo- 
no effer d'altroché di tela,& aperte di Cotto. 

1 2 Habbiano ancora i Scarpini di Grifo , ò 
I a2zo,fòrte di panno grò flirti ino,e le Punte co- 
forme l vfo, & i Chorifti la Cintura dell'orlo del 
panno, con la quale fi cingono i Profeflì fopra 
Jo Scapolare,& i Nouitij di fotro di cflò; &: i Có- 
uerfi ia Cintura di corame,con fibbia d'oflò non 
più larga di vn dito groflo, ne più lunga dello 
Scapolare . 

i $ Si diano fèmp r e che ne fia bi/bgno,i Zoc- 
coli di legno coperti. Habbia anco ciafcheduno 
vn paro di Scarpe da Eremita non troppo alte . 
Poflono ancora j*rEremiti hauer Cappelli bian- 
chi, ma non poflono eflèr di lana fina y e pretiofa, 
ma di ordinaria^ commune; auuertendo^chc no 
vadino mai con il fblo Berrettino . 

14 Siprohibifce poi {grettamente agli Ere- 
mitiche non portino Guanti,StiuaIi,ò altra fbr- 
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te di Ve/Hmenti, e di piti, conforme la Regolai, 
riceimte che habbino le Vefti nuoue,/iibito con- 
legninole vecchie al Difpenfiero , eflendo turta- 
uia loro conce/lo benignamente •, che per la net- 
tezza habbino dueTotiich mi, e dueToniche,cioè 
vna nnoiia . & ma vecchia>il che fi oflerui in tut- 
to! retto due Scapolari,con due Berrettmi ; e due 
para di Punte, non potendo, hauer altro dupli- 
cato: Auuertendo^che non poflònomai gl'Ere- 
miti adoprar tela per lcarpini>ò (biette di calzet- 
te, nè per altro, che per la femplice faccoccia-* , 
quale.debba farfi conforme P vfò noftro antico, 
e non mai nelli fi&nchi, nè d'auanti, come Tvfò 
de'/ecolari. • > ' 

• 1 5 Gli Oblati fi veftino del medefimo pan- 
no^ Rafcia ma la loro Tonica fia con il Collare 
alzato, e più corca di quella dclli Conuerfi , e lo 
Scapolare fènza Cappuccio (opra detta Tonica, 
ma più corto quattro dita,e fi cingano con Cin- 
tura di corame come i Conuerfi.il loro Mantel- 
lo ancora farà della forma di quello de'Conuer- 
fi,ma più corto . 

16 Quale Habito d'Oblati y non fia lecito da- 
re,ò concedere à perfòna alcuna da portarfi,for- 
to qualfiuoglia pretefto,ò caufa, ne meno di di- 
uotione . 

17 Quello che hauerdJ'Vbbidienza del ta- 
gliare i panni , deue eflère intendente dell'arto 
del Sartore(nelPeflercitio del qua/e, ne/fan feco- 
!are deue eflèr meflò,(aluo che nel tagliare, e cu- 
cire le calzette. ; Nel 'tagliare i panni vfi giu/hu* 
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mifiira, c nel confègnarli vgnalita, fènza contri- 
fiar nefluno; il che non facendo, ne venghi gra- 
uemente corretto dal Priore,ò da' Visitatori, fc il 
Priore non ne farà rifèntimento E quel che nelle 
Velli hà bifogno di emendatone, fènza dilatio- 
ne fi emendi, e fi riduchi nella debita forma, o 
mifura Che l'Eremita non poflì mai adoprare i 
panni nuoui ; fè prima non ne prende la Benedit- 
rione dal Priore,ò Superiore . 

Della Mcnfa dell'Abbate. Cap. LVI. 

Afrw/i delt Abbate fta fempre con 
i Fora/ti eri , e peregrini : nondimeno 
tutte le volte>cbe mancano forafìicri f 
fia in fua poteftd chiamare chi à lui 
piace de' Fratelli ; Prouegghi nondi- 
meno, che con i Fratelli rimayighino fempre vno , ò 
due delli ( vi vecchi, per loro guardia^ disciplina. 

COSTIT VTIONE. 

PErche appreflò di noi, né i Priori , né anco 
il Padre Maggiore hanno menfa particola- 
re,ma hanno anch'eflì vna parte de'cibi, come i 
Miniftri, ò Sementi , e mangiano fòli nella loro 
Cella, come tutti gli altri; però non poflòno oC- 
feruare quelle cole , che qui commanda il fanto 
Padre,eflendo diuerfe dallo flato Eremitico:Nè 
meno conuiene,che i noftri Prelati mangino con 
foraftieri per la loro moltitudine ; Tuttauia fc V 
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hofpite foflc Prelato, ò Religiofo, òperfona /e- 
gnalata, potranno mangiare coneflo nella Fo- 
refteria.per carità,e riuerenza . 

Degli Artefici del Monafterio . 
Cap. LVII. 

E nel Monafierio fono Artefici , con 
ogni humiltà , e riuerenza esercitino 
le loro arti Je perone ne contenterà l 
Abbate . Ma fe alcuno di loro s'infu- 
perbiffe per la fi ìen%a della fua arte, 
parendogli fare qualche vtile,ò commodo al Mona- 
fterio y queflo tale fa da effa arte rimoffo,& in quel- 
la più non s % impacci, faluo pcrò,fe effendof Immilla- 
to, di nuouo non gli lo commandafie V Abbate. Et ha- 
uendofì à vendere alcuna eofa delle opere di cflìAr- 
tefici,quelli per le mani de i quali batteranno à paf- 
fare dette cofe,non prefumino di fare alcuna fraude, 
è inganno >ricordeuoli ftmpre di Anania e Safira } ac- 
cioebe la morte, che quegli foflennero fiel corpo loro, 
tutti gli altri ,i quali nelle cofe del Monaflerio fa- 
ranno alcuna fraude, non patifehino nell'anima ; & 
in effi preitfi non fi adoperi occultamente il peccato 
deWauaritia , ma fempre fi diano per alquanto pi il 
vi le, e minor previo ; c he non fi fi dalli fecclari , ac- 
etiche in tutte le cofe fia glorificato Iddio . 
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COSTITVTIONE. 

PEr ofleruanza di quefta dottrina della fànta 
RegoIa,fi ordina 5 che neflimo esèrciti alcu- 
na arte fenza faputa del P.Priorcaggiungendo, 
che tutto quello, che gli Eremiti faranno , fiano 
Corone,Cucchiari,ò altro: Tapprefentino al Su- 
peri ore,ò di ordine Tuo al Cellerario, per metter- 
lo nella commune Dilpenfa; né ardilchino pro- 
metterle ad alcuno ; iion che donarle^ venderle, 
fenza ordine efpreflò del P. Priore . E chi farà il 
contrario , fia caligato grauemente, fecondo la 
qualità della colpa: & il Priore deue eflèr in ciò 
accurato, e lo facci oflèruare infallibilmente • 

Del modo di riceuere i Nouitij . 
Cap. LVIII. 

£)uello,che nuouamente viene à con- 
uertirfi,non così facilmente fa conce f 
fa 1 entrata- ma come dice lApofloloi 
P rotiate gli f piriti ? f e fono da Dio. Se 

adunque quello che viene, per feuer era 

nella propria dimandale fi vedrà che patientemente 
f opponi l ingiurie , che gli fono fatte , e la difficoltà, 
dell entrare, e che ftà forte nella fna dimanda, dopo 
quattro , ò cinque giorni gli fa conceffo V entrare. E 
per alquanti dì flia nella fianca delli foraftieri-e do- 
po fiia nella camera delli Nouitij,doue Jìando in me- 
ditationi,iui mangile dorma • 
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COSTITVTIONE. 

1 T Ntorno à quefta confideratione , ò proua, 
X che il Tanto Padre defidera nel riceuere i 
Nouiti/i molte cote hoggidì fi deue hauer V oc- 
chio 5 delle quali la prima fia V età : perciocho 
quelli , che hanno manco di venti anni comin- 
ciatile di a/petto puerile, ò piti di quaranta cin- 
que, non fi poflòno riceuere,come non (ufficien- 
ti, e deboli per la vita Eremitica , ancorché dal 
Capitolo Generale fi poflà difpenfàre nel li mag- 
giori i tifino alli cinquantanni $ la qual confider 
ratione di eta.fi deue fare anco negli Oblati. 

2 Si ha da fare diligente inquifitione/e fono 
Rei,ò fofpetti di delitti commcffi,per i quali fia- 
no flati condennati,ò fi dubita,che fianoper có- 
dennarfi ; /e fono grauati da'debiti /òpra le loro 
facoltà, ò obligati di render conto, è ragione di 
qualche amminiftratione ; sì che per tal cau/a fi 
fia mofià lite.ò fi dubita,che le fia moflà ; e cho 
non per humano ri/petto, ma per femore di di- 
uotione,e fpirito /pontanea mente elegghino vi- 
Religiofa,conforme la Bolla di Siflo V.e fiia-i 
moderatone . Se fono obligati à Matrimonio^ 
fono notati di publica infamia, e Corpetti di he- 
refia, quali non potranno eflèr riceuutij fi /acci 
anco e/atta diligenza del loro legittimo nafei- 
mento,coftumi,e vita paflàta . 

3 E finalmente non fi riceuauo Profetò di 
altra Religione , Ce non con hauer prima infor- 
ma- 
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marione della vita, e coftumi loro,e della licen- 
za dimandata à f Joro Superiori, benché non ot- 
tenuta , e che non partino dalla loro Religione 
per di/gufti in quella hauuti\maper defiderio di 
maggior pcrfettione; nel qual tatto fi caminera 
con prudenza,e maturiti; si che ne fia rilèrbàtsu* 
l'autorità al fòlo Capitolo Generale di ricenere 
detti Protèffi; e cosi anco fi olferui nelli Nouitif. 

4 Se qualcheduno iì riceueri, che non habbii 
palefiito di eflere flato Nouirio di altra Religio- 
ne, ò taciuto, che habbia alcuna infermità graue, 
& incurabile, 0 contagiofà,ancorche iaceflè &ro+ 
feffione ; fi dichiara tal Profeffione nulla, come 
fatta contro la volontà, e con/ènfo di quelli^chc 
Manno riceuuto* e fi ordinale iiibito fia man- 
dato via; Tenia ta la forma del Decreto del Sacro 
Concilio di Trento nel Cap. 19. Sefs\ 15. De Re- 
gnlaribusy in conformità della dichiaratone fet* 
ta dalla Sacra Congrcgatione del Concilio fat- 
toli 2^.di Gennaro 1666 il che s'intende,quan* 
do da i Padri lari flato interrogato , & intima- 
to , che la fua Profeffione farà nulla, s'haurà ne- 
gato alcuna delle fiidette cote nel Capitolo , nel 
quaia fi ammette all'Habito,& alla Profeffione; 
le quali intimationi, e protette, tèmpre fiano re- 
giftrate dallo Scriba nel (olito Libro degli Atti 
Capitolari delPEremo . 

5 Non eflèndoui dunque gl f impedimenti di 
fopra narrati , fi congreghino infieme li Padri 
Maggiore^Priore, Vifitatori,e Maeftro de'Noui- 
W > ò fa maggior parte di elfi; eflèndQ allenti gii 

altri, 
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altri sì che la minor parte afTente,non pregiudi- 
-chi; ma negli altri luoghi, doue non fa refidenza 
il Padre Maggiore, fi radunino infieme nel me- 
»delìnio modo il Priore,& il Maeftrode'Nouiti;, 
con due Sacerdoti eletti dal Capitolo di CaJa_» 
a tale effettore, cofti tu ito auanti a quelli il Noni- 
tio i fia interrogato diligentemente fopra la fiif- 
ficienza delle lettere, fe deue il Nouitio eflèr'am- 
metto nell'ordine de* Chierici: al qual grado non 
li 'immetta alcuno , che non fia ritrouato hauere 
lùfficiente intelligenza della lingua Latina, e del 
rimanente come (òpra . 

6 Quelli poi, che fi deuono riceuere per Con- 
uerfi, deuono eflèr ancora eflì efaminati del vi- 
gore deiringegno / deirindu/lria > & attitudine all' 
vbbidienza,e delle forze del corpo ; ma più d'o- 
gni cofà tanto i Chierici.quanto i Conucrfi,deI- 
lo /pirico che hanno, fe fia da Dio, fe lafciano il 
Móndo per zelo di perfezione , ò per qualche* 
uccelliti , ò leggicrezza, (e hanno fatto Voto di 
Religione/è fono apparecchiati, e pronti airvb- 
bidire,e patirle cote fimili. 

7 Di pili con fagace prudenza fia interroga- 
to Jè ha quache fegrcta infermità,fèJafcia il Pa- 
dte,Madre,Fi«linoli,ò Sorelle,che habbinobifò- 
gno dcl'a ìiia induftria,e prefènza.Finalmente fe 
gli manifeftino le difficolta, e fatiche/ che biso- 
gna patire nella Religione, e fe così e&minatQ, 
fari trouato idoneo,libero,e coftantcedall'iftef- 
fi Padri in tal modo approuato , fi conuochi il 
Capitolo di Cafà,e fia propoftp dal Padre Mag- 
giore, 
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* giore r ouero in fua aflènza dall' ifteflfo Priore , e 
Ce meflò à partito la maggior parte de* Voti, gli 
farà fiata in fauore, s'intenda riceuuKves'intro- 
duchi in Nouitiato; il che non fuccedendo,g!i fi 
dia honefta licenza . 

8 Chi poi làra vna volra riceuuto , non può 
efler mandato via da qualfiuoslia Prelato., iruu» 
folo dal Capitolo Generale., ò Conucntuale , ò 
dalla Dieta . 

9 Quefta prima accettatione,non s'intenda-j 
fatta peTpigliar fubito PHabito, ma per la prò- 
ua di quaranta giorni; dopo i quali per nuou&~» 
accettatione del Capitolo, gli fi conceda PHabi- 
to, hauutane prima liceva dalli Padri Maggio- 
re e Vifitatori ,alli quali fi deue mandare prima 
informatione delle qualità del Nouitio , 

10 In queflo mentre, per Io /patio di. quefii 
quaranta giorni, innanzi che fi /pogli Thabito fe- 
co!arefco ; come ammoni /ce il fanto Padre , dili- 
gentemente legghi quefta Regola, con le Cofti- 
rutioni, ò almeno, k non sa egli leggere, gli fia 
ietta da altri , ò gli fia raccontata Ja lòfianza fua 
fommariamente. Il quale procuri accortamente 
di attendere, che cofà gli rocchi di fare,& adem- 
pire in quel grado, nel quale egli è fiato riceuu- 
to : e gli fiano più di vna volta replicate le cofo^ 
dure, che deue iòftenere, accioche non poffi più 
allegare ignoranza . 

1 1 Deue anco fàpere , che ha da perleuerare 
in quello fiato, e grado, nel quale è fiato accet- 
tato vna YQlta/ò almeno, che non può afeende- 

re 
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re d pi» alto grado, benché l'autorità di di/pen- 
fere à grado inferiore , come è di Chierico,di- 
uentar Conuerfo,fi rilerbi al Capitolo Generale. 

12 Oltre drciò ; deue il Nouitio,primacho 
pigli V Habito far la Confèflìone generale con 
' il fùo Padre Maeftro , onero con vn' altro Padre 
efpòiìo, acciò fìa piò libera la Confeffione. Fat- 
te tutte quefte cofc , con la gratia di Dio , fe gli 
dia THabito fecondo il /olito, per nuouaappro- 
batione del Capitolo, come di fopra è detto . 

1} Invimi del Decreto della fimtamem. di 
Aleffandro VIL ogn i quattro mefi debba il No- 
uitioeffer di nnouo porto à partito con il Capi- 
tolo Conuentuale , e fé hauerà la maggior parte 
de'Vòti contra, fialicentiato;ma fe larannola_i 
maggior parte fauoreuoli, ò vgtiali .debba con- 
tinuare il Notariato , il che s'intende delle duo 
ballottationi intermedie, perche airaccettationc 
dell' Habito,& alla Profetinone debbano eflèrla 
rtntggior parte de* Voti fanoreuolis annettendo, 
che le due ballottationi intermedie, fi fogliono 
fatfe di tutti li Nouitij in vna volta , benché tutti 
nón foflèrò in punto dell! quattro mefi fecondo 
la diferetione del Padre Maggiore>ò Priore, ref- 
pettini, purché auanti laProfeflioné precedi no 
le tre ballottationi. 

14 Gli Oblati fi rkreuono dal Capitolo Con* 
tientuale, con licenza però del Padre Maggiore, 
e Vifitatori,in qualunque rempo,e luogo, douo 
fiano, fòtto la di/ciplina di vn Padre > finche ha- 
ueranno imparato i coftumi Religioni, e tutto 
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quelle cocche fono neceflàric ad ogni Chriftia- 
no per la fallite dell'anima. Auuertiichifì poi, che 
nel riceuerli pipigli informatione de'loro coftu- 
mi ,e vira, & anco della fànità del corpo, e forze, 
&anco fè hanno qualche impedimento . 

1 5 Riceiuiti che faranno , & e/Tendo flati vn # 
anno nella Religione, non portano effer manda- 
ti via, fè non cori ordine del Capitolo Generale, 
ò della Dieta,ò del Padre Maggiore, e Vifitato- 
ri ; c con caufà molto graue , benché effi portano 
partire, quando vogliono . 

1 6 Portando/! bene, portano eflèr riceuuti per 
Connerfi dal Capitolo [Generale, e quefto dopo 
fette anni, che faranno flati nella Religione,con 
quefto, che non portano ciò pretendere per giù- 
ftitia , ma fblo per gratia; si che (ara in arbitrio 
del Capitolo Generale riceuerli per Conuerfì, 
dopo il detto tempo, ouero lafciarli in habito di 
Oblati per quanto tempo gli piaceri, ò per tutta 
la loro vita. Auuerrendo, che quando fono pofti 
a partito per ertèr riceuuti per Conuerfi,fè non_j 
haueflèro la maggior parte de* Voti fàuoreuoli, 
non fi intendono perciò licentiati dalla Religio- 
ne,ma reftino Oblati come prima. 

1 7 Di più nel loro ingreflò, mediante rifini- 
mento^ contratto , fi offeriranno à Dio, e pro- 
metteranno di fcruir gratis y alla Religione, ri- 
nunciando con giuramento qualfiuoglia falario, 
ò rimuneratione delle loro fatiche ; e quelli, che 
non vorranno fare detto iftrumento,fiano man- 
dati via . E fè neiringreflò loro haueranno dato 

alla 
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Congregatone alcuni beni , ò fiano mobili ,ò 
danari contanti,partendofi da efìà, gli li re/litui- 
ranno fcnza frutto alcuno del tempo paflato . 
Ma fé qualche Oblato li partirà, ò farà manda- 
to via dalla Religione , non poflà più efferc ri- 
cernito . 

1 8 No portano però gl'Oblati tenere appref- 
fo di loro danari,ne N cola propria di alcuna for- 
te, ma deuono depofitarli in mano del Cellera- 
rio per effer conferuati come /òpra, e (e hauran- 
no beni, che rendano frutticoli portano goder- 
li^ raccogliere il frutto,mentre ftanno in Reli- 
gione, ma nel termine del primo anno deuono 
disporre di detti frutti, & entrate à chi loro pia- 
cerà^ parerà per tutto'I tempo che ftaranno nel- 
la Religionc,ncl qual tempo non pollano hauer 
alcuna colà di proprio . 

Segue la Regola. 

Siali deputato vn vecchio di tale con- 
ci itt ione, che fi a atto à guadagnare le 
anime Jl quale al tutto curiofamente, 
c diligentemente conftderi gli anda- 

menti di quel lo, e follecitamente cer- 

cln di 7jcdere,s y egli*v€ramente cerca Dio y fe è folle- 
tto aU'Offitio diuinOj& alt ubbidiente fe foppor- 
ta T ingiurie. . 
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COSTITVTIONE. 

i Er adempire quefto documcnfo del fan- 
JL to Padre fi ordinache il Maeftro de'No- 
uitij fià eletto fo!o dal Capitolo Generale; qua- 
le fia,non giouane ; ma vecchio, non Colo di tem- 
pora di coftumi^e di faenza-- nell'andare, & in 
tutte le Tue atrioni efseplare, & amatore del fàn- 
to filentio, e che fia flato nella Religione alme- 
no quattro anni Profeffo: fe però non fari alta- 
mente ordinato dal Capitolo Generalcper qual- 
che giufta cagione^ final mente,che fia fufficieti^ 
te ad infègnare altrui . 

2 Procuri /empre,che i fùoi Difcepoli faccia- 
no profitto nella perfettione fpirituale: riprenda 
con carità, e fpeflo biafimi i loro naturali affet- 
tile corrotte confuetudini, mortificandole^ (ra- 
dicandole con continue correttioni , e facendo 
ogni opera di piantare in luogo de' viti/, Virtù; 
hiaflìmamente l , humiltà,& vbbidienza. Gli am- 
maeftri poi in quelle cote , che toccano al culto 
diuino,si nel dir bene l'Hore Canoniche,confor- 
me alle regole del Breuiario , sì nelle Gonfiieto 
cerimonie da fard con humil gefto, e modeftia, 
e con (ollecitudme,e diuotione:sì anco nella fo- 
litudine della Cellajn cuftodire la linguai neìli 
modeftia degli occhi , & in tutte l'altre cofe,nel- 
le quali confitte il vero ornamento interno , & 
efterno delPhuomo Religrofo; e particolarmen- 
te riftruifchi neir Oration mentale . 

N 3 In 
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3 In oltre detto Maeflro vifiterà almeno vna 
volta il giorno eflì , e loro Celle , & hauerà l'oc- 
chio à fùoi tempi ai dar loro quelle co(è,che fo- 
no nece/farie & hauendo diligente cura dell'ani- 
me loro> li pafehi ipeflè volte con qualche effor- 
tatione, & effercitio Ipirituale. E dopo Compie* 
tt finalmente chiamati detti Difcepoli da parte, 
dichino la colpa delle trafgreflìoni di quel gior- 
no^ data la penitenza, e fatta vna leggiera anv 
monitione,U benedichi,dicendo : Benedico Dei 
onnipotenti s,&c. 

4 Et habbia à «memoria perpetuamente il 
Maeftro de' Nouitij , che tali faranno fino alla-i 
morte i fuoi Difcepoli, quali gli hauerà fatti al 
tempo della probatione con le fue iftruttioni, & 
eflèmpi,€ che ne deue ipcrare da Dio molta mer- 
cede delle fue fatiche . 

5 Ma airincontro non portandofi bene, pof- 

il Priore del luogo > con Tinteruento di duo 

Padri fèniori, folpenderlo dall' vffitio>e fòftituire 

vn'altro, finche da'Padri Superiori fi faccia aJtr4 
prouifione . 



Segue la Regola . 



Situigli propofk,& cfpofle tutte le cor 
fe dure,& afpre, per 1$ quali fivàd 
Dio. £ promettendo quello la perfe* 
ueran^a difua (labilità Jopo per fpa- 
tiodà Idue me fi gli fialetta per ordine 
quefia Regola, e fiagli detto'. Beco quefta t ] la Legge, 

[otto 
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(otto la quale vuoi militare , fe m la puoi o/feruare, 
entra: ma non potendo, liberamente ti parti. E Ce an- 
co à queflo (lari forte, fia menato nella fopradetta ca- 
mera delli Nouirij,e fia di nnouo prouato in ogni pa- 
tiert%a, e dopo lo [patio di fei me fi , gli fia riletta la 
Rcgola,acciochefappia,che entra à fare, & offerua- 
re . E fe ancora ftà per feuerando, dopo quattro me fi, 
di nuouoglifi rilegghi là medefima Regola* fe deli- 
berandofh prometterà di adempire il tutto, & offer- 
tine tutte le cofe, che gli faranno commandate $ air 
bora fia riceuuto nella Congregatane , f apendo egli 
ejferfottopofio alta legge , & ordine della regola , e 
che da quel giorno in poi , non gli farà lecito vfeire 
dal Monaftcrio , nè di leuare il collo di fatto il giogo 
della Regola, la quale con sì lunga deliberatone po- 
tè j rifiutare^ riceuere. Quello adunque^ quale hd 
da e/fere riceuuto, prometta nell'Oratorio in prefen- 
%a di tutti >,la fua /labilità , mutatione de ijuoi cofiu- 
mi y & vbbidienxa innanzi àDio,&à tutti ifuoi 
Santi: acciochefe mai altrhnenteface/feJappiaM- 
iter effere damato da Dio , del quale egli fi fà beffe'-, 
della quale fia promeffoyfaccia di fua propria mano 
petit ione in nome de' Santi, le Reliquie de' quali fono 
in quel luogo y e del t Abbate prefente h onero non fa- 
pendo egli fcriuereja fcriua -un'altro pregato da lui, 
& ejfo Nouitio vi faccia su il fegno , e con la fua 
propria mano la ponghi fopra l'Altare. E pofia che 
egli ve Vhaueràjncominci fubito effo Nouttio queflo 
Ferfo: Sufcipe me Domine,fecimdum eloqiuum 
tuum>& viiiam^ non conftmdas me ab expe&a- 
tione mtt.Al qual Ferfo tutto il Conuento rifpon- 

N 2 
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da injìno à travolte, a^giungendoui: Glòria Pàtri; 
&c. Alt bora c(To Nouitio fi getti in terra spiedi di 
tutti i Fratelli {he preghino Dio per lui^e da quelC 
bora in poi, fia annumerato nella Congregatione . 

COSTITVTIONE; 

j TPN Opo che fi farà fatta la proua del Noui- 
JL/ tio con vari/ cflèrcitij, e correzioni, o 
farà bene eflercitaco nel grado fuo,di nuouo leg- 
ghi,o gli fia Ietta la Regolale le Corti tutioni,co-< 
me fi diflè di fopra, accioche porta deliberare,!^ 
vorrà partire, ò perfeuerare ; E fé interrogando- 
Io farà trouato eflèr coftante;& il Capitolo hau- 
rà haiuita informatione dal fiio Maeftro, e da_> 
altri de'fuoi coftumi>e buon progreflb nella Re-* 
ligione,con il folito Scrutinio fi ammetterà alla 
Pwfeflìone, come idoneo,e degno$il quale fatta 
prima di nuouo la Confezione generale , al me- 
no di quell'anno, farà la Profemone fecondo la 
forma porta nel fine delle Cortitutioni,qual Pro- 
fèflione fottofcriuerrà il medefimo Nouitio .iiu* 
prefénza di due Teftimonij fecolari,ò Frati,qua- 
ii ancora fi fottofcriuerranno.La qual Profefiìo- 
ne,s'intenderà fatta fotto l'iftefià vita commune, 
& al prefcritto della noftra Regola, e Coftitutio- 
ni/enza che poffa pretendere per qualunque più 
Jarga consuetudine d'efTer libero da qualfiuoglia 
oflcruan/.a in quefte Coftitutioni efprefla , quali 
rutti vfi, e consuetudini introdotte che fodero, fi 
chiamino abufo, e corruttele . 

- * Segue 
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Se hà alcuna cofa , ò la difìribuifehi 
prima à i poueri, onero facendone fo- 
lennemente donatione, la dia al Mo- 
rtafterio, niente al rutto riferuandofi, 

come quello f he da quel giorno in poi 

sa di non hauer potefìà>nè anco del proprio corpo. Su- 
bito dunque in effo Oratorio fia spogliato dclli pro- 
pri} veftimenti , delti quali era prima veflito , e fta 
veflito di quelli del Monafierio,e quelli veftimenti , 
delti quali fu fpogliatoft riponghino y e fiano confer- 
itati nel yefHario,acaoche,fe mailer diabolica per- 
fuafione deliberale partirfi dal Monaflerio [ti che a 
Dio non piaccia , fia al T bora fpogl iato delle cofe del 
Monaflerio , e mandato via . Non gli fta però refa 
quella petition$, che l Abbate prefe di fopra t Alta- 
re >ma fi riferiti nel Monaflerio . 



COSTITVTIONE. 



i A Ccioche l'ordine della Regola habbia-» 
XJk. più fchiettamente effetto , i veftiti , & i 
danari, che hauranno portati i Nouitij,fiano de- 
pofitati in mano del Cellerario 3 prefo che hau- 
ranno T Habico della Religione ; quali cofe in^ 
neflùna maniera prima , che habbiano fatta 1-a.j 
Profeffione, fi deuono cauare dalla Difpenfa, ne 
da' Superiori deuono alienarli, ne dal Cellerario, 
ne meno dall' iftetfì Nouiti/, né i loro richieda, 

N 3 forto 
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(òtto qualfiuoglia preteso, ò nome di vendita^, 
ò di preftito,nè pure di demofine ; Ma eflò No- 
uitio innanzi della Profèffione fua pienamente, 
e liberamente difponga delle cofe Rie . 

2 Né alcuno ardifehi dimandar per se, ò per 
altri coùl veruna , fotto pena di vna difcipHna-i 
circolare, qiial pena incorrerà ancor quello, che 
ne farà dimandare, ò che ne di/ponerà innanzi 
la Profeflìone di eflò Nouitio . 

$ Nondimeno fè eflò ricu/erà di di/ponero 
delle colè (uè, in tal cafò, tutto quello, che delle 
Aie fpoglie refteràin Caft, fi conuerta in v/o, o 
(èruitio della Chiefà , come in ornamenti di Al- 
tare, e della Sagreftia;il che deue farli fimilmen- 
te delPelemofine,che fono lafciate nella Chiefe. 

4 Chi conuertirà le co(è (ìidette ad altro v- 
fò,digiuni tre volte in pane ; & acqua. Eti Legati 
lanciati alla Congregatione ; non fi conuerrino in 
altro vfo di quello haurà di/pofto il Benefattore. 

5 Quanto poi air accettare oblighi perpetui 
di Mefle,fi o<reruiil Decreto della Congregatio- 
ne del Concilio, De Celcbratiotie Mifsarum , e fi 
fodisfaccino a fiioi tempi;e delle Mefiè quotidia- 
ne non fe ne riceuino,le non fi poflòno fra tem- 
po fodisfare. Non fi applichino anticipatamen- 
te per perfone,ò elemofine incerte: Né fi graui- 
no di celebrare continuamente per obligo i Sa- 
cerdoti ; ma almeno gli fi diano due giorni la-> 
Settimana da ce!ebrare,/ècondo la loro intentio- 
nc, reftando l'altre cinque Meflc à difpofitione^ 
de! Snperiore,tècondo riutenrionc- del quaie/k- 

* . * . - no 



Cofìit, Eternit. 199 

no obligati celebrare ;quali due giorni però non 
hauranno nelle /ettimane, nelle quali fodisfiumo 
à °\i oblighi ordinari degli Eremi . 

6 Se alcun Nouitio fi trouerà bugiardo ìtl* 
pale/are i Tuoi impedimenti di cofà importante, 
gli fia data ]icenza,prima che facci la Pròfeflio- 
ne:ma iè fi fcuopriri dopo la Profeflione, fi pu- 
nica gratamente* purché la Profcffione non fia 
nulla . ^ 

De' figliuoli de' nobili , onero poueri, che 
fono offerti* Cap. LIX. 

E alcuno de' nobili, per auuentnra of- 
ferire il fuo figliuolo à Dio nel Mo- 
nafìerio, fe effo fanciullo è di minore 
età, il fuo Padre, e Madre facciano 
_____ la petitione , che habbtamo detto di 
fcpm e con toblatione, rinuolghino effa petitione , e 
la mano del fanciullo nella Palla delimitare , e così 
t offerì fchino : e circa le cofe fue, promettinò con giu- 
ramento nella prefenee petitione, che mah né per si, 
né per fofpetta perfona.nè in alcun modo } gli daranno 
cofa alcuna,ouero occafione di hauere:ma fe non vor- 
ranno far <\uefìo, e vorranno pure offerire alcuna co- 
fa al Mtmafterio in elemoftna,per fua mercede , gli 
facciano domtione dì avelie cofe, che voglino 5 rifer- 
uandofi [fe così parerà loro Tv fu frutto* così fi fer- 
rino tutte le vie , che al fanciullo non rimanghi al- 
cuna fufpicione, dalla quale ingannato , poffa capitar 
malesi che non piaccia à Dio ) fi come habbiamo per 

N 4 
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efperienxa imparato . Et il ftmile faccino i poveri . 
Ma quelli che al tutto non hanno cofa alcuna ,fem- 
p li cernente faccino la pernione, e con l oblatione , of- 
fri fchino il fuo figliuolo in pre ferrea de'TeJlimonij . 

C OSTITVTIONE. 

i O I è detto nei Capitolo precedente, douerfi 
i3 riceuere nella noftra Congregatone loia- 
mente quelli , che fono di venti anni cominciati, 
però non occorre dir' altro qui di quelli, che fo- 
no di minore età . 

De' Sacerdoti che vorranno habitare nel 
Monafteno. Cap. LX. 

E alcuno dell ordine de' Sacerdoti, 
pregherà di effer ricemto nel Mo- 
nafleriojion gli fia così prefto accon- 
fentitos nondimeno perfeuerando lui 
in tale burnite dimanda, ftagli fatto 
fapere, ch'egli hà da offeruare tutta 
la difciplina,& ordine della Regolai che non gli fa- 
rà rilajjata cofa alcuna : Accioclw fia fatto come c 
fcritto . Amico à che fare lei venuto ? Siagli però 
conceffo fìare dopo l' Abbate >e benedire^ celebrare la 
Mefjx, fe l'Abbate però gli lo commandera : Altri- 
mente per niun modo prefuma alcuna cofa , fapendo 
mi e (fere fottopoflo alla difciplina della Regolai più 
' pteflo dia à tutti effempio di bumiltà . E fe per ati- 
Hièrìfttra nel Monafìerio >ò per ordinationt deltAb* 

bate y 
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tate > ò per caufa di quaffiuoglia cofa , lui batteri 
qualche preeminenza , confideri fempre quel luogo ^ 
che gli toccò , quando lui entrò n>eì Monàfierio, e non 
à quello, che e a lui co/u e/Jò per riutrema del Sa- 
cerdoti , £ fe alcun Chierico mbjjo dal medefimo 
defiderio, fi vorrà accompagnare al Monaftcrio ,fia 
collocato in luogo mediocre, fe però promette delio 
feruan^a della Regola, e della propria ftabtlità . 

COSTI TVTIONE . 

5 t'ètÈ.i» * » t'J 1 1 1 nÀii ili 1 fcìiri *• ■ r^i ti n'*wr v*>a4i fi** ifii n i r \ 

1 1 T I Sacerdoti che verranno da noi , con_> 
JLj animo di pertèuerare nella Religione, 
fiibito che haiieranno p ; rc/ò V Habito di Eremi- 
tafano porti /opra tutti i cHierici , e Cotto i Sa- 
cerdoti ; non folo Pro(èffi,ma ancora Nouiti/.Ma 
quando i Chierici faranno ordinati Sacerdoti, 
ricupereranno il loro luogo (opra detti Sacer- 
doti-;-^ r*-- • ' ■ » !* 
- 2 Li Sacerdoti Nouiti; , nell'anno della prò- 
barione , non portino fare THcddomada , come 
Sacerdotale dire la MefJà Conuentuale, e per lo 
(patio almeno di tre anni faccino tutte le altre 
funtioni,che fanno i Chierici Profeffi, ne fi dia- 
no loro per detto tempo altre Vbbidietue,che le 
folite darfialli Chierici . 

$ Li Chierici di qualunque grado ; benche fra- 
no Diaconi, dopo prefoPHabito, non precede- 
ranno ad alcun Nouitio riceuuto prima, ma ri- 
tengono il luogo inferiore , fino, che habbiano 
•prefo Torcile Sacerdotale . 

4 Quel- 
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4 Ossili Sacerdoti, che per diuotione,ò altre 
caule voteranno i noftri Eremi, métre vi ftaran- 
no/e fono Vefcoui,ò altri Prelati,in ogni Iuo«o 
precedano alli Priori. Gli altri che fono in qual- 
che Dignità Ecclefia/Kca,ò fcien*a,ò nobi!tà,fo- 
gliono cedere folo alli Priori^ hauere il primo 
luogo dagli altri, 

5 II medefimo fi fuole ofleruare con gli altri 
hofpm Religiofì . Finalmente queft' honore di 
precedenze,che fi dà agli hofpiti,dipende aflòlu- 
tamente dair arbitrio, e diferetione de'Superiori. 

Come fi debbano riceuere i Monaci 
peregrini- Cap.LXL 

E alcun Monaco peregrino di lonta- 
ne Prònincie foprauuerrà , e vorrà 
come forafìiero habitat nel Mona- 
fierio-& efendo contento della con- 
J mudine del luogo, la quale > lui tro- 
tterà - y non perturberà il Monaflerio 
cm alcuna fua fitperfaità, ma femplicementv fi con- 
tenterà di tutto quello che tròuerà $ fia riceuuto per 
quanto tempo gli piace. E riprendendo > ò mofirando 
égli alcuna co fa ragioneuolnmte , e con bumiltà di 
carità , confi deri l'Abbate prudentemente , che fior/e 
Dio non t babbi a quiui mandatò per tale effetto . E 
fe poi vorrà fermare la fua /labilità, c far fua PfO± 
fe filone, non fia r kit fata sì fatta volontà $ emaffima- 
tnente>che nel tenèpo delia fua bofyitaUtà, farà fiata 
potuta conofeere molto Ufo la fua vita. Mafie ih 

\ detto 
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detto tempo di fita kofpitalttàfarà trovato fttperfl&h 
ò vitiafojtan folamentc non fiicmencfompagnwM 
congiungere al corpo delia Congregatione i ma wco 
glifi* dettò honeftamentejùc fc nevadi via \ accio- 
€he gli altri per la fra mi feria, non diuenghim vt- 
tioft y e canini Se anco non farà tale,che meriti di ef- 
fcr mandato via , non /blamente fu ricevuto fer ac- 
compagnarlo , e congiungerlo alla Congregatone , 
chiedendolo eglifieffo ma ancopa confortato d vo- 
ler flare\acciochc dal fuo efftmpio gli altri fumo edi- 
ficati, & ammaeflrati , perche in ogni luogo ftferue 
ad vno ifìeffo Signore ,&ad vn Rè mede fimo fi 
milita* Sia anco lecito all'Abbate, conofcendolo effet 
degno , e che meriti, di cofiituirlo in luogo alquanto 
più alto, e maggiore di quello della fua Profejfione.E 
non folamente ordiniamo queflo de' Monaci > ma an- 
cora de'fopr adetti gradi delli Sacerdoti, e Chierici , 
che t Abbate gli può porre in maggiore , e pià alto 
luogo , che quello di fua conuerfione , fe mani feda- 
mente vedrà la vita loro effere tale , che lo meriti . 
Guardi ft però l'Abbate di non riceuer mai ad babi- 
tart Monaco alcuno di altro noto Monaflerio ,fen^a 
confenfo, onero lettere di raccommandatione del fuo 
Abbatcpcrcioche è fcritto.Non fare ad akri,qud- 
lo che non vuoi ila fatto à ce . 

COSTITVTIONE. 

COme i Religiofi di altra Congregatone fi 
accettino tra di noi,già fi é detto di (òpra* 
Quelli polche verranno per vedere i noftri luo- 
ghi, 
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ghi,fi deuono trattar con molta cantici per e£ 
icr peregrini , si per eflèr Religiofi 5 ma non lì 
trartenghino più che per tre giorni > accioch e 
non ftiano otiofi ncil* Hoipitio,& la caia iìa gra- 
nata di fpefè . 

De' Sacerdoti del Monafterio . 
Cip. LXII. 

E alcuno Abbate dimanderà? che gli 
fta ordinato alcuno, ò Prete, òDiaco- 
no,elcgga de'fuoi tale,che fta degno di 
fare quell'vffitio diSacerdote^e quello 
ordinato che fari, guardi fi dalla ela- 
iione* fuperbia ; nè prefuma di fare alcuna cofa , fe 
non quanto gli è commandato dal F Abbate ,fapendo 
IgH; e/fere molto più fottopofìo alla difciplina Re- 
golare : N è per occafione del Sacerdotio fi dimenti- 
chi l'ubbidiente di fapt ina della Regola: ma mol- 
to più faccia profitto nella via di Dio . E fempre 
tenga quel luogo che gli toccò,quando entrò nel Mo- 
nafterio accetto al tv jfitio dell'Altare, faluo però , ft 
per elettione della Congregai ione ,e per volontà delt 
Abbate y fecondo i meriti difua vita , farà promoffo 
a più alto grado'.ma nondimeno queflo tale offerui la 
Regola ordinata dalli Decani , ò altri fuoi Maggio- 
rile fc altrimente prefumerà, fta giudicato, e trattato 
come ribelle, e non come Sacerdote . E fe fpeffe volte 
àmmonito,non fi emenderà, fta anco chiamato il Ve- 
feouo in teftimonio : e fe anco per quefto non fi emen- 
derà, e fendo chiare, e manifefie le colpe 7 fta cacciate 
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dal Monajìerio , fc però farà tale la fita contumacia, 
che no voglia ejjer foggetto>& vbbidire alla Regola. 

COSTITVTIONE. 

1 T A promotione de' Chierici agli Ordini r 
JLj ftà folo in potere del Capitolo Genera- 
le^ della Dieta 5 il quale innanzi chepromuoua 
veruno, s'informi diligentemente da' Padri Vifi- 
tarori \ s'egli ha le parti che fi ricercano ; Quali 
Votatori nell' atto della Vifita infieme col Pno 
re del luogo,con diligenza confiderino/e il gio-* 
uane , che fideue ordinare fia fufficientemento 
inftrutto nelle lettere : Eliminino poi i coltami, 
e principalmente/e regni in lui humilti ; 

2 Neflùno fi ordini da Mefla,tè non cinque^ 
anni dopo la fua Profeffione : benché in quefto 
può il Capitolo Generale di/penfarc/e la quali- 
tà della perfòna fia giudicata degna . 

3 Chi fi fari ordinare lènza licenza del Ca- 
pitolo Generale^ della Dieta,e del fùo Superio- 
re^ punito con vna difciplina circolare, fofpe- 
fo dagr Ordini , e degradato , cióe , pofto fotto 
tutti gli altri ordinati Profeffi.E chi fenza le det- 
te licenze fari ordinare alcuno,fia punito puro 
di difciplina circolare,* altre pen* grani, ad ar- 
bitrio del Superiore . 

4 Procurino diligentemente i Superiori, che 
1 Chierici promoflì dal Capitolo Generale , ò 

dalla Dieta agli Ordini ; fiano ordinati aUi debi- 
ti tempf 

5 Con i 
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5 Con ogni diligenza attendino 1 Priori\che 
1 Chierici, prima che iiano promoffi agli Ordi- 
ni &cri,s*inflniifchino nella dottrina de* Sacra- 
menti; e quelli, che haftrtó da eflèr Sacerdoti im- 
parino efàttamente le cerimonie,e cafi,che facil- 
mente poflòno occorrere, con le loro refolutio- 
ni :di più fi sforzino acqniftar buona cognitione 
de'Cafi di confeienza . 

6 Benché i noftri Eremiti portino predicare 
per la facoltà concetta da Paolo III;nondimeno 
ciò non lì faccia da neftuno , fènza licenza del 
Capitolo Generale. 

7 J.i Fratelli Laici fi guardino , che per caufa 
del leggere non fiano negligenti all' Vbfcidienza; 
e per ciò fi ordina, che non poflino tenere più, 
che due Libri, oltre T Offitio della Madonna.*, 
Dottrina Chriftiana , e le prefenti Coftitutioni, 
fotto pena di vn digiuno in pane,& acqua . 

Dell'ordine della Congregatione • 

Cap. LXIII. 

I ^^/^-f i I Fratelli del Monafierio, così con- 
^^Oh feritine gli ordini loro , come difeerne 
il tempo della conuer/ione, & ilme- 
^W>ÉJfz> y;/0 della vita ; onero fecondo che V 
JjCv^ÌPy Abbate ordinerà . Il quale Abbate 
non perturbi però il gngge à fe commeffo , né quaft 
in ciò -u fondo liberà potejìà , di f ponghi alcuna cofa 
ingiùflamente : ma fempre penfi , che rf/ tutti i fuoi 
Vudicij,& opere, hà da rendere ragione à Dio . A- 

dnn- 
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dunque i Fratelli fecondo gli ordini loro y ouero fccon* 
do che ordinerà t Abbate , vadino alla Pace > alla, 
Communionejmponghino i Salmi > Jliano in Choro. 
Et al tutto, in tutti i luoghi t età non difcerna , ni 
pregiudichi nelVordine\imperoche S amude, e Danie- 
le fanciulli giudicarono i Vecchi . Eccetto adunque 
qticll 'h i quali ( come habbiamo detto ) C Abbate per 
pjù alto configlio hauerà ef aitati >ouero per certi 
rifpetti depofti ; tutti gli altri ftiano , fecondo che fi 
tonuertono , come ( verbi grafia ) quello che venne 
nel Monafierio alla fecotuU bora del dì , fappia di 
ejfere inferiore 4 quello , che venne alla prima , di 
qualunque età , ò dignità fi fiaMa olii fanciulli fo- 
fra tutto da tutti fia tenuta cura . 

CO STITVTIONE. 

1 Onciofia co(à che dalla dignità, ò anti- 
\wJ chità de'luoghi, <peflè volte tool nafte- 
re la precedenza trafelati, conuiene iapere fo* 
j>ra tuttoché il (acro Eremo di Monte Corona, 
c Capo di tutta la Congregatione;dopo il qua- 
U conuiene che feguitino i Priori deirinfrafcric- 
ti Nouitiati delle Nationi; che perciò il fecondo' 
farà quello di S.Maria di Rhua il terzo di S.Ma- 
fia dell' Incoronata 5 il quarto il Monte di Ar- 
gentino, e gl'altri tutti, fecondo l ordine delia-i 
Ipro erettione , e conforme la loro antichità, o 
priorità . 

* Cosi il Capo della Congregatone , chia- 
mato Padre Maggiorenne il primo luogo fo- 

pra 
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pra tutti i Prelati della Religione in ogni luogo, 
e tempo , il quale Tuoi fare principalmente resi- 
denza ne! predetto facro Eremo di Monte Co- 
rona, fe li negotij, e neceffità non V militano an- 
dare altroue . 

3 lui danno ancora i Padri Vifitatori,i quali 
iìilìeme con il Padre Maggioreranno Tvniuerlal 
gouerno, e reggimentodella Congregati one ;e 
quefti precederanno alli Priori in tutti i luoghi, 
eccetto che nelle loro reikienze, cioè dentro la 
CIaufura,nelle quali anco gli precederann o,mé- 
tre vi fi trouano per occafione di Vi/ita . 

4 Tri i Vifitatori precederà quello, che fari 
filtro dal Definitorio primo Visitatore,- ancorché 
fia inferiore di Profeflìone. 

5 Ogni Priore nel Tuo Eremo ( benché altri 
prelati vi fkino) precede tutti gli altri, come fo- 
pra, quali, quando fi congregano infieme , V\nò 
cede all'altro, conforme all'ordine* e priorità de* 
loro luoghi , e dopo quefti, fegue il Maeftrode* 
Nouitij . 

6 Tra gli altri Sacerdoti, ò Chierici, ò Con- 
tierfi, onero Oblati, fi ofièruera in calò di prece- 
denza, il tempo, che haueranno fatta la ProfeA 
fione in quella, e non in altra Con gregat ione. 

7 \ Priori, e Vifitatori hofpiti,é /olito, che_> 
precedine à tutti i Superiori de' luoghi non gra- 
duati,^- i Vicepriori;ma ciò s'intende quanto al 
luogo della Menia, e Benedittione di efla>e nelle 
funzioni Ecdefia'ftiche ; iettando tèmpre faina l" 
amminiftratione. della Ca/à,e la iùperiorità dcl^- 

v'i la 
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la Famìglia Tua a* Superiori , e Vicepriori /òpra- 
detti. . H . ; « \ \ • 

8 Neflìmo occuperà la prima Tedia deJIVno.e 
dell 1 altro Choro , dal Prelato di e/io luogo ili** 
fuori . 

Segue la Regola. 

7 giouani adunque honorim i loro 
maggiori y & i maggiori amino i loro 
inferiori >e nel nominare Cvn taltro\ 
à neffunofia lecito chiamare V altro 
per fuo femplice nomeyna i maggiori 
chiamino l'inferiori Fratelli', e gt inferiori chiamino, 
i loro maggiori Donnh per il che x' intende rhterenr 
%a paterna . Ma l'Abbate, perche pare che tèngbi il 
luogo di Chriftofta nominato Donno ,& Abbate, non 
per fua vfurpatione, ma per riueren^d , & amor di 
Chriflo . Effo Abbate però penfi , e faccia die/fere 
tale y che fia degno di sì fatto honore . Douunquei 
Fratelli fi feont ritto, il giouàne dimandi la Benedi' t- 
tione al fuo maggiore e paffando il maggiore, l'infe- 
riore fi leni sii, egli dia luogo da federe, nè prefnma 
effogiouane di federe infìemecon il fuo maggiore, fe 
effo però non glie lo commanda,atciò fi faccia quello 
che è ferino : Preueniteui l'vn l'altro in fami ho- 
nore . Li fanciulletti, ouero giouanetti, nell'Orato- 
rio, & alla Menfa con difciplina feguitino i loro or- 
dini, e di fuori ancora, douunque fi trouano, fiano cu- 
ftoditi,& ammaeftrati, infino che peruenghino all'e- 
tà della difcretione>& intelletto . 

o co- 
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COST ITVTIONE. 

i T\ A quello tefto della Regola imparino 
JLJ tutti gli Eremiti d'inginocchiarti al Pa- 
dre Maggiore Tempre che gli parleranno ,ò lo 
fcontreranno peri* Eremo 5 mede/imamente al 
Prefidente in tempo del Capitolo. Il che anco 
deuono fare verfo il Priore; ma folo però nettai 
Celiale cosi ancora faccino i Nonitij verfo il lo- 
ro Maeftro . 

2 Ma alli Prelati , e Sacerdoti ballerà di (co- 
prirti la tcfta,& humilmente inchinarti^ rinfe- 

, riore tèmpre alla pretènda del più antico filiali, 
c (coprendo la tefta,alquanto fi humilij . 

3 Generalmente non foloi Nouitij, &ipiù 
giouani;ma tutti deuono vfare fcambieuolmen- 
te quei termini, che ci végono commaodati nel- 
la Regola; come fono inchini./coprir di tcfta,& 
altri legni limili di riuerenza, e ciuiltà . 

4 P ancora antica v/anza della noftra Con- 
gregatone, che il chiama^ nominare Prelati, 
fi faccia cosi, cioè,Padrc Maggiore, Padre Pre- 
fidente,Padre Priore; & i tèmplici Sacerdoti,Frà 
Romualdo, &c. e tutti gli altri poi fi chiamino 
femplicemente Fratte gl'Oblati Fratelli; la qual 
iempliciù fi deue oflèruare tèmpre . 
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Dell' ordinatone dell'Abbate . 
Cap. LXIV. 

EW ordinatane delP Abbate fi habhia 
fempre tal confideratione > che quello 
fia ordinato , il quale fecondo il timor 
di Dio, da tutta la Congregatane di 
t vno fleffo volere, ouero da vna parte 
di effa 7 ancor'che picchia , con più fano con figlio farà 
flato eletto. Quello dunque che fi debba ordinare , fi 
elegga per merito di vitale per dottrinale fapien^a, 
fe anco foffe tvltimo nell'ordine della Congregato- 
ne • E fe etiandio tuttala Congpegatione di commu- 
ne parerei configlio, fi eleggerà per Abbate perfona 
confentiente allifuoi vitvj il che non piaccia a Dio) 
& effì vitij per alcun modo verranno à notitia del 
Vefcouoyfotto la cui Dioceft farà detto luogo,ouero in 
notitia ad altri Abbati, e Chrifiiam vicini, non com- 
portinole il configlio de rei vadi innan%hma cofli- 
tuifebino nella Cafa di Dio vn degno difpenfatore, 
f apendo doueme riceuere grande ,e buona mercede da 
Dio, fe ciò faranno finceramente > e per r s elo di Dio* 
fi come per contrario incorrono in peccato , fe di ciò 
fare terranno poco conto . 

Ordinato adunque che farà t Abbate > penft fem- 
f re, che carico hà riceuuto,& à chi hd da render ra- 
gione della fua ammini ({rat ione, efappia, che più gli 
conuiene giouare,che dominare. Bi fogna che fta dotto 
nella Legge di tana , accioche fappia,onde proferifex 
cofe nuoue,& vecchie di detta Legge; e che pacifica- 
ci z mente 
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mente fia cafio, fobrio* mifericordiofo,e nel giudica* 
re fempreJòpraefalti : efyprappong(ifà miferkordia 
al gi/tdtcio,acciocbe ancora lui confetta il mede fimo. 
H abbia in odio i vitti, amii Fratelli. •'- in effa cor- 
rettione Rottemi fi prudentemente , affix he in mima 
cofa paffi i termini,acxhche volendo egli radere trop- 
po la ruzzine, il rjafo non fi rompa .Sempre babbia 
fofpetto lafua propria fragilità , e fi ricordi, che la 
canna fiaccata non fi dette al tutto rompere ; nelle 
quali cofe , voi non diciamo , che lui permetta, che i 
vittf fi nudrifebino , ma che con prudenza , e carità 
ftano da ego tagliati , fecondo che vedrà à ciafcuno 
■efiere di bi fogno, & vtile, come di fopra babbiamo 
-detto. Ingegni fi di efiere più preflo amato, chetemu- 
toynanfiA turbulento,anfio,non fitpérftuo, & opinato; 
non gelofo,e troppo fofpetto, perche mai fi ripofereb- 
be.N elli fuoi commandamenti, ò fiano fecondo Dio,, 
è fiano fecondo il mondo, fia prouido , e confiderata . 
Ztifcerna* tempri l'opere,che commanda ypenfando 
la di f erettone del fanto Giacobbe; che diceua ; Se io 
andando darò troppa fatica al mio gregge, mo- 
riranno tutti in vn giorno. Pigliando dunque ma- 
fie, & altre fenten^e di diferetione, madre delle vir- 
tuosi tempri tutte le cofe, che à quelli che fono for- 
ti, refii alcuna cofa da defiderare , e gli infermi non 
fi ritirino indietro . E fopra tutto offeriti in tutte le 
-eoje la prefente Regolale iochc dopo che batterà be- 
ne ammmifirato,oda dal Signore quello } che vdì quel 
Seruo, il quale al tempo fuo diftribuì il frumento al- 
lifitot conferiti '.Ja verità vi dico (diffe) che lo co- 
ibtmrà fopra tutti i fooi beni . 
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COSTITVTIONE. 

1 T) Rima di ogni altra cofà fa di mefticro, 

JL che il Priore diligentemente oflèrui 
precedente dottrina del fantiffimo Padre,accio- 
che fappia reggere il lìio gregge . 

2 Subito dunque, che il nuouo Priore arriue- 
rà nel Tuo Eremo,vifiti in prima tutte le Celle_?> 
accioche fappia quello deue concedere^ proi- 
bire; e poi penièrà all'elettione de'Miniftri, & ad 
ordinare la Cafà.Et ammoniti tuttoché con di- 
note orationi raccommandino il ne<K>tio à no- 
ftro Signore,eflò con gli altri, a i quali fi appar- 
tiene , almeno per vn giorno , premediteranno 
quali fiano habili per eflèr Vifitiali della Fami- 
gliai . 

3 Et all' hora fatto Capitolo , come fi colìu- 
ma,& affolliti gli Vffitiali pafìàti dalle fue Vbbi- 
dienze , eleggeranno con il fòlito Scrutinio Mi- 
niltri diligenti, e timorati di Dio i fare le cofè 
dell'Eremo . 

4 Delli quali il primo farà il Sagreftano, il 
fecondo il Libraro.il terzo lo Se riba del Capito- 
lo, il quarto l'Archiuifta, il quinto il Cellerario , 
il fefto il Difpenfìero , il fèttimo PInfermiero , V 
ottano il Fornaro , il nono il Canauaro, il deci- 
mo il Fruttaio,rvndecimo il Cuoco, il duodeci- 
mo il Portinaro, il decimoterzo il Forefterario , 
il decimoquarto il Barbiere , il decimoquinto il 
Velliario , il dccimofefto il Pannaio, il decimo- 
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fettimo il Ferramétaro, il decimoottauo THor-? 
tolano, il dedmonono il Cuftode delle Selue . E 
fatta la deputatione predetta,auanti la Compie- 
ta in prefènza di tutto in Capitolo fi leggerà di- 
ftintamente quello,che fi è diipofto,e mtti con_> 
prontezza di /pirico piglieranno l'Vbbidienza-* 
importagli fènza mormoratione ; e con tutte le 
forze loro cercheranno fare,quanto li vien com- 
mandato : Henri che Ubbidienza è quella, che li 
r édera grati à Dio. E la detta deputatione Rvb- 
bidienza fi farà, non folo , quando il Priore tor- 
nerà dal Capitolo , ma ancora quando hauerà 
hauuto auni(o>che fia finita la Dieta . 

5 Sevi /ara minor numero dc'Fratelli, potrà 
vn Frate idoneo , e /ufficiente hauer due , ò più 
Vbbidienze ; e per il contrario,doue il numero è 
maggiore, vna fi diuida in due,fè bifbgna . 

6 Ma (e tra Tanno contieni, che alcuno fia_> 
priuatodeir vftìtio per fue negligenze^ difetti, 
e bifogni far nuouo Miniftrojin tal cafo il Prio- 
re con il configlio almeno deVecchi , faccia Ja_j 
nuoua pronifione . 

7 Diipofta dunque in tal modo la Cafa , & 
ordinata la Famiglia,procuri il Prelato con di- 
ligenza , fecondo il coftume di buon Paftore , di 
riconofeere fpefio le fue Pecorelle , e di dar loro 
il pafcolo falutare . Il che certo fi &rà , ih ogni 
Sabbato {ò emendo impedito il Sabbato ) vn'al- 
rro giorno farà i! Capitolo, detto delle Colpc^, 
dopo Prima, nel quale fi premetta qualche pia-» 
cfortatione agli Eremiti, cauata.da qualche au- 
torità 
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torità della (aera Scrittura , ò del Vangelo della 
tegnente Domenica, ò anco dalla dottrina del- 
la Tanta Regola, ò dalle Coftitutioni : Non refti 
però il Priore di rener'il Capitolo delle Colpe in 
ogni Sabbato infallibilmente, (è non foflè impe- 
dito da caufà vrgentilfima ; e particolarmente 
non refti per non hauer forfi pronto il ragiona- 
mento fpirimale, di fopra accennato , perdio 
doppio errore farebbe, il tralafciarc il tutto per 
tal caufa,& il Priore, che in ciò farà negligente, 
fìa penitentiato da i Padri Vifitatori . 

8 E poi particolarmente annunci; quelle co- 
fe, che fi hanno da oflèruare,ò fare nella fèguen- 
te fettimana, come à dire , le Fefte di precetto , i 
Digiuni delle Vigilie, e Quattro Tempora, cosi 
gli Anniuerfarij da dirfi, la Communione da_j 
farfi.la communc Refèttione, la mutatione dell' 
offeruanze,& Otfitio,c6 la dichiaratione de'dub- 
bij occorrenti^ così dell'altre cofè,che occorrer 
fogliono . 

9 Di più di/ponghi tutte le cofè,che bifogna- 
no perii gouerno, e conferuatione della Cafà,e 
della Famiglia : Parimente efòrti tutti general- 
mente con femore all'oflèruanza della fànta Re* 
gola, & à fare le cerimonie con efficace ripren- 
fione de'difetti commeffi , e con efortatione air 
emendatione, & aumento del fanto propofito . 

10 Non fi feordi mai di raccom mandare in 
generale all'oratione de'FratellU bifogni di fan- 
ta Chiefà Cattolica, l'Anime de'morti, gl'Infer- 
mi, Benefattori viui,e morti:e tutti quelli,che fo- 
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no in necefEta & altre co/è,che fpe/fo accadono. 

l i L le il giorno lo ricercherà, difpenfi il Si- 
lentio,e poi ogni vno, fecondo il Tuo grado, di- 
chi con alca, & inrelligibil voce humilmente, Se 
inginocchio™ le colpe delle negligenze,trafgre£ 
iioni, e tutte quelle co/è, nelle quali conofee fu- 
nere erratole ciò alla prefènza del Priore ^con la 
faccia pero verfo l'Altare» e con breuiti,la ("dan- 
do però i peccati fegreti alla Confeffione . 

1 2 I Profeflì, che ftanno ancora in Nouitia- 
to con i Nouitij, doueranno etfer i primis quali 
fubitó, che haueranno detto la colpa, tutti infie- 
me deuono vfeir fuori, poi fèguono i Sacerdoti, 
e gli altrUècondo l'ordine della Dignità, e Pro- 
fetinone; i quali hauendo finito di dir la colpa,fi 
gettino in terra difte/ì , voltando la faccia verfo 
il Superiore, e tanto ftiano così,finche gli darà il 
fegno,iI quale vditoxhe haueranno ; fileuino in- 
ginocchioni , fin tanto che fia loro data la peni- 
tcnza,& all'altro fègno fiano licentiati . 

i ? Ma il Superiore hauéndo maturamente 
confiderato le circoftanze delle cofe, e delle per- 
sóne, dia il fuo rimedio à ciafeheduno , fecondo 
il fuo male/requentando quelle penitenze, cho 
più torto humilianoranima , che affliggano il 
corpose potrà mutare, & alterare, moderate, o 
rilaflare in turco , ò in parte le penitenze taflàte^ 
in quefte ColHtutioni ,& imporne anco dell' al- 
tre, come le parerà, che vtil fia per la ialute deli' 
anime . ggg j u 

14 Sia in quello luogo diligente il Priore ;ia 

am- 
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ammonire ogn'vno , e correggere fecondo i de- 
meriti loro , e dia loro la debita penitenza , la-* 
quale tutti deuono adempire fedelmente fènza-i 
dilatione . 

1 5 Non laici il Superiore di far chiamare da 
qualchedimo i negligenti , ò quelli che ricufano 
venire al Capitolo; e /èueramente li punifchi, fe 
non allegheranno legittima caulù . 

16 Se il Fratello riprefo , ò corretto fi vorrà 
/cu/are di conicienza monda , fia vdito per vna 
volta, ma fe dopo la fcufe refterà colpeuole, ne.* 
riporti doppio caftigo. Ne tardi punto il Prela- 
to , fe bene ii Reo nel medefimo tempo s'appelr 
laflèal Padre Maggiore, ò al fùpremo Tribuna- 
le, ma ficuramenre, non oftante l'appellationo, 
elcguilca quel che haurà preuifto effer neceflario. 

17 Quello s'intende delle penirenze Regola- 
rità le il caftigo (ara di pena graue , come di- 
fciplina circolare, ò limile, ò di carcere (purché 
non fia per cuftodia ; ò conrumacia,ò che ila più 
di quindici giorni) feil fiiddito appellerà ,il 
Priore douerà lòlpendere V decurione della pe- 
na,fin che datone auuifo, così dal Priore,come_> 
dal Reo, la caufà non farà veduta dal Superio- 
re, à chi fi è appellato . 

1 8 Li Priori nel modo iftello,che fono tenu- 
ti tutti gli altrii adempilchino anco eflì quello , 
che fign ifica il nome di Eremita , facendo refi- 
denza continua nelP Eremo , e rariffime volto 
vlcendone, le non gli sforza eftrema neceffi tà. 

1 9 Ili oltre li Priori per la conlèruatióne del- 

la 



2 1 8 Regola, o 

la robba, c del patrimonio del luogo,procurino 
di hauere,ricuperare,e confèruare in qualche Ar- 
chino, ò Cafla ben ferrata, e cuftodita, le Scrit- 
ture,Contratti, Iftrumenti, Bolle Apoftoliche, e 
tutte quelle cofe,che fanno à propofito. E fruii- 
mente faranno vn Libretto, nel quale fi conten- 
ghino i Sommari/ delle dette fcritture, del cho 
habbia cura l'Archiuifta . 

20 Appreflò notino ,& habbiano Ceco quelli 
Atri Capitolari, che appartengono al luogo lo- 
ro,& alle communi ofleruanze.Et anco fi faccia 
copia di tutti gli Atti del Capitolo Conuentua- 
le , con le fiie circoftanze, notandoui il giorno, 
e Tanno . » 

2 1 V i Ha anco in d'alcun* Eremo noftro vn_i 
altro Libro detto de'Profeffi , doue fi noti il no- 
me,^- etide^ Profèfli, il giorno dellingreflò, o 
della Profetinone, e della Patria loro, col nome, 
e cognome, che haueua prima al fècolo ; In elfo 
ancora fi botino i fcggtriuMfc efpulfi, acciochej 
da tutti fiano conofeiuci: Vi fi notino ancora i 
nomi de* Fratelli defonti , & il giorno del loro 
traniìto, quali dal Priore del luogo con diligen- 
za fia fatto intendere agli altri Prelati della Re- 
ligione, accioche per effi fi faccino cori diligen- 
za i foliti futìfragij . 

1 2 Vi fia vn Libretto ancora appartato, doue 
fi regimino di anno in anno i ricordi,che fi dan- 
no del Capitolo Generale à ciafehedun Priore i 
e da'Vifitatori in atto di Vifita . 

2 j Neflìm priore potrà tare nuoue fabriche^ 

fe 
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l'entrate del luogo non fupcrano le (pefe , si 
che fi pollino fare del fòprauanzo , alrrimentc^ 
fi taccino con f elemofine , ò altro aiuto; aiuter- 
tendo fopra tutto, che per l'ambinone del fàbri** 
carena Famiglia non fia defraudata in modo al- 
cuno del vitto, e vertito;né la Cafa fia grauat.uj 
di alcun debito, benché picciolo per tal conto. 

24 Non fi fondino nuoui ediritijjinche quel- 
li,che fono cominciati non fiano condotti al de- 
bito fine/enza licenza de'Snperiori . Per far poi 
qualche nuoua fabrica, due cote prima bi fogna 
ottenere ; cioè, la licenza de'Superiori, & il con- 
iènfò de! Capitolo Conuentuale . 

a$ Non tralafcino i Priori almeno ogni due 
mefi dar ragguaglio al Padre Maggiore, e Vo- 
tatori delle loro Famiglie . 

Del Prepofito del Monafterio . 
Cip- LXV. 

Peffe volte auuiene } che per l ordina- 
tione del Prcpoflo granì fcandali na- 
[cono nel Monafterio , conciofiache fi 
trottano alcuni enfiati di maligno fpi- 
_____ rito di fieperbia , i quali {limando fi 
effer fecondi Abbati , & vfurpandofi tirannide, nu- 
trì feono glifcandalh e nel Conuentofinno di ffen fio- 
rii, e discordie-, e rnajfimamentc in quei luoghi, doue 
detto Prcpoflo è ordinato dal mede fimo Vefcouo,ouc- 
fò Abbati, i quali ordinarono ancora effo Abbate ; // 
che quanto fia fuora di ogni ragione , apertamente fi 

vedty 
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Vecfe imperoche dal principio dì fua ordinatane gli \ 
è data materia d y infuperbire, cffendogli muffo in ca- 
po,e per fua fo dalli f noi proprij penfìeri , sé effere li- 
bero dalla potefìà del fuo Abbate , per effer flato or- 
dittato da quelli mede fimi, che ordinarono l'Abbate 5 
e di qui nafcono inuidie,riffe^letrattioni, emù lattoni, 
diflenfioni^ difordini.E mentre lAbbate,& il Pre- 
poflo fonoinfieme dì contrari; pareri y é fbr7 s a,cbe fat- 
to quefla loro di ffenfione,l anime fiano in pericolo , e 
quelli i quali fono fotto di loro, mentre che alle parti 
compiacciono, e fauorifeono, vadino in perdi t ione', la 
colpa del qual pericolo à quelli è imputato principale 
mente, che furono autori dell ordinatane di così fat- 
te per fone . 

E per tanto habbìamo giudicato , effer" utile per 
cu/lodi a di pace, e canta , che tutta t ordinatone del 
Monaflerio dipendale fta nell'arbitrio dell'Abbate^ 
potendo fi fare ogni vtilità del Monaflerio ( come di 
fopra dicemmo) fecondo la difpofitione dell'Abbate > 
fia ordinata per li Jbecani, accioche effendo commef- 
fa à più perfone,i/no non infuperbifca.Ma feti luo- 
go lo richiede, e la Congregatione con humiltà lo di- 
ràanderà>c l Abbate giudicherà così cfftr meglio, lui 
?nedefimo ordini fuo Prepoflo quello, il quale luì hau- 
rà eletto con il configl io delli Fratelli > che temonq 
Dio . / / quale Prepoflo però con riueren%a faccia le 
cofe, che gli faranno impofle dal fuo Abbate ; nien- 
te facendo contra la fua ordinatone, e volontà , im- 
peroche quanto effo é più preferito àgli altri , tanto 
bi fogna che ptù fol lecitamente offerui i precetti della 
Regola , . .a Jjm tilja iVi 
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Ma fe d'etto Prepòflo farà trouato vitìofo , i fari 
ingannato da elatione dìfuperbia,ouero farà conuinto 
effer disputatore della fanta Regola, fia ammonito 
con parole infino alia quarta voltale non fi emendan- 
do , fia corretto fecondo l'ordine della Regola . £ fe 
per quejlo ancora non fi correggerà , alt bora fia de- 
porlo d'vffitio della Prepofitura, e vrì altro che ne fta 
degno fta poflo in fuo luogo . Ma fe dipoi ancora nel- 
la Congregatane non farà quietone vbbidiente,fia 
etiandio cacciato dal Monafierio.Penfi nondimeno V 
Abbate , che ha da render ragione à Dio di tutti i 
fuoi giudi ti), accioche per auuentura, fiamma d* inni- 
dia, ò 7 s elo> non gli arda t anima . 

I COSTITVTIONE. 

1 Veliche il fàntiffìmo Padre in qucftó 
luogo chiami* Prepofito, noi lo nomi- 
niamo Superiore, il quale folo inaf- 
fenza del Priore tiene il Tuo yffitio , & in fua ve- 
ce regge, e gouerna il luogo, e la Famiglia . * 

z Queùo deue il Priore notificare nominata- 
mente alli Fratelli ogni volta,che parte dalPÉrc- 
mo,cipé, quado va al Capitolo Generale, ò à far 
altro, accioche tutti i fudditi /appiano à chi de- 
uono vbbidire>ò à chi ricorrere ne i loro bifògni. 

3 E quefta ftefla nominatione di Superiore, 
il Priore può , anzi deue fare, in ca(ò,che ftefle a 
pericolo di morte;nondimeno (e il Priore, ò par- 
tendo dalluogOpò morendo,non haurà ciò fat- 
-tO; airhorail Sacerdote più antico di Protezio- 
ne; 
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5 ne,ò più tofto il primo in Dignità, fc vi fia, s'in- 
tenda di ragione Superiore . 

4 Hauerà tuttauia libera facoltà il Priore di 
nominare chi vorrà,fenzahauer riguardo all'an- 
tichità^ Dignità;ma fòlo confederata l habiJita, 
e fufficienza,ouero la qualità del merito . 

? Il Superiore dunque hauerà la medefima 
autorità in fpirituale, e temporale , che il Priore 
ifteffo haueua , & à lui tutti quelli , che fono nel 
luogo vbbidifchino, come à vero Priore , egli fi 
mortrino veramente fùdditi ; e fòggetti . 

6 L'autorità del Superiore tanto duri, fin che 
ritorna à Cafa il vero Priore, ò farà mandato vn 
altro legittimamente eletto in luogo fiio: perche 
alParriuo di quefto nell'Eremo , tutta la potelèà 
del detto Superiore s'intende ce/Tare . 

7 E non folo cefiata.che fia l'antorità,ma an- 
co metre ella dura,refti il Superiore affatto fog- 
getto al fiio Priore, il quale potrà rimuouerlo , 
o^mutarlo à bocca, ò per mezzo di lettere,come 
gii parerà,e piacerà; & in quefto cafò non refte- 
tì al detto Superiore autorità , ò precedenza al- 
cuna^' in cafo che non habbia vbbidito, & efè- 
gi/ito gli ordini fnoi } fia da efib corretto,e cafti- 
gato . 

8 Non piiò il Superiore fbftitnire altro in-> 
luogo fuo; rtia vfeendo di Caia, quello che è più 
antico di Protezione tenghi il luogo fuo , le il 
Priore non hauerà altrimente ordinato . 

9 E' vietato al Superiore mandar fuori i Fra- 
ti in tempo di Capitolo, fènaa vrgente cau/à;0 
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gli c tolta affatto ogni facoltà d'innouarc qual- 
iiuoglia cola, sì che in neflim modo poflì fabri- 
carcjiié venderete comprarlo cambiare,ò alte- 
rare^ guadare/) far cole firn ili, le il Priore par- 
tendolo morendo,non hatiefle commandato.chc 
fi faceflero quelli negotij ; onde fi come è obli- 
garo tèmpre vbbidire il fiio Priore, cosi anco o- 
gni volta clic il Priore l'elegge, denein fcritto,ò 
almeno à bocca alla prelènza de' Teftimonij, la- 
rdare ordinato tutto quello, ch'egli vorrà che fi 
faccia-*. 

1 o Perche il Superiore della Badia di S. Sal- 
uatore di Monte Corona, viene eletto dal Capi- 
tolo Generale per due arini,come gli altri Prela- 
ti ,non ottante tale elettione,tanto eflò,quanto la 
fua Famiglia,lèmpre, & in ogni colà, lenza ec- 
cettione,fia fòttopofto al Priore di detto Eremo, 
egli debba fempre vbbidire • Anzi detto Priore, 
come proprio Prelato di quel luogo, non folo 
quando bifogna,ma Ipeflò ancora,per debito del 
fuo vffitio , deue vifitare la medefima Cali col 
Superiore , t Famiglia iui dimorante , e correg- 
gerla,& inftruirla . Similmente dilponere,& or- 
dinare tutte le cofe , che nelP ifteflb luogo fono 
neceflàrie , ò vi fi denono fare, alla qual difpofi- 
rione, & ordinatione tutti quelli,che vi lòno,fia- 
no tenuti come veri fudditi di vbbidircNon ha- 
uerà però detto Priore autorità di mutar fletto 
Superiore, come eletto dal Capitolo Generalo; 
ma occorrendo neceffitàdi ciò fare, fi ricorra-» 
al Padre Maggiore,c Vifitatori,quali con giulìa 

cau- 
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can/à pò/Tono mutarlo . Ma la riprenfìone,e ca- 
ligo di detto Superiore -fi lafcia al proprio Prio- 
re , con piena autorità ( come la /anta Regolai 
dice. ) E le il Priore farà in ciò negligente^! Pa- 
dre Maggiore, e Vifitatori nella Vifìta, ò fuori, 
fèueramente lo calighino de' /noi errori ; & oc- 
correndo, che il Priore dell' Eremo di Monto 
Corona partendo di Cafa, ò morendo, laici vn__, 
Superiore neirEremo/juefto preceda, e corami- 
di à quello della Badia . 

De' Portinari del Monafterio. 
Cap. LXVI. 

Lia porta del Monafìerio fia pollo vn 
vecchio fauio,il quale f appi a riceue- 
re , e rendere le rifpofte j la maturità 
del quale non lo lafci andare vagan- 

do. Il ijual Portinaro de ne bauere la 

camera appreso la porta, accioche quelli che vengo- 
no > fempre lo trouino prefente , e da lui riceuino rif- 
pofla.E fubito che alcuno picchieràjò ilpouero chia- 
merdyrifponda, Deo gratias, onero dica , Benedetto 
fià il Signore , e con ogni manfuetudine di timor di 
Dio,renda rifpofla preftamente con femore dixaritb> 
haaendo detto Portinaro bi fogno tiaiuto } fiagli da- 
to vn Fratello più gioitane . 
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COSTITVTIONE. 

1 A Pena fi può aggiungere co/a alcuna à 
XX quello che qui auuertiice il finto Padre 
deirGfiiario,ò Portinaro. Batterà che à chi tale 
Vffitio vicn dato , adempifchi quefta pi/flima_j 
dottrina con l'opera . 

2 Sia il Portinaro diligente, che nefluno dia_> 
fafìidio agli Eremiti fènza caufà, con ifpedirc* 
quelli , che non vi hanno che fare , il che però fi 
faccia fènza (bandaio , e con vrbanità . E quelli 
che non hanno che trattare con il Superiore , ò 
Cellerario,vdito>che habbino Mefià,fè ne vadino 
via, (è fono di luogo vicino,accioche non diftur- 
bino la quiete del luogo con il paflèggiare per 
l'Eremo. Ma con quelli che vengono di lontano, 
oflèruifi la Regolale fubito nell'entrar di efiì,fac- 
ciafi fapere al Priore, & al Forefterario . 

I Sia tèmpre la porta ferratane fi facci il có- 
trario fènza neceffiti ; e penò ogni volta , che il 
Portinaro vedrà, che alcuno fia entrato ; non per 
la porta,ma di altroue,lo riprenda modeftamen- 
te,e.lo mandi fuori,accioche fi dia eflempiò agli 
altri. 

4 Neflun'armato entri nclPEremo,maauuer- 
tito, che nella Cafa di Dio non fi deuc entraro 
con Tarmile lafci neir ingref Io ifteflò, delle qua- 
li il Portinaro habbi cura,e le cuftodifehi . 

5 Siano auuifàti i ftranieri,che non fanno Tv- 
ianzadel luogo,che vadino con fi!entio,e cho 
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totalméte fi aftenghino da ogni gridone ftrepito. 

6 Non comporti mai il Portinaro ,che le be- 
flie d'altri vadino per I' Eremo, né vi entrino da 
quelle di Cafa in fuori, e di quelli foraftieri,cho 
defiderano ftare vn poco nel luogo, le quali be- 
ftie però non fi lafcino andar vagando . 

Segue la Regoli . 

L Monaflerioyfe è poffibìlefi debba in 
tal modo edificare , & ordinare , che 
habbia dentro à sé tutte le cofe ne- 
ceffarie^cioè Acqka,Molino>Horto>t 
Forno , ouero in ejfo fi esercitino di- 
uerfe Artiyaccioche i Monaci non habbiano neceffità 
di andar fuori vagando ; imperocbe al tutto non è 
vtile all'anime loro. E quejìa Regola fptffo voglia- 
mo fi legghi in ConuentOyOccioche ninno de: Fratelli 
fi pojfa fcufare d ignoranza . 

COSTITVTIONE. 

COnfiderace Pvtilità che fono neir hauere 
il Molino in Cafà^onforme dice la fan- 
ra RegoIa,fi Ioda,che nelli noftri luoghi vi fi fac- 
cia,lècondo Pvfo d'hoggidì . 

% Benché ogni Cella habbia il fiio Horto,ttit- 
tauia conuiene,che nell'Eremo fiaanco vn Hor- 
to commune di capaciti fufficiente,per lo fpeflò 
vfo,e neceflìta degli herbaggi; La cura del quale 
Morto, R deue dare à perfona prattica di ogni 

col* 
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coltura, che /appia à'fuoi rempi coltiuarlo, e fia 
diligente à raccogliere i femijk i fruttile riporli 
nella commune Di/pen(a,e faccia tutte quelle di- 
ligenze, & induftrie, che fi appartengono itale 
eflèrcitio,e fe hauerà bifogno, gli fia dato aiuto. 

3 II Forno parimente, fenza il quale ciafche- 
dun'Eremo noftro non può ftare;habbi vn buon 
Fornaro che l'efferati, e fia folJecito in far bene 
il -pane jn conferuar!o,e diftribuirlo agli Eremi- 
ti per le Celle:E tenghi in ordine tutte quelle co- 
fe, che fono appartenenti à tal minifterio, come 
fono vari/ iftrumenti,e panni di lino ben condit- 
tionati,e netti . 

4 Sia anco in ogni noftro Eremo la Barberi* 
in luogo appartato,& effe edificio fia quale con- 
uienfi à tale eflèrcitio, cioè imbiancato , e ben_» 
prouifto di tutte quelle cofe, che fono neccflàrie 
ad eflèrcitar queir Arte:La cura della quale,fi dia 
ad vn Fratello intendente del meftiere^l quale fi 
sforzi con diligenza,e carità e/eguir Tvffitio fuo. 

5 Ogni tre fèttimane tofi 1 Sacerdoti , & i 
Chierici con le forbice , ò gli rada con il rafòio> 
lafciandogli vn giro di capelli attorno il capo 
in forma di corona,fecondo Tvib Monaftico A- 
gli altri Fratelli Conuerfì , & Oblati nel medefi- 
mo termine, ò rada,ò tofi à tutti il capo : E chi 
paflèrà il predetto tempo , fènza licenza del Su- 
periore , fia priuato del vino . Tutti gli Eremiti 
portino la barba conforme alla concezione A7 
poftolica,tagliando però Ipeflb le fiiperfluiti de' 
peli intorno alla bocca, per riuerenza del fanti A 
fimo Sacramento. p 2 6 Li 
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6 Li giorni deputati all'e/ferritio della Bar- 
beria,nellaQuarefima faranno tutti quelli, chc-> 
non fono Fefliui,e che in erti non fi digiuni in^> 
pane,& acqua.-oflèruandofi però il SiIentio;negli 
altri tempi dell'anno, faranno i giorni,che fi dif- 
penfa i! SiIentio,purche non s'impedi/chi l'Offi- 
tio diuino . 

7 Fuori di querti giorni,non farà lecito di eA 
lerci tare la Barberia/e non in cafo di qualche 
necefiità 9 & air hora con licenza del Superiore, 
lenza la quale il Barbiere non potrà radere,ò ro- 
llare alcuno, che non fia della noftra Conpre^a- 
rione, u * 

8 L'ifte/To é tenuto à fare la lifeiua, accende- 
re il fuoco alla caldara del lauatorio per com- 
modici degli Eremiti, che vorranno lauare i lo- 
ro panni, il quale , fe non potrà da sé fupplire à 
tutto, fe gli dia aiuto. La cura però di dette cofe, 
deue toccare à lui principalmente, il quale terrà 
tempre il Jauatono ben netto . 

De'Fratelii che fi mandano in viaggio . 

Cap. LXVII. 

/ Fratelli che deuono andare in viag- 
gio, fi raccommandino alt or at ioni di 
tutti gli altri Fratelli youcro dell * Ab- 
bate : efempre nelt ultima Oratione 

. __ del? opera di Dio y fi faccia memori* 

di tutti glìaffenti\e ritornati che faranno i detti Fra- 
telli di viaggio^ ifiejfo giorno che torneranno^ tut- 
te 
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te tffore Canoniche, detto l'Offitio dittino , proftrati 
[opra il patimento dell'Oratorio, dimandino da tutti 
oratione per gli ecce (finche forfè per la via , il vede- 
re, ò Ivdire qualche mala cofa , ò il parlare otiofo, 
gli haueffe loro fatto commetterete prefuma alcu- 
no di riferire agli altri le cofe , che haucrà vedute, 
ò vditc fuori del Monaflerio , perche ne ri fulta gra- 
ni fjìmo dannosi che fe alcuno pre fumerà di fare , fi a 
fottopofìo alla correttione della Regola. E ùmilmen- 
te fia ancora punito , chi. pre fumerà di vfcirc fuori 
della Claufura del Monaflerio, ò di andare in alcun 
luogo > ò fare alcuna cofa ( benché picciola ) fen\a 
commandamento dell 1 Abbate . 

COSTIT VTIONE. 

1 À Quanto pericolo fi e/ponga il Religìo- 
X.L vfcendo dal Monafterio.e con quan- 
ta cautela circa quefto deue gouernarfi/acil men- 
te fi può comprendere da quefto Capitolo della 
fanta Regola . Però i noftri Eremiti , che doue- 
ranno far viaggio, non ardi/chino di andar mai 
foli;, né lontano, né vicino . E quefta Coftitutio- 
ne comprende tanto i Superiori di qualfiuoglia 
grado,quanto i (iidditi ; chi contrauernt,digiuni 
in pane,& acqua nel mezzo del Refettorio . 

2 Compagno del viaggio eflèr deue vn* al- 
tro Eremita>ouero Oblato ;ma fè occorre andare 
noir molto lontano^ fra perlbne conofciute, né 
fi poflì hauere vn'Eremita,in tal cafo potrà fup- 
plire vn fèruitore p ò qualche fami!iare,con licen- 

P 3 zape- 
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za: però del Superiore . 

$ Per qualfiuoglia rifpetto dunque,che doue- 
rà vfcir fuori l'Eremita , prima di ogni altra co- 
/a,dimandi la Benedizione dal fuo Priore,il che 
deue fare ancora nel ritorno, prima che entri in 
Cella. E (e hi d'andar lontano, chieda ancora le 
lettere teftimoniali . 

4 Nel dipartirli, & in tutto il tempo, che fa- 
rà in viaggio , non lafci di dire ogni mattina V 
Offitio degli Itineranti* porto per ciò nel fino 
del Breuiario in luogo del quale Offitio,i Con- 
uerfi ,& idioti diranno il Pater nqfìer, tYAue 
Maria . 

5 Non fi mettano i noftri Eremiti in viaggio 
di Domenicano di Fefta,fe non fono affretti dal- 
l' vbbidienza* ò necellìtà, e follecitino di Ipedirfi 
da quanto gli farà ftaro importo più prefto che 
poflòno , per ritornarfène fubito alla loro quie- 
te^ foli tud ine; e chi non va molto lontano,pro- 
curi tornar la fera all'Eremo, fe è potàbile . 

6 Per ftrada fchiuino andare agli Ho/piti; 
publici,&airHofterie ; & anco alle Cafède'feco- 
lari ;vadino più torto ad alloggiare , potendoli* 
ne i Monarteri/,e luoghi de'Religiofi . 

7 II Priore, e tutta la Famiglia che refta io.» 
Cafa,fi ricordi di pregare continuamente per gli 
aflènti , che fi trouano in viaggio, come in peri- 
coli continui del corpose dell' anima . 

8 Guardinfi gl'Itineranti di non riferir fuo- 
ri cofà alcuna delli fatti di Cafa>nè dopo che fa- 
ranno ritornati , di raccontare agli altri* quello 

che 
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che haueranno vifto, ò fèntito di fuori, che non 
fia di edifìcatione . ; 

9 E fè bene in viaggio non fono tenuti alli 
digiuni della Regola, né air attinenza, né alla-i 
priuata Salmodia,nondimenoin quello che pof- 
fono, procurino di non mancare ^perche i Reli- 
giofi folitarij, fono pofH come /pecchi à'Popo- 
lr,e bifogna a loro dare cflèmpi di molta virtù, 
così in fatti, come in parole à tutti quelli,che gli 
vedono . 

1 o I Superiori con ogni carità deuono dare 
à quelli che fi mettono in viaggio (maflìmamé- 
te eflèndo deboli, ò vecchi) oltre il viatico Je ca- 
tulcature,e le cofe neceflarie; e doue fono riceu- 
uti caritatiuamente , non deuono ceròar molte, 
ò efquifite colè, ma contenti del poco, accettino 
con humiltà , e ringratiamento quel feruitio , ò 
cibo,che fi dà loro,come dalla mano di Dio;ac- 
commodandofi in ogni cofa alla patienza,e lem- 
plicità Eremitica . 

Se al Fratello fono impofte cofe imponi- 
bili- Gap. LXVin- 

£ ad alcun Fratello fono per auuen- 
tuta impofte cofe grani, ò imponìbili, 
ricetta il commandamento del Mag- 
giore con ogni màfuetudine,& vbbi- 
mmmmmm ^ mmm dienxa \ e vedendo che il pefo di tot 
opera al tutto trapajjt la mi fura delle fue forte , pa- 
vesemente dica al Prelato le cagioni della fua im- 

p 4 
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po(Jìbilitì>non con fuperbia } ouero con r e fijìen%ct, con- 
tradicendo in alcun modo . E fe dopo la detta notifi- 
catone il commandamento del Maggiore perfeuere- 
rà nella fua fenten%a> fappia detto f addito, che così 
gli c vtile , e che così gli hi fogna fare , e per carità 
confidandofi nell'aiuto di Dio, vbbidifea . 

COS TITVTIONE . 

i A Ciascuno deue effer man ifefto,che non_> 
Xjl fi fà°' e ammettere feufa alcuna contro 
gli ordini de'Superioriie tanto meno eflèr lecito 
replicare dopo la fcufa> ftando il Prelato fermo 
nel Tuo propofito: Però fi efortano tutti gli Ere- 
miti , che piglino femplicemente,e con patienza 
il pe/o loro impofto, e ciafeuno fecondo le Tuo 
forze, inuocando l'aiuto di Dio, fi sforzi di por- 
tarlo, imperoche mai Dio mancherà al vero vb- 
bidiente , 

2 La sata Regola no nicga,che il fuddito pro- 

Eonghi la fua ragioneuole feufa con modeftia,& 
umiltà, quando ftima,che fe gli ordini cofa fo- 
pra le fiie forze; ma non approua che fi replichi, 
quando il Superiore ftarà fermo nel fùo parere . 

g Accioche dunque il tutto iìegua con il me- 
rito , e frutto della vera vbbidienza , fi efortano 
gli Eremiti noftri à pigliare /empii cernente, o 
con patienza il pefo, che verrà Joro impofto, e»* 
ciafeuno , fecondo la fua poffibilità, fi sforzi di 
portarIo,inuocando l'aiuto di Dioiche no mau- 
ca mai al vero vbbidiente . 

4 Bea 
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4 Ben vero s'auuertono qui i Prelatesche non 
imponghino pcfi grani fopra gli homcri de'fud- 
diti,quali effi ne x meno col dito vogliono muo- 
uerli. E però quelli , che indifcretamente grana- 
ranno i loro fuddici , quali deuono riputare fra- 
telli^ figliuoli^ come tali trattarli con benigni- 
tà^ cantavano caligati teucramente dalli Vifi- 
tatori in atto di Vinta, ò dal Capitolo Genera- 
le^ dalla Dieta. 

Che nel Monafterio Pvno non prefuma di 
difender l'altro. Cip. LXIX. 

Ommamente è da guardar fi , che per 
qualfiuoglia occafione, non prefnma t 
vno difendere l'altro nel Monafterio, 
è quafi affai rarlo, etiandio che fojfe- 
ro congiunti per qualunque propin- 
quità di fangue : ne tal co fa in alcun modo fi pre fu- 
ma da i Monaci , perche da queflo potrebbe nafcere 
grauiffime occafioni difcandali: E fe alcuno trafgre- 
dirà quefie cofe>fia più afpramente punito . 

CO STIT VTIONE. 

1 T A difenfìone,quaIe qui il fanto Padre re- 
1 1 proba ; non e quella, con la quale alcuno 
procura sfuggire il caftigo, ò liberarne il Fratel- 
lo per mezzo d'humili,e ragioneuoli fcufe.ò per 
via di preghiere ; perche quefta per eflère ragio- 
natole > non è cauli di fondalo alcuno • Ma é 
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quella, con la quale alcuno per mezzo di ripu- 
gnanza^ contefa imprende liberar sè ftellò,ò al- 
tri dal caftigo,ò da altra coliche gli dilpiaccia. 
contro il decreto del Superiore; ò mormorando 
contro il PrelatoJ'incolperà d'ingiultiti^e crii - 
delta,òfàrà il Reo innocente, e colè limili . 

2 E perche da quella pollòno nafcere molti 
fcandali,e perturbationi;poiche i cattiui con ta- 
li aiuti fogliono infuperbirfi,e diticnir peggiori, 
& ì Prelati perderli d'animo^ auuilirfi, e per ciò 
non fare la debita giuftitia.Però cialcuno veden- • 
do il Tuo Fratello bilògnofo di correttione , lè_> 
veramente l'ama , fi ftudi; dindurlo ali* humiltà, 
vbbidienza,& emendatione; e le vede, che fia tra- 
uagliato in qualche modo, ò per diuina permif- 
fione tribolato,deue indurlo a patienza,& à raf- 
fègnatione nel diuino volere . 

ì Et accioche tal vitio non fia trà noi, tèuc- 
ramente fi caftighino , fecondo la qualità del!a_, 
colpa,quefti falli defenfori , ò più tolto mormo- 
ratori , che con la lingua contro il Prelato, & il 
loro Fratello , in vn medefimo tempo fi riuol- 
tano . 

4 Quelli , che fcriuono al Capitolo Genera- 
le, ò alla Dieta , ò fra anno alli Padri Superiori 
lettere, che contengono falle infàmie contro chi 
fi fia,foggiacciano, fe fono Chorilh',alia pena di 
pnuanone di voce attiua, e paifiua per due an- 
ni; e fe fono Conuerfi, di due meli di carcere E 
non potendoli in tempo di Capitolo , ò Dieta», 
trouar la verità , rimettali la caufa alli Padri vi- 
bratori, 
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filatori, ò chi giudicherà il Capitolo Generale, 
à Dieta . 

Che nefliino prefuma battere alcuno* ò 
fcommunicare. Cap. LXX. 

C ciocie fa tolta vìa dal Monafterh 
ogni occafione di prefuntione > ordi- 
niamo, e coflituimo , che à neffuno fia 
lecito fcommunicare , onero battere 

alcuno de ifuoi Fratelli .eccetto quel- 

lo, al quale V Abbate batterà data talt poteflà^^uelti 
che commettono alcun difettoftano riprefi in prefen- 
%adi tutti, accioche gli altri ne temano. E da tutti fia 
hauuta cura, e diligente difciplina alti Fanciulli in- 
fino al quinto decimo anno di loro età , e queflo però 
con mi fura , e ragione . Ma chi prefumerà in alcun 
modo impacciarli in quelli di maggiore età >fen%a 
commandamento dell Abbate , ouero che circa detti 
Fanciulli/} porterà ferina difcretione } fia punito fe- 
condo l'ordine della Regola, percioche è fcritto:Non 
fare ad altri, quello che non vorrefti, che fbflo 
fatto i te . 

COSTITVTIONE. 

ITO fcommunicare è atto di giurifàittio- 
1 i ne, che quelli folo poflòno farlo,che han- 
no la giuriiclitrione ordinaria,ouero commeflà,e 
delegata ne i loro luoghi , come fono i Priori ,i 
Vifìtatori in atto di Vifita , & il Maggiore fopra 
tutti gli Eremiti . 

* Quel- 
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i Quelli che.per iftigatione del Diauolo bat- 
teranno, o percuoteranno il Fratello, oltre la_* 
fcommunica, che incorrono , fiano puniti coil^ 
prigionie, ò attinenze di pane,& acqua, ad arbi- 
trio del Superiore, il quale douera confiderai 
la qualità, e granita della percoflà : Ma chi foio 
hauerà detto parole brutte, ò ingiuriolè contro 
il Tuo Fratello, dichi Tua colpa in Capitolo^ di- 
giuni vna volta in pane, & acqua : E fe vi hauc 
rà giunte minaccie con fegni, ò parole di volerli 
dare, fia molto più grauemente punito . E final- 
mente tutti i perturbatori della pace, comunque 
ciò fi faccia , (libito grauemente iìano corretti 
da' Superiori. 

Che i Fratelli fiano vbbidienti lVno alP 
altro. Gap. LXXI. 

L bene dell'ubbidienza da tutti fi de- 
ue rendere, & vfzre , non folamente 
verfo r Abbate , ma anco i Fratelli 
? ubbidì [chino l'vn labro \ fapendo, 

che per quefla via dell' ubbidienza 

anderavìio a Dio. Oltre dunque il commandamento 
dell' Abbatte delli Superiori, che da lui fono ordina- 
tigli quali non permettiamo, che i commandamenti 
delle perfine priuate fiano preferiti^ da quefio in poi, 
tutti gl'inferiori con ogni carità, e follecìtudine vb~ 
bidifchìno alli maggiori , e trouando alcuno conten- 
tiofo,fia corretto. Se qualunque Fratello farà riprefo 
dall Abbate , ò da qualunque altro fuo maggiore in 

qual- 
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qualftuoglict modo, ouero fi auuedcrà, che t animo dì 
qualunque fuo maggiorerà contro sè adirato, ò com- 
moffo , ancorché poco, fubito fen%a indugio giaccia 
tanto interra profìrato ài piedi di quello, fodi sfa- 
cendo h che per la Benedittione fia fanato quel motti- 
mento dira. Il che fe alcuno di fpreggierà difare,fia 
punito di afflittione corporale,ouero,fe farà contorna- 
ce,e o/tinato,fia cacciato dal Monafìerio . 

COST IT VTIONE. 

1 Hi honora il Prelato , e Superiore fuo , 
V^i honora Iddio ; e chi lo fprezza,viene à 
/prezzare Iddio ; hauendo cosi detto a* Prelati : 
Chi vbbidifce voi,vbbidifce melChi difpre^a voi, 
difpre^a me. Per tanto bifògna, che gli Eremiti 
fiano vbbidienti,& humili verfò i loro Superiori. 

% Ma fe alcuno (che non piaccia à Dio) con- 
tratterà con effi, ò gli porterà poco rifpetto,di- 
giuni vna volta in pane,& acqua,e dichi la fua_» 
colpa alla prefenza di tutti, e fe più infieme ha- 
ueranno congiurato contro il PreIato,fiano pu- 
niti di di/ciplina circolare, oltre la fudetta pena. 



• 
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Del zelo buono che deuono hauere i Mo- 

naci. Cap. LXXII. 

/ come fi trotta vn zelo di amaritu- 
dine cattino, che fepara thuomo da 
Dioje lo conduce alt Inferno ,così fi 
troua vn %elo buono , che fepara t 
huomo da'vitq, e lo conduce à Dio, 
C? alla vita eterna . Li Monaci dunque con feruen- 
tiffimo amore in queflo %elo fi eJfercitino } cioè con ho- 
nore fi preuenghino tvn l altro, apportando patien- 
ti (/imamente tvno le infermità dell altro\cos\ dè cor- 
pi, come de'coftumi,& vbbidendofi infieme fra loro à 
chi più puh *N imo cerchiò feguiti quello,che giudi- 
ca gli jìa vtile- ma più prefio quello ,che fa vtile ad 
altri. In carità fraterna, e caffo amore feruino tvno 
alt altro. T emano Dio con fincera,& humile carità-, 
amino il loro Abbate ; niente al tutto prepongano à 
Chrifiojl quale tutti infieme ci conduchi a vita eter- 
na. Amen . 

COSTITVTIONE. 

i A I. zelo, al quale il fanto Padre ci eforta , 
A appartiene,, non Colo caminar bene con 
Dio nell'huomo inreriore , ma anco neirefterio- 
re, con non moftrare coft alcuna vitiolà,che pof- 
fi offendere il profTìmo , anzi darli di continuo 
eflèmpiodi viuere diuotamente . 

^ Siano dunque i noftri Eremiti nel camma- 
re 
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re graui^con gli occhi baffi,vergognofi,& humi- 
H:Si fottomettino à tutti,parlando con voce ba£ 
fa^maffimamente a i loro Superiori,alla prefènza 
de i quali meglio farebbe tacere,che parlare, non 
efsendo richiedi . 

3 In tutte le loro attioni fìano modefti,e ben 
comporti 5 e moftrandofi amatori della pouertà, 
habbiano le Vefti più torto rappezza te.che /por- 
che.E come eili deuono eflere /empre netti, cosi 
anco ièmpre hanno da tener bene accommoda- 
ta,e polita la lor Cella,iènza afFettatione alcuna 
però,ò curiofìtà . 

Come in quefta Regola non fi contiene 
ogni ofseruanza di giuftitia • 
Cap. LXXIII. 
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Oi habbiamo deferititi queJìaRegola, 
acche he offeruandola noi nelli Mo- 
nàflcrij , in qualche modo moftriamo 
di hauere,ò honefià di cofiumi , onero 

qualche principio di viuere Religio- 

fo . Ma per quelli } che fi affrettano di peruenire alla 
perfezione di e/fa conuerfatione , ci fono le Dottrine 
de fantiPadri)lofferuan%a delle quali conduce Vhuo- 
tno alt altera della perftttione . Imperoche quale 
fcrittura , ò parlare della diuina autorità del Ve c- 
chio, e Nuouo T efìamento non è rettiffima norma , e 
regola della vita humana * Ouero in qual Libro dc % 
Sa?iti> e Cattolici Padri non rifuona queflo , che per 
dritto corfo cerchiamo di peruenire al nofiro Creato- 
rei 
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re 7 : Similmente ancora le Collationi de" Santi Padri.c 
gli Inflittiti, e Vite loro,e parimente la Regola del 
noflro Padre San Bafilio che altro fono,fe non effem- 
pi> & infìr /mento delle virtù de ì Monaci di buona 
vita,& vbbidienti ? Le quali tutte cofe à noi pigri,e 
che malese negligentemente viviamo, generano gran 
confusone, e vergogna. Qualunque adunque tu sij, il 
quale ti affretti di andare alla celefle Patria , con t 
aiuto di Dio , cffcrua perfettamente qucfta minima 
Regola , fatta per i principianti , dr all' bora final- 
mente à quelle maggiori alterne di dottrine, e virtù, 
delle quali habbiamo di fopra fatto mentionc , me- 
diante la diuina gratia,peruerrai A chi farà quejle 
cofe gli farà aperto il Regno del Cielo. Amen . 

COSTIT VTIONE. 

1 O I come il fanti {Timo Padre dicc,che nella 
O ofleruanza della Regola non é tutta la-» 
perfettione , ma Iblo vn principio di viuere Reli- 
giofo : cosi ancora deuono tutti fàpere ; che ben- 
ché la Coftitutione non poche cole aggiunger 
alla lànta Regola , tanto nello ftretto modo di 
viuere ; quanto nello allontanar/! dal fècolo, 
fuggire ogni occafionc di peccare , tuttavolta-i 
non iì propone in e/là vn elatto rigore della vi- 
ta Eremitica . 

2 Perciò grettamente fi e/òrtano tutti i no- 
ftri Eremiti, che non contenti de* fanti documé- 
ti della Regola, ne degli ordini di quefte Cofti- 
turioni , fi sforzino a/cendere à maggiore eccel- 
lenza 
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, lenza di perfezione, il che più facilmente po- 
[ iranno con/èguire,ft con gli occhi della mence , 
mireranno i fanti cofttimi degli antichi Padri , e 
principalmente del noftro Padre S. Romualdo ; e 
de' Tuoi fèrucntififimi Difcepoli,e cercheranno 
imitarli,così nelle vimineo me nell'anfterità della 
vita,in quanto noftro Signore gli darà Ipirito , e 
forza : ma prima fermino bene il piede, di ftabi- 
lir(ì nella puntuale oflèruanza di quelle Cofticu- 
tioni.quali fono obligati tutti ad offcruare . 

3 Auuertifchino i Superiori ad efler molto cir- 
co/petti à lare il precetto d* Vbbidienza formale, 
quale obliga à peccato mortale; lo poflòno però 
fare,tanto in fcritto,quanto in voce quando à lo- 
ro parerà effer di bifògno.Nel refto,per trafgref 1 
fione di Regolalo Coftitutione, Atti Capitolari, 
& Ordini ferirti de* Vifitatori , non s'incorre in 
alcuna colpayeccetto chi faceflè contro i tre Vo- 
ti, e la Stabilità. Ma ben pofTono i trafgreflòri di 
cfle per negligenza^ affetto difordinato, peccar 
venialmente,e per difpregio mortalmente . 
. 4 Sono nondimeno obligati dire la colpa in 
Capitolo ,e fare le penitenze taffete nella Rego- 
la, e Coftitutioni, ò che fi tafferanno in altri De- 
creti de i Capiro!i,quando però gli faranno im- 
pofte dal Superiore , le quali tutte potranno effi 
Superiori moderare, mutare, alleggerire, ed in^ 
tutto ri!aflàre,lècondo che altroue ne i fuoi luo- 
ghi fi e x notato . 

5 Auuertano però , che la fòuerchia clemen- 
za , ouero trafeuratezza in correggere i delin- 

quen- 
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quenti,non fìa cagione, che fi diflfolua J'oflcruan- 
za; del che loro faranno rei nel co/petto di Dio . 
Et accioche nefliino pofla pretendere ignoranza 
di quanto hà da tarei,fi ordinale della Re- 
golale CoftitutionijChe fi contengono 
in quefto volume , fe ne legghi 
ógni dì vna parte pubica- 
mente innanzi la Let- 
tone di Com- 
pieta . 



Il Fine della Prima Parte . 



S E C O N DA 

PARTE 

DELLE COSTITVTIONI 
Della Congregatione degli Eremiti 
Camaldolefi di Monte Corona. 

Del luogo-* e tempo di celebrare il Capitolo 

Generale • Gy. i. 

VOLEla Congregatione per 
mezzo de* fuoi Capitoli, che 
per PriuiJegio Apoltolico 
celebra, di (radicare la Ziza- 
■ nia;che forfi era germogliata 
ne i campi della Religione^ 
reftittiire la candidezza dell* 
oflèrnanza; Però fi ordina, che ogni due anni fi 
faccia il Capitolo Generale legittimamente ,t-> 
con>queirordinc>che di fotto fi dirà. E che detto 
Capitolo fi faccia nel /acro Eremo di Monte.* 
Corona, & il tempo affegnato a fare il Capitolo, 
/ara tèmpre ordinariamente la terza Domenica 
dopo Palqua di Refurrettiotje . Ma occorrendo 
cafo di neceffità, efli Difinitòri nel CapitpJo , & 
il Padre Maggiore fra T anno con iVifitatori, 
potranno ò prolungare, ò abbreuiare il tejnpo , 

Q 2 come 
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come parerà loro eflèr meglio,e più espediente . 

i Eflcndolì ordinato che il Capitolo fi faccia 
ogni due anni andranno che non fi farà il Ca- 
pitolo,neiri(jteflb tempo,e luogo li fari la Dieta, 
nella quale interneranno il Padre Maggiore con 
li due Vifitatori Generali , & il Procuratore Ge- 
nerale di Romane li dueVifitatori particolari,che 
douranno vifirare il facro Eremo di Monte Co- 
rona, quali però fi douranno eleggere con que- 
fto riguardo, che non intewenghino in Dieta-* 
più di due di qual fi fia natione . Qu^I Dieta ha- 
uerà tutta l'autorità , che hà il Capitolo Genera- 
le , fuorché in quelle cole , che in quelle Coftitu- 
tioni fono ri/erbate airilteflo Capitolo . E bea* 
che in efla non fi fàccia nuoua eletti one- vniucr- 
fale de'Prelati % potrà nondimeno prouedere alle 
Prelature vacantivo per morte, ò per rinuntia, ò 
per altra cau/a , alle quali non hauefle proueduto 
il Tribunale à filo tempo,e con giufta caufo,a re- 
latione delle Vifite,ò per altra ftrada informata, 
fofpenderc i Prelati , ò mutarli da vna Prelatura 
in vn'akra * ma non potrà deponerli, fe non eoa 
formarne prima il procelle. Nel qual cafo di de- 
4>ofitione, potrà procedere airelettione di nuouo 
Prelato come fòpra.Farà ancora quelle mutatiò- 
ni di Famiglie , che giudicherà neceflarie : pro^ 
mnouerà i Chierici agi' Ordini, e pronederà a_j 
rutti i negotij occorrenti della Religione ; miu 
non potrà fare Ordinati oni generali, ne dichia- 
rare le Còftinitioni in cofe grani . 

3 II ptirtcipio ; il pmgreflo,* fine della Dieta-* 

i 0 faran- 
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faranno quelli medefimiche fi preferiuono uel 
Capitolo Generale,ecc«ttuate quelle cofe,che fo- 
no improprie alla Dieta , e proprie al Capitolo 
Generale , benché non con unta folenatta «eli 
Officio* nella Mefla . 

Otarlii ehe de nono andare a Capitole > * de 
cofa deuono /èco portare. Cap. ii- 

Lia celebrarione dd Capitolo Ge- 
nerale dewono andareA affiderò 
tutti i Prelati della Congregatio- 
necioé,il Padre Maggiore,i Vifi- 
tatori.Procurator Generale,e tutti 
• i Priori Connentiiali dc'quali nef- 
ftìno làrà fculàto di non ritrouarfi al luogo , ej 
pi orno adeguato, quando non prolùdi eflcr im- 
pedito da infermità^ grane neceflìtà: Perocho 
facendo il contrario , ìàrà fottopofto alla priua- 
tione della voce attiua,e paflìua per vn'anno . 

<x Si eccettuano da tal obligo i Priori di Po- 
Ionia, quali polìbno fempre venire à Capitolo ft 
vogliono, ma folo il quarto anno fono obligati, 
come fopra : auuertendo però, che quefli nel ve- 
nire fi vnifchino tra'di loro infieme per manco 
fpcfa,& m cafo di neceflìtà,non conduchino fo- 
co piti di vn Compagno, del cui nome prima-, 
daranno auuifo a' Padri Superiori , e da loro a' 
afpetteranno rifpofta. 

I pa qliefti in fuori,che detti habbiamo, nef- 
fono ardifehi temerariamente andare al luogo 

del 
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del Capitolò della Dieta/e non fari chiamato 
dairiftellò Capitolo , ó Dieta ; ò almeno da effi 
Padri Ma*giore,e Vifitatori$altrimentefacendo, 
e di propria autorità andandoui , deue e/Ièr po- 
flo in prigione per vn mefè ; eccetto però in ca- 
fo di vrgentifìimaneceflìtaja qualejè fia tale,ò 
nò.gl'ifteffi Padri Difinitori del .Capitolo/ ò del- 
la Dieta giudicherapjio . 

4 Tutti quefti Padri , che deuono andare al 
Capitolo>procurino portar con eflì vna glnfta^e 
"foprabbondante proni/ione di danari per il via- 
tico, si per l'andare, come per il ritornare ; 3ccÌQ- 
che non /iano sforzati di grauarealtrfc mancan- 
doli la prouifiòne . 

5 I Priori no lafcino in modo alcuno di por- 
tar la-copia de'conti deirintroito,& efito ; ben cal- 
colato^ bilanciato con la nota del debito>che re- 
fta in Cafa:qual copia deue efler collationata con 
t'originale da due Padri deputari dal Priore > o 
dalli medefimi /ortofcritta,amiertendo ) che in fi- 
tte di ciafchednna facciata, v i (la pofta la&rama 
di erta, e che Je partite (iano cfpreife.èidiftinte . 

6 Neli:iftefli quinternctri di copie fi.noteran- 
no anco Je prouiflóni,. che rcfiang iaH&Sfc, defje 
qnali hauendole prima vifle , fociano -fèd* ìifu- 
déttrdue Padrrcon fattofejuierU . f! quale quin- 
terno di copia^comcdi fopra/e i Priori non. posa- 
no portare m perfena,p<^<eflèr rettati nel £40 luo- 
go legittimamente impeditilo mand,iiK>pef yivfe- 
delportatorc,có iertere Uifecrc a| Capi colo- Gene- 
rale.contencnti io /latore accettiti diqueiluoga 
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7 E quello che non porterà, ò manderà detti 
conti,£Ome di fopra, fia priuato di Prelatura per 
vn'anno.E chi non porterà il danaro ; che/>ro tem- 
pore farà taflàto dal Capitolo Generale al Tuo E- 
jctmo y ò non Thaurà fodisfatto, doue gli farà fla- 
to ordinato, non poflì ballottare,.né efser ballot- 
tato nella elettione dclli Difinitori,e fpeccialmcn- 
te al~JPadre Procuratore Generate, sì per la fua_> 
contributionc,come per altri afsegnamenti da pa- 
garli in Roma, cada nella pena di fofpenfione /p- 
fa fa&o incurrenda , fé dentro Tanno non hauran- 
no fodisfatto : eccettuati quelli di Germania, e di 
Polonia, quali cadano nella detta pena, fc dentro 
vn'anno , e mezzo non hauranno fodisfatto l'in- 
tiera fodisfàttione , e tanto fiano fofpefi , quanto 
flaranno à fbdisfare,e contrauenendo fino al Ca- 
pitolo Generale,fiano priuati di voce attuiate paC- 
fiua , né le loro perfòne fiano numerate nelli Vo- 
cali, e lo ftefso fia di quclli,che deuoiìo portare li 
qnindennij à Capitolo per Monte Corona . 
. 8 Finalmente tutti quelli, che fono obligati di 
andare al Capitolo , deuono trouarfi nel luogo di 
efso la fefta fèria, prima della detta terza Dome- 
nica . Nondimeno,fè tutti non faranno pretèriti il 
detto giorno,purche due parti delle tre, de'Padri 
da congregarti, fi trouino prefènti ; fi mandi tut- 
lauia ad efsecutione la celebratione del Capito- 
lo, né per l'aisenza loro, fia riputata inualida,ma 
legittimale canonica . 
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Rincominciare il Capitolo . 
Cap. III. 

A forma d' introdurre il Capitolo 
v/àta da'noftri Maggiori, e che qui 
viene ordinata, c quefta; ciocche il 
Sabbato , che precede la detta Do* 
roenica, vno de' Prelati congregan- 
ti, à cui il Padre Maggiore hanerà 
commandato ,dichila Meffa la mattina perla-* 
Congregatone, con f Oratione delJo Spirìtofan- 
to, pregando per il buon principio, e faccettò del 
futuro Capitoio . 

2 Finita Nona , e fatta V Oratione ordinaria , 
fi darà il fègno d incominciare il Capitolo con il 
fiiono della Campanella , per lo fpatio di vn Mi- 
ferere con dieci tocchi ( il qual modo di fiionarc 
i Capitolo, fi deue ofseruare tèmpre , che bifo- 
gni darne ftgno ) e dato , che fia il detto règno , 
tutti gli Eremitiche in quel tempo fi trouecanno 
preseti nell'Eremo (dalli Rinchiudi in fuori* fi ra* 
dnnino infieme nel Capitolo delle Colpe, ò in al* 
ero luogo deputato a ciò dal Padre Maggioreido- 
ueeflendo tutti imnnocchiatM'I Padre Madore 
in tuoni il Salmo 66. Deus mi fere.it nr noflri,àrr Se- 
guitando gli altri alternatiuamcnte infino alla fi- 
ne del Salmo; poi il Kyrie dei fon, Pater nofter , Se 
Salnos fdc femos tuns--.Sc Mittc nobis Domine, &c.8c 
Nibil proficiat inimicm in nobts~8t Etnitte Spiritum 
tuuw,& crea ùnti tnnSc Pojì partum Vir$o inuiolata, 

&c.8c 
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&c. & Domine exandi orationem meam8c Dominut 
vobifcum,con le loro riipoitej' Oratione dell' iftef- 
fa Domenica, r Oratione Deus qui corda pdehum, 
&c. e P Oratione Omnipotens fernpiterrte Deus, qui 
facis mirabilia ma<ina[olns,&c per la Congrega- 
rione , la quale finita > che fia,fi dice dal P. Mag- 
giore l'Antifona , Sanfla Mari*, £im Beatiflimif 
Patribus nojìris Benedi8o,& Romualdo , & omnh 
bus Sanftis interceda! prò nobis ad Domimm Deufn 

nojlrum . Amen . j 
3 II che finito, fèando tutti à federe , e con fi- 
lentio attentamente afcoItandogU Padre Maggio- 
re fari vn'efortarioncella, Ja quale tutta deue effer 
drizzata al buon fucceflò,e felice iine del Capito- 
lo,efortando tutti alla Confe(lìoae,e Commuaio- 
ne da farli per l ifteflb fine nella Meflà Conven- 
tuale della tegnente mattina. In oltre ordinerà^che 
i Sacerdoti ancora tutti con diuotione, e femore, 
debbano dir Jrfefla con l'Oratione dello Spirito- 
fento, sì come tutti parimente con continue ora- 
rioni pregheranno noftro Signore perii fopradet- 
to fine di profperità,e felice (uccellò del Capitolo 
Generale .La Domenica poi il Padre Maggiora 
celebrerà la Meflà Conuentuale dopo Terza,nella 
quale communicheri tutti i Fratelli>&anco i Vo- 
cali, che non haueilèro potuto celebrar -Mefla . 
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Dell' eie tuoni in commune -> che fi hanno 
da fare nel Capitolo Generale. 
Cap.1V. 

Vtte Telettioni de'Superiori^s'hanno 
da fare fecondo la forma del Con- 
cilio di Tréro per voti /egrette del 
- Decreto di ClementeVIfl.tutti gli 
Elettoripprima di procedere all'è- 
lectione,deuono giurare di eleg^e- 
-fre i migliori^ piiHdonei.fècondo il dettame dd- 
^tó loro cofeienza, & anco fi deuono leggere Io 
*Còftitntioni,done trattano delle qualita^e requi- 

-firidegH- Eligendi'. 

^ 2 Si ofsertiirvfo antico della Congregatone 
-in fere Teletrioni con ballorterii fané ne^re izj 
<fcianche;*ichc le negre fignifchino il voto affer- 
-fnatiuó,? Sbianche il negatiuo; E nefsuno s*in- 
•tenderà eietro/e *non haucrà almeno la maggior 
parte , cio^più della meta deVori à fuo faùore ... 
Et occorrendo che due,ò più fiano pari ne i voti 
&tior*uofr y jàp& la metà per Tiftefsa Prelatura,* 
Oliera V*ffMo;dl^orni di nuoiio a ballottare J'v' 
Ttó/eJ^alerorfellf coni orretiti,e .chi haurà piiriwp 
ti^'incdnck eletto: Ma fe mede/imamente faran- 
no pari denoti fanoreuoii fopra la meta, fia pre- 
ferito^ s'intenda eletto quello.che fari più anti- 
co di Protezione . 

? Occorrendo che alcuno Zia pofto à partito, 
t ballottato per qualche Prelati ira,ouero Vffitio* 
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vfcirà &wrì<dd Dimiicorio -i» Ce vi ùrà dentro c 
-fi fcofkrà tanfo, che noivpofsa intendere qndio 
che di lui lì dice nel Diftnitorio ; rtè 'citòratri 
dentro > finche finitala iiia ballottatone , vi (ari 
richiamato, 11 fimile fi ferd > quando fi trattieni di 
qualche altro negotio,nel quale fia intesili to ^al- 
cun .Difinitore >che donerà vfeir fuori., bencho 
-folle il Prefidente. 

4 Chi per se N , ò per altri procurerà dirctta,;ò 
indirettamente voce,ó fiiffragiouper; oaoièguire 
/qualche VlTìrio;oltre l'altre pene, e cenfiirepoffe 
contro quelli, che in finii! modo ambifean^ Vèt 
fiti',incorreri per Decreto di Clemente Vllr<{pfo 
-ftttio , nella priuarione de^li Vffi tinche hai^tà, c 
nellPinhabiUd à qualiiuoglia altro in perpetuo . 
Sopra di che non potrà eisere diipenfato, fe non 
dal Sommo fcontcficeile quali pene fi eftendonó 
anco à quelli, che faranno' ccvmplici,ò che lo fa- 
pranno,e non lo mieteranno. 
0 s Si deue però annerare, che npn r perciò fi 
prohibifee a^Ji Elettori di thactare infante &a' 
-lorò delle qiiaHtà,habilità,&r anco delli mentirò 
-ilemeritidegli Eligendi, e delli rifpetti, e conue- 
nienze, che giuftamenre polsono far preferirei 
•ftimare più degilo vno,che raltro^efortando, o 
-pcrfaadendo modeftaihente,e con carità religio- 
-fa, ad eleggere i più degni r fènza procurar però 
con priirghi/doni,ò promeflè, che fi dia la voco 
-piuàcjueflo^cheà quello y che quefte fono4afe- 
.burnatian^c prattiche,delle quali ^intendono le 
Coftitiitiòni.e Decreti de i Sommi Pontefici , 

6 Fi- 
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6 Finalmente , fe alcuno procurerà lettere di 
fauore,ò raccommandatione da'Prelati, ò Prin- 
cipi fècolarijò da qtialfiuoglia alrra perfona fuo- 
ri della Congregatione per il Capitolo Genera- 
le, ad effetto di ottenere qualche Vffitio , fia pri- 
uato di voce attiua>e paffiua per due anni . 

7 E le alcuno fari qualche maligno trattato 
iti alcuna e!ettione,neI termine di quindici gion- 
nijOltre la conliieta aftinenza-, digiuni tre volto 
in pane,& acqua, e tre yolre fi difciplini in Cella 
da fe fteflò,& iuginocchione dica tre volte i Sal- 
mi Penitentiali.con le Litanie. 

Della rimatiti della Prelatura^ e delPajfelu- 
tione de* Vadri Vocali. Gap. V. 

A fteflà Domenica dopoNofta,ft- 
nita che farà rOratione,fi darà.il 
/ègno del Capitolo , e tutti i Pre- 
Iati al fiiono deHa Campanella^, 
entreranno nel Difinitorio, douc 
con^regati,prima fi fàccia l'Ora- 
none vocale Cimile a quella del giotoo precedete 
re con i fiioi Verfeai & Orationi < • 

% Le quali finite , il Padre Maggiore ordini à 
i Prclaei , che fecondo l'vfò fòlito, ogni vno de*? 
ponghi la Prelatura^ fubito tutti (da i Padri Vi- 
olatori in fuori ) dichino humilmenteia colpa^ 
dei difetti commetti nella loro amminiftratio- 
ne 3 e rinuntiando la Prelatura^ gettino in terra. 
Allora il Padre Maggiore accettatele rinuntic 

in 
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in nome, e vece del Capitolo, imponghi à loro 
qualche penitenza,per le negligenze commette, c 
pronuntij,che tutti i Prelati della Congregatiò- 
ne tanto prefcnti>quanto affenti , che a forte non 
hanno potuto venire , fono affolliti dalle Prela- 
ture,come anco gli altri da altri Vffitij,& Vbbi- 
dienze . Benché gli adenti dureranno ne i loro 
gouerni, come deputati dal Capitolo Generale, 
finche il loro Succeflòre vengalo con lettere li ri- 
muoua , tenendo tutti in quefto mentre il loro 
luogo. 

3 Etaccioche l'elettioni che fi hanno da fare 
nel Capitolo, fiano più ftabili, ferine, e valide, &: 
anco per quiete , e tranquillità de'Padri Vocali , 
il Padre Maggiore gli aflolucrà,e difpenferà in_> 
quefta maniera; Tutti i Padri Vocali s'inginoc- 
chino, & vno dica il Confiteor Z>to &c. con alta~> 
voce,e gli altri con voce balìa ; & il Padre Mag- 
giore, il Mtfereatnr &c. e Ylttduigentiàm&c. O 
dopo gl'alfoluei à,dicendo . 

Io N.in quanto fi efiendono i rtoflri Priuilegij,vi 
djfoluo da ogni cenfura difeonrnfftnica,fofpenfione > & 
interdetto ,e di ogni altra fenten%a, e pena -, e vi dif- 
penfo fopra 4>gni irregolarità in quanto poffo , e voi 
battete bifogno per fare legittime, e canoniche Velet- 
tioni: eccettuate però U cen fare, fentente, pene, & ir» 
regolarità contratte per difetti concementi ali elet- 
tici da far fi in queflo Capitolo , e le dedotte ad fo- 
rum fori , e vipronuntio, e dichiaro legittimi Vo~ 

tdi* - . ' 

4 Affolliti, che haueràil Padre Maggiore nel 

fu- 
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fudettomodoi VocaJwncor'cflò genufleflb diri 
la Tua colpa.e rinuntierà il Maggiorato , la qual 
rinuntia accetteranno i Padri Votatori in no- 
me; e vece del Capitolo, e Io dichiareranno aflò- 
luto dall' Vffitio , con imporli qualche /àlutaro 
penitenza:Et ejTijpoi à Tuo luogo.e tempo quan- 
do haueranno refo conto della Vifita , rinuntie- 
ranno rvrfirio loro . 

5 Dopo qnefto , prima che fi proceda ad al* 
ama elettione.ttitci i Vocali giureranno vno do- 
po l'altro, di elegger quelli che in cofeienza giù-, 
dieseranno migliori, in quefta forma . 

Io N.pkY&ythe in quefta Capitelo eleggerò i mi- 
gliori >c pi* idònei y fecondo il dettame della mia co- 
'fatti?*, ferita però là difpofìtione delle Cojìhutio- 
m : E quefìo fole* giuramento bafterà per tutte V 
etótcionijche fi faranno nel Capitolo. 

Dell' elmìoxt de i Padri Dì fi nitori, e del 
Padn> Prejìdcntc. Gap. VI 

Padri Difinitori fi hanno da eleg- 
gere de i Padri Vocali , che faran- 
no prclènti al Capitolo ; mentre 
..però quelli non fiano ftati Diimi-. 
. ^ tori nel Capitolo Generale imme- 

diati ptecccmaci quali noapoilònoeleggetfi. 

* Si dVMtranrtO: eleggere fki Ditìnitori,cioédue 
per* N&riapej cioè EcclefiafticaiVeaeta.e NapOn 
lirana- e venendo i Padri Priori dì Polonia, fe ve 
ne faranno Quattro eleggibili; fe ne debbano ci- 
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leggere due,come fi fa delle altre Nationi, sì che 
in quefto cafo fiano otto^ ma le fofsero meno di 
quattro eleggibili^ ne elegga vn folo,sì che fia- 
no fette: e (è ve ne ftifsc vn lòlo capace di elettio- 
ne.pofsa il Capitolo metterlo in Difmitorio, ma 
non fia obligato,acciochc l'elettione refti libera. 
Ninna Nationc può hauer più che due Difinito- 
ri, e di neftuna Città,ò Territorio può efser più 
che vn Difinitore, & ogn' vno s'intenda di quel- 
la Natione, nella quale haurà Profeflato. 

5 Si ballotteranno nitri ad vno ad vno , co- 
minciando da i Padri Vifitatori , feguitando gli 
altri Padri Vocali, fecondo che faranno primi di 
Profeflìonete fi noteranno fempre le faue negre, 
e bianche,che ciafcheduno hauerà hauute . > 

4 Finiti di ballottare tutti i Padri Vocali, fi 
vedrà quanti di effi haueranno hauuto voti fauo- 
reuoliphi della metà, e fe quefti faranno &la 7 
mente tèi, ò orto^effeSlmè come fopra, tutti re- 
meranno Difinitori canonicamente eletti ; ma fc 
faranno meno di fei, ò fette, ò orto refpeBiuè , fi 
cornerà i fere nuoua ballottatone per tanti Di- 
finitori , quanti mancheranno al detto numero. 
E (è faranno eletti più del numero fudetto, s'in- 
tenderanno per non eletti quelli, che tra* elfi ha- 
ueranno hauuto meno voti degli altri . 

5 Il fimile s* intenda, quando faranno paflati 
più Difinitori deir iftefla Città, e Territorio, che 
quello , che hauerà hauuti maggior quantità di 
voti, quello s'intenda eletto . 

6 Di più,perche fi è detto, che di neffuna Na- 

* tìone 
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tiòne póflTònoeflère più di due Difinitori/c nel- 
la prima ballottatone riufeifsero eletti tre\òpiù 
Difinitori delPiftefsa Natione,qucIli /oprai due, 
che haueranno hatuiti più pochi voti fauoreuo- 
li , fi terranno per fton eletti , e fi metteranno 
nnouo partito li Vocali di quelle Nationi/iello 
quali nella prima ballottatone non farà flato 
eletto alcun Difinitore, ò vno folo . 

7 Eletti gli fei.ò fette,ò otto Difinitori,re//tf- 
Biuèjatì modo, e forma (òpra pofta, effi folo re- 
meranno nel Difinitorio ,vfcendo fiiori tutti gli 
altri ; ma però prima i Padri Vifitatori gli con- 
gegneranno le Vifitè figillateda loro, fatte nel 
progretèo della Vifita; il che anco fi deue inten- 
dere de' Vifitatori particolari . 

8 Vfchiche faranno dal Di/ìnirorio tutti gli 
altri Vocali : I Padri Difinitori nel medefimo 
modo per voti fègreti eleggeranno vno di effi 
per Prefidente , il quale fari Capo del Difinito- 
rio,e emetti haueranno la fuprema autorità,e po- 
terti di tutta la Congregatone . 

Dell 7 elettione dello Scriba* Vicario del 
Capitolo, & Vfittalì. Cap. VII 

Auendo difpofte le coccoine fi e 
detto di fopra,i Padri deuono pro- 
cedere aJPeletcione de'Miniftri, ac^ 
cioche tntte le cofe, mentre dura il 
Capitolo, con debito ordine fiano 
difpofte, e trattate , E principalmente fi elegghi 

lo 
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Io Scriba, il quale ilibito dopo l'elettione fua, ic- 
tóndò il tenore de'noftri Priuilcgij,hauerà auto- 
riti di publico Notano intorno à quelle cofo > 
che fono del Capitolo jl quale però deue eflTero 
vno de' Dicitori . LVffìtio dello Scriba fard, di 
fcriiier diligehtementeA ordinatamente nel Li- 
bro de^li Atti tutto il progreflò del Capitolo, e 
quanto fi tratterai farà rifoluto nel Dirinitorio; 
e dopo la conclufione del Capitolo , dourà leg- 
ger pubicamente quanto haurà fcritto in pre- 
fenza deTratelli,che tutti l'intendino (eccettuate 
però quelle cofe , che a'Padri farà parfo bene di 
tacerle) Leggerà ancora le lettere dirette al Capi- 
tolile quali ridonderà fecondo V ordine de i 
Padri . Annoterà di più lo Scriba le colè, che per 
cagione di dette lettere deuono trattar/i , e così 
annotate, le darà al Padre Prefidente, i[ qualo 
à fuo luogo ,e tempo le proporrà, e difinite che 
fìano,egli le metterà nel fopradetto Libro . 

2 Secondariamente elegghili vno di quei Pa- 
dri , che fono fuori del Difinitorio per Vicario 
Generale in fpirituale, e remporaleal quale in ef- 
fo luogo fàccia r vili rio del Priore , difponendo 
ogni cofa che fpetteràal gouernodi erta Cafu-f, 
e Famiglia, eccetto quello che i Padri Difinito- 
ri hauranno voluto riferbarfi . 

5 Segue Pelettionc del Depofitario,al qualc^ 
fi diano tutti i danari,che i Priori hanno portar 
to Ceco , e parimente quelli, che fi ritrattano ap- 
preso i Vifitatori; i quali danari tutti deue tener 
ben guardati lotto chiatte ; e farà tenuto render- 
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258 Seconda Parte 

ne conto alla fine del Capitolo . 

4 Dipoi fi faranno due Computici, i quali 4 
disperdile fi diuidino i librile coti di quelli,che 
hanno haunta l'amminiltrarione de i luoghi , o 
beni della Religione e per- ragione di caiculo gli 
vadino efamnundo. bilancino i debiti,e credici, 
notino i difetti, & alla i?ne diano in fcritto i'Pa- 
dri Dirinitori il conto tatto, e canato da quefti, 
con vna piena relatìonc Et vn altro fi deue eleg- 
gere per vedere i conti delli medemj Computici. 

5 Kiftrifchino ancora quelle cofe, che faran- 
no loro par/c hauer bifògno di correzione , au~ 
uertiincnro,ò altro rimedio; accioche efii Padri 
poffino prouederui opportunamente . 

6 Si fàntpoi l'Oftiario del Capitolo vn Con- 
ueriò prudente,e buono perche ha da vdire.e fe- 
delmente riferire l'imbafciaue di quelli, che Han- 
no di fuori per trattare con i Padri Deue chia- 
mar fubito quelli,che deuono eflèr chiamatila- 
re il fegno del Capitolo albore competenti \ 
con ogni diligenza eièguire l'altre eofe commefc 
fagli da i Padri Difinicori . 

7 E fimilmente deuono efler deputati i Let- 
tori^ Miniftri,ranro delle prime,quanto delle &r- 
conde men/è, cioè il Refettorario,e due,ò tre al- 
tri Fratelli per fèruire . 

8 In oltre il mede/Imo Scriba noterà i nomi 
di tutti gli Eletti , tanto Difinitori, come Vffi- 
Hali prenominati, incominciando dalle Digniti 
loro,fino al minimo, e con/cgnerà detta nota al 
Padre Prefidenre, il quale innanzi la Bcnedittio- 
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ne della cena del detto giorno di Domenica , I* 
douerà leggere con alta voce in prelenza di tut- 
ti, e vi aggiungerà in fitte vn'efortationceIIa,ac- 
cioche detti Fratelli durante il Capitolo, procu- 
rino con più diligenza, che le cole pallino bene, 
attendino air offeruanza Eremitica, e Regolare, 
& alle continue oratipni con tutto l'animo . 

Dell' ordine-, che deue ojferuarfi da i Padri 
Difinitori nel trattare i negotij . 
Cap. V11L 

Euonp i Padri Difinitori venire o- 
gni notte con gli altri al Maturi- 
no in Chieft,& i giorni di Fefta^ 
anco al Vefpro >e l'altre Horo 
diurne poflòno dirle priuatamen- 
te.E non vi eflendo legittimo im- 
pedimento, non lafcino di celebrare la Mefla o* 
gni giorno . E mentre fi dice Prima in Choro , 
nella feconda feria il Padre Prefidente dirà la-> 
Mefla con TOratione dello Spiritofanto \ e cosi 
Ogni giorno vno di efli almeno , feruato l'ordi- 
ne della Profeffione, à detta hora dsuedirhy 
Mefia, con la detta Oratione : E gli altri Dihm- 
tori, fe non la diranno Tafcoltino . 

a La qual Meflà finita , dato che fia il fqgao 
dall' Oftiario , tutti deuono andare in Difinito- 
rio,doiic congregati,© detto fegretam^nte il P*r 
ter nofler, il Padre Prefidents dirà, Et ne nos indi*- 
cas &c. Emine Spiritum tuum. ^f .Dom 'm 
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nudi orationcm meam.^.Dominus vobifcnm\tYO- 
rarione , Attiones noflras , &c. e quefto li oflèrui 
tèmpre nel principiare il Definitorio . 

} Ma innanzi che comincino à trattare! ne- 
gotij della Religione, è debito della cantiche fi 
fpedifchino prima quelli ( Ce alcuno' ve ne farà) 
che affettano di fuori la rifolutione, ò rifpoft<o 
di qualche loro negotio . 

4 Dipoi fi doneranno legger le lettere, tanto 
portate da i noftri Juoghi,quanto venute d'altro- 
ue, e dallo Scriba fi nocino quelle , che ricercano 
prouifìoni.ouero ri/pofta.Ma per leuar via le ca- 
gioni di fofpetto ; gli Eremiti , che fcriuono al 
Capitolo Generale.deuono dietro la lettera pot- 
tc il nome del luogo,di doue ella viene.cotne pqr 
efempio, di Ruha, del Monte di Ancona &c. 
prima che lo Scriba l'apra il Priore del luogo di 
doue ella viene , fe e v nel Difinitorio , efehi fuori 
mentre fi legge . 

5 Lette le lettere , fi chiamino i Vifitatori ,i 
quali con debito ordine deuono riferire > e leg- 
gere la Vifna. di ciafehedun luogo, ftando auuer- 
riti i Padri ad tfgni Co(a minutamente , fe alcu- 
na di erte richiedertè nuoua prouifìone.Et in tan- 
to fe fari prete ite alcuno,che habbia intereflè in 
detta Vifita, efebi fuori; e l'ifteflò faccia il' Padre 
Prefidente.quando fi tratta di lui & in quel men- 
tre il primo Difinitore tiene il fiio luogo. E rife- 
rita la Vifita, fi brucino tutte le notule di eflà-*, 
e quelle cote , che non deuono eflèr più vedute . 
Et i Padri Vifitatori inginocchioni dichino lax> 

loro 
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loro colpa, rinunciando Tvffitio loro, &if Pa- 
dre Prefidente data , che hauera la loro peniteli- 
7a,gli dichiari affolliti . 

6 E fubito, fe faranno alcuni in detto luogo, 
che per qualche occafione non fìano flati vifira- 
ti,fi chiaminole fi vifitino : E medefimament^, 
fe alcuni deuono effèr puniti , ò corretti de' loro 
difetti , fe faranno prelènti, fi punifehino , e cor- 
reggano^ fè faranno afienti ; fi talli loro la peni- 
tenza, e fé ne commetta, l'efècutione à fuo tem- 
pore luogo . 

7 Si legghino gli Ordini, e Statuti del Capi- 
tolo paflàto^ fi punifehino quelli, che non Pha- 
ueranno efeguiti . 

8 Dipoi fi chiamino i Priori partiti, che non 
fi trouano in Difinitorio, e fi dimandi loro dili- 
gentemente dello ftato,neceffità, ò prò (perita de 
i luoghi,e delle perfone. E quiui ficorregghino 
quelli, che fono degni di correttone, quale non 
fi tralafci mai, & ì quelli principalmente, cho 
troueranno hauer mancato in qualche cofa nel 
gouerno , fe farà bifogno, fi dia ancora la peni- 
tcnza,benche fìano Difinitori . Et in quefta par- 
te non fi perdoni à veruno, ma vgualmente fi fac- 
cia giuditio a tutti quelli degni di correttione . 

9 II Padre Prefidente proponghi quello, che 
fi hi da trattare, e ne ricerchi il parere di cias- 
cheduno de'Difinitori , incominciando dal pri- 
mo,infino all'vltimo , e dopo tutti , eflò dichi il 
parer fiio : E cosi efèguito , fe ne faccia il folito 
Scrutinio per votile le due Padri Difinitori d'ac- 
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polito, e lafciando le cole vane, e fóuerchie, per- 
che tutto quello , che quiui fi tratterà, deuc eiicr 
codi <òftantiale,e quello,che no i fari ta!e,non lì 
tratti nel detto luogo in verun modo. Non fi di* 
chi tra di loro parola difpiaceuolc, ne có vocerò 
con fe?no fi rompa \ ò fi offenda la (anta carni. 
Nefluno difèndi ornatamente il fuo parere ; ma 
detto che F hauerà, fi rimetti facilmente all'opi- 
nione de i più Sia lontana ogni mormoratane, 
e neflimo moftri fdegno, che fi Zìa diriti ita cofa 
contro il parer fuo; ma ciafcimo pigli il tutto in 
buona parte. E chi farà altrimente ; ne fia punito. 

14 Deue ogni vno guardarli di non far co- 
nòfeere ad altri il fiìo voto con cenni, ò parole, 
intorno alle determinationi da fàrfi ma tenendo 
la faiia chiufa nella manoja metti cautamente^ 
nella Buflola.sì che neflim altro la veda: 

16 E fòpra tutto fia eff resamente prohibito 
a ciafeuno di fàr pratiche fermamente intor- 
no alli negofij,che fi deuono trattarci publici,ò 
particolari, ò propri;>che fiano-ma fi habbia in- 
nanzi agli occhi folo Tvtilità vniuerfalc,e molto 
più la verità, e la giuftitia , penfando prudente- 
mente il danno,che ciafeuno fa all'anima fua, & 
al profTìmo^fè darà il voto con mala intentione, 
d contro la ragione,e douere . E per quefto de- 
porta ogni paffione , col timor di Dio, scabbia 
mira alla gloria di fua diuina Maeftà , Se alla là- 
Iute dell'anima . 

1 6 E perche le cofe che fi trattano in Difini- 
torio, déuono eflèf taciute , e tenutt iti filentio. 
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potendo fiifcitare, quando fi ikpeflèro ; odio, .0 
icandalo tra gli tremiti . Perciò fi commanda^ 
in virtù di iànta Vbbidienza,e fono formai pre- 
cetto , che neflimo ardi/chi di riferire , ò riue- 
lare ( e maffimamente a quella perfona dclla_> 
quale particolarmente fi é trattato in Dirinito- 
rio in iiia aflènza ) co/i alcuna di quello,che fi é 
trattatole fegretainente difinito.ò fatto : dalla-* 
qual riuelatione poflà nafeer in modo alcuno 
diicordia , odio,, ò fcandalo , fotto pena di cifer 
cacciato fuori del Di/ini torio . Ne fia lecito ad 
alcuno dimandare alli Difìnitori delle cofè , che 
fi fanno in Capitolo . 

17 Fatte tutte le fudette cofe, fi deuono chia- 
mare i Computifti , i quali doneranno fomma- 
riamente e/porre gli errori ; e difetti,che haueran- 
no rrouati ne i Libri de'conti , & anco le fpefo 
fouerchie.e ciò che vi fia di momento. Et i Difi- 
nitori infefo che hancranno il tutto , corregghi- 
no,e puniteli ino quelli che haueranno male am- 
miniftrato fecondo parerà loro giufto ;per pro^ 
ueder almeno con queflo rifentimento agli er- 
rori>che poflòno commetter/! perTauuenire. 

18 E /è occorrerà, che s'imponghino taflo, 
ò pagamenti eftraordinarij dalla Sede Apoftoli- 
ca y onero dal Capuoja per bifogni della Con- 
gregationc h all'horabifògnerà prouedere,chc^ 
tutti gli Eremi per rata debbano contribuirmi 
in quelle tafle prima che fi facciano , fiano inteli 
tutti i Priori degli Eremi venuti à Capitolo> : 

19 E finahiiente doueranno i Padri confi-^ 
.jcc dera- 
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derare tutte quelle cofe, che per Codiamone, ò 
Atti Capitolari fono riierbate al Capitolo , ac- 
cioche vi fi pigli il debito efpediente^ prouifio- 
ne,prinia che rinilchi il Capitolo, poichfctra 
no.non vi è autorità di ri<bluere>ò diluirle., t :\ m 
20 Vltimàniénte fi elegghino due Scrutatori 
Chierici timorati di Dioiche fermino in quello 
che bifogna intorno alla nominationc.de i Pre- 
lacche fi hanno da eleggere . 

Deli demone del Padre Maggiore** & altri 
t**®ìp relati. - Odf IX. &M*a»Utfl 

'" ' . r 

Pedite che faranno, felicemente le 
fudette cofe j nel giorno che d?ue ; 
farfi l'elettione dePrelati, la mat- 
tina mentre fi reciterà THora di 
Prima in Choro,fi deue celebrare 
Ia.Mefla dello Spiritofanto.con la 
Conunemoratione de 1 Santi Padri Benedetto^ 
Romualdo ; alla quale douranno ritrouarfi pre- 
lènti tutti gli altri Padri Difinitori t che per forte 
quella mattina non celebraranno Mefla y i due_> 
Chierici eletti per Scrutatori^ l'Oftiariodel Ca- 
pitolo. E quei Padri Difinitori, j quali per qual- 
che legittimo impedimento non haueranno po- 
tuto celebrare,almeno riceueranno ii làntifllmo 

Sagramento . . 

\ Finirà la MefTa,i Padri Difinitori entreran- 
no nel Difinitorio,& iui recitate l'Orationi , co- 
me nel Sabbato , e Domenica precedente furgiip 
f - reci- 
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Hciute , daranno principio alfelettione de'Pre- 
lari, con legger prima la Coftitutione delle loro 
qualità,e conditioni,che farà il Capitolo Tegnen- 
te^ il Capitolo fecondo della fanta Regola,con 
Ja (iia Coftitutione in /ine . 

? NeIJ'elettione de'Prelati da fàrfì nel Capi- 
tolo; haueranno voto attiuo Colo i Padri Difini- 
tori, e la voce pattina quelli che faranno nomi- 
nati dalli Padri Ditìnitori ; nelle quali nomina- 
tion!, deuono oflèruarlì i gradi delle precedenze 
delle Dignità, e luoghi \ incominciando da eflò 
Padre Maggiore,poi feguano i Vifitatorijl Pro- 
curator Generale,& i Priori fucceffiuamente, fe- 
condo il loro grado : E dette nomination! fi fa- 
ranno in quefto modo . 

4 Si chiamino i Chierici Scrutatori, Se il Pa- 
dre Prendente gli commandi in virnì di fanta-» 
Vbbidienza,di far l'vffitio loro fèdelmente,e non 
riuelar mai colà ad alcuno,che fìa detta, né fatta 
nello Scrutinio. E preparate innanzi tante poliztì 
di carta bianca dcll'ilie/Ta forma, e grandezza.,, 
quante fi ftima poter cfler ballanti per le nomi- 
rtationi,ciafcun Difinitore in vna poliza di quel- 
le , fcriuerà fegretamente il nome di quel Padre, 
che vorrà proporre, e nominare per Telettiono 
dà hrd in quella fórma. Io N. nomino per Mag- 
£itore,ò per iV.efprimendo il nome della Prelati!- ; 
ra, il Padre N. e ciafcuno da per sé metterà nel- 
la Buffala de i Scrutatori la fiia poliza in modo 
piegata > che non poflà efTer conofeiuta da nef 1 
tono. 
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5 I due Scrutatori deputati, riceuute che ha- 
ucranno tutte le po!ize,vfciranno dal Difitiitorta 
in vna ftanza,* ciò deftinata, & iui fegretamente 
noteranno in modo di breue memoriale, i nomi 
di quelli; che faranno flati nominati alla Prela- 
tura, di cui fi è trattato ; e ritornati in Difinito- 
rio s riferiranno à i Padri Difinitori quelli, ch<L# 
faranno itati nominati,dicendo:S07?0 nominati al- 
la Prelatura N.il P.N dr. iV. tacendo però il no~ 
mc,& il numero di quelli, che gli hanno nomi- 
nati; e lafcieranno sii la tauola , alianti à i Padri 
Difinitori , là nota, ò memoriale fatto denomi- 
nati . 

6 Et acrioche nòn fi pigli errore , fi ricorda, 
che a neflun Difinitore è lecito di nominare sé 
fteflòf; e contrafacendofi da alcuno , incorra iti* 
grauiffima pena, da taflàrfi dagli altri Definito- 
ri^ péro i Scrutatori/e nel veder le polizecono- 
fceranno,che alcun Difinitore hàbbia nominata 
sé fteflò nella fua poliza, fubito douerantlo ma- 
nifeftarlo agli altri Padri Difihitort,con moftra- 
tt Piftefla poliza,fotto pena di vna difciplina cir- 
colare . 

7 Vfciti fuòri i Scrutatori, fi farà fpecial ba!~ 
lottatione di ciafeheduno nominato ; e prima fi 
porranno à partito i Difinitori nominati , e poi 
gli altri di fuori , fecondo il grado della Profef- 
fione. E chi hauerà hauuti più voti in feuore,oI- 
tre la metà , quello s'intenda hauere ottenuta la 
Prelatura,della quale li é trattato; ma fe neflimo 
hauerà hauuti pili voti della metà in fuo fauore, 

air 
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air hora di nuouo fi faccia la nominatione,e poi 
fi ballottino i nominati , come di /opra , il che fi 
douerà fare infino fia eletto vno delli nominati 
con la maggior parte de i voti . 

8 Se alcuno /ara eletto Priore, ò ad altro Vf- 
fitio,e ricuferà di accettarlo; adducendo giufta^ 
cauià,deue eflere intefo; ma fe i Difinitori non^ 
vorranno innouare aItro,eflò fi quieterà nella lo- 
ro ri/òlutione . 

9 Eletto ciafcun Prelato, il Padre Prefidentc 
à nome fuo, e di tutti gii altri Difinitori,di nuo- 
uo gli debba eleggere in quella forma : Io N. in 
nome mio , e di tutti quejìi Reuerendi Padri Di fini- 
tori eleggo, e pronuntw il P. N. per Maggiore della 
nofira Congregatone : e l'ifieflò farà degli Prelati, 
fecondo il loro ordine . E /è farà eletto il Prefi- 
dente , il primo Difinitore di nuouo Peleggeri, 
come di /opra è detto . E non fi deue in modo 
alcuno tralafciare quella eJettione,perche in eflà, 
fecondo i Dottori, confitte Te/senza dell'elettio- 
ne,e Telettioni particolari fette con i fuffragi; da 
i Padri Difinitori , fèruono come di preambolo 
per inueftigare la loro volontà, e conofcerc qual 
foggetto eflì intendono , che fia à nome loro c- 
letto alle Prelature . 
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Di alcuni requijiti nece/farij a Prelati • 

Qip. X. 

On fi può elegger neflimo per Mag 
giore, che non fia ftato per cinque 
anni Profeflò in quefta Congre- 
ghinone, e fe non farà rtato Priore, 
ò Votatore, eccetto in cafo di era 
necertìtà : Non può eflère alcuno 
Maggiore continuamente , più che per quattro 
anni . 

2 I Vifitatori non poflbno durare più che per 
due anni, ne poflòno edere elètti, fe non faranno 
ftatì Profeflìper quattro anni,eccetto ancora in 
caio di neceffità . 

j Tanto il Maggiore,quanto i Vifitatorijdti- 
rante il loro vffoio, hon poflòno eflèr Priori di 
alcun luogo . 

4 II Maggiore , e Vifitatori ciafcuno di loro* 
ha da eflèr di diuerfo Natione . 

5 II Procurator di Roma, non potrà eflère di 
quella Natione, della quale /ara il Maggiore. 

6 Neflimo può eflère eletto per Priore,fè non 
farà flato Profeflò quattro anni nella Congre- 
gatane, eccetto in cafo di necefiità,che aU'hojra 
il Capitolo potrà difpenfare,&anco giudicare la 
qualità del cafo:il che anco può giudicare, quan- 
do per neceffità vorrà, che il Padre Maggioro 
fia eletto prima delli cinque anni di Profèffio- 
*nc,ò il Vifitatore prima delli quattro . 

-on : 7 Ncf- 
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ne conto alla fine del Capitolo. 

4 Dipoi fi faranno due Computici, i quali i 
dumper due li diuidino i iibri,e coti di quelli,chc 
hanno hauuta l amminiltrarione de i luoghi , o 
beni della Religione, e per- ragione di caiculo gli 
vadino efamùando. bilancino i debiti,e crediti, 
notino i difetti, & alla i?ne diano in fcritto ^Pa- 
dri Dirinitori il conto fatto , e canato da quefti, 
con vna piena relatioAie. tt vn'altro fi dewe eleg- 
gere per vedere i conti delli medemi Computici. 

5 Riferi/chino ancora quelle cofe, che faran- 
no loro parfe hauer bifògno di correttane , au- 
iicrrimenro.ò altro rimedio; accioche effi Padri 
poffino pronederui opportunamente . 

6 Si farà poi rOftiario del Capitolo vn GiWr 
ueriò prudente, e buono perche ha da vdire,e fe- 
delmente riferire l'imbaviate di quelli, che ftan- 
no di fuori per trattare con i Padri Dcnt chia- 
mar fubito quelli>che deuono eflèr chiamati, da- 
re il fegno del Capitolo all'hore competenti 5 zj> 
con ogni diligenza efèguire l'altre cofe comtneC- 
fogli da i Padri Difinicori . 

7 E finalmente deuono eflèr deputati i Let- 
tori^ Miniftri,tanto delle prime,quanto delle fe- 
conde mente, cioè iJ Hefettorario,e due,ò tre al- 
tri Fratelli per fèruire • 

8 In oltre il medefimo Scriba noterà i nomi 
di tutti gli Eletti , tanto Difinitori, come Vffi- 
Wtfi prenominati, incominciando dalle Dignici 
loro,fino al minimo, e confègnerà detta nota al 
Padre Prefidente, il quale innanzi la Benedittio- 



delle Cofìit. Eremit. 259 
ne della cena del detto giorno di Domenica , U 
douerà leggere con alta voce in prelenza di tut- 
ti, e vi aggiungerà in fine vn'efortationcella,ac- 
cioche detti Fratelli durante il Capitolo, procu- 
rino con più diligenza, che le colè paflino bene, 
attendino all' offeruanza Eremitica, e Regolare, 
& alle continue oratipni con tutto l'animo . 

Dell' ordina che deue ojferuarft da i Padri 
Difinitori nel trattare i negotij . 

Euono i Padri Difinitori venire o- 
gni notte con gli altri al Maturi- 
no in Chiefo,& i giorni di Fefta~> 
anco al Vefpro ,e r altre Horo 
diurne poflòno dirle priuatamen- 
^ _jte.E non vi eflendo legittimo im- 
pedimento, non lafcino di celebrare la Mefla o T 
gni giorno . E mentre fi dice Prima in Choro , 
nella feconda feria il Padre Prefidente dirà la-> 
-Mefla con l'Oration? dello Spiritofanto \ e cosi 
or?ni giorno vno di effi almeno , feruato l'ordi- 
ne della Profetinone, aderta hora dqnedirla^ 
Mefla, con la detta Oratione ; E gli altri Dihni- 
tori, fe non Ja diranno Tafcoltino . 

a La qual Mefla finita , dato che fia il fqgno 
dall' Oftiario , tutti deuono andare in Difinito- 
rio,doue congregati,© detto fegretam^nte il P*c 
ter nofierÀÌ Padre Prefiden^ dirà, Et ne nos indn- 
cas &c. Emine Spiri tum tuum. %Qomint qr- 

j{ z audi 
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ciudi omionem meam.y.Dombws vobifcumxVO- 
rarione , Attiones nojìras , &c. e quefto fi oflèrui 
Tempre nel principiare il Difinitorio . 

? Ma innanzi che comincino à trattarci ne- 
gotij della Religione, è debito della carioche fi 
fpedifchino prima quelli ( fé alcuno 1 ve ne fard) 
che afpettano di fuori la rilòlucione, ò rifpofho 
di qualche loro negotio . 

4 Dipoi fi doneranno legger le lettere, tanto 
portate da i noftri Juoghi ,qùanco venute d'altro- 
ue, e dallo Scriba li notino quelle , che ricercano 
proni/ioni onero ri/porta. Ma per leuar via le ca- 
gioni di fofpetto , gli Eremiti , che fcriuoao ài 
Capitolo Generale.deuono dietro laJertera por- 
re il nome del luogOydi douc ella viene,cotnc per 
efempio, di Rnha, del Monte di Ancona &c. o 
prima che lo Scriba l'apra il Priore del luogo di 
doueella viene , fe è nel Difinitorio , efchi fuori 
mentre fi legge. 

5 Lette le lèttere , fi chiamino i Votatori >i 
quali con debito ordine deuono riferire > e leg- 
gere la Vifìn di ciafehedun luogo, ftando auuer- 
riti i Padri ad cfgùi £ofa minutamente , fe alcu- 
na di eflè richiedeflè nuoua prouifione.Et in tan- 
to fè fari prefe ite alcuno,che habbia intereflè in 
detta Vtfitt, e/chi fuori-, e riftdfo faccia il Padre 
Prefidente ; quando fi tratta di lui & in quel men- 
tre il primo Difinitore tiene il fuo luogo. E rife- 
rita la Vifita, fi brucino tutte le notule di efla^, 
e quelle cofè , che non deuono eflèr più vedute. 
Et i Padri Vifitatori inginocchioni dichino la^ 

loro 
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loro colpa, rinuntiando Tvffitio loro, & il Pa- 
dre Presciente data , che hauera la loro peniteli- 
7a,gli dichiari affolliti . 

6 E fubito, fe faranno alcuni in detto luogo, 
che per qualche occafione non fìano flati vilka- 
ri,fi chiaminole fi vifitino ; E medefìmamento, 
■fe alcuni deuono eflèr puniti , ò corretti de'loro 
difetti , fe faranno prelènti, fi punifehino , e cor- 
reggano^ fè faranno aflenti,fi talli loro la peni- 
tenza, e fé ne commetta, l'efecutione à fuo tem- 
pore luogo . 

7 Si legghino gli Ordini, e Statuti del Capi- 
tolo paflàto,e fi punifehino quelli, che non ba- 
lleranno efèguiti . 

8 Dipoi fi chiamino i Priori paffati, che non 
fi trouano in Difinitorio, e fi dimandi loro dili- 
gentemente dello ftato,neceflìti, ò profferita de 
i luoghi,e delle perfòne . E quiui ficorregghino 
quelli, che fono degni di correzione, quale non 
fi tralafci mai, & ì quelli principalmente, cho 
troueranno hauer mancato in qualche cofa nel 
gouerno , fè fard bifogno, fi dia ancora la peni- 
tenza,benche fiano Difinitori . Et in quefìa par- 
te non fi perdoni a veruno, ma vgualmente fi fac- 
cia giuditio a tutti quelli degni di correttione . 

9 II Padre Prefidente proponghi quello, che 
fi hi da trattare, e ne ricerchi il parere di cias- 
cheduno de'Difinitori , incominciando dal pri- 
mo,infino aJPvkimo , e dopo tutti , effo dichi il 
parer fìio ; E così efèguito , fe ne fàccia il folito 
Scrutinio per votile le due Padri Difinitori d'ac- 

R j cordo 
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cordo vorranno proporre qualche cofa fpettan- 
fe al buon gouemo della Congregacione,Io pofc 
fino fare ; e douerà metterti à parti to, ancorcho 
non vogli il Padre Prefidente . 

10 È fé alcuna cofa propofta , & efclufà in__, 
Capitolo Conuentuale, farà propofta al Capito- 
lo Generale^ paflèfà,fi dichiara eilèr nulla, ogni 
volta, che al Capitolo Generale non venghi fpe- 
cificato , che é fiata prima efclufa nel Capitolo 
Connenttiale. 

1 1 é quando le materie fono graui, ò diffici* 
li,difFerifchino la rifolutione,per quando di nuo- 
Uo comierranno,ò nel feguente giorno; accioche 
venghino con più maturità esaminate , e rnaffi-* 
inamente fè faranno Atti Capitolari, concernen- 
ti la coinmune oflcruanza , quali non deuono 
mai fàre,fè non fono sforzati da neceflìtà . 

1 2 Dichiarando però , che TOrdinationi , & 
Atti Capito!ari,che non spettano alla commune 
óflèruan7a,obligano fubito all'e/ècutione di tffh 
per fin che no fono riuocati.Ma gl'altri che fpet-* 
tano nirofTeruanza commune, deuono ancor'ef- 
fì ofiètuarfi fubitó fatti (fe non fono contrari/ a^ 
le Coftitutioni , ò Atti Capitolari confirmati. ) 
Ma per hauer forza di legge^ néceflario,che fia-» 
no confermati dal feguentc Capitolo,*! che non 
fténendo , s'intcndinó fenx'altra dichiararono 
ritiocati.E qucfto iftéflò mòdo Ct ofTerui nella ri- 
itòcariò^e di dette nùoiic Ordinadoiii . 

i ^ Nel confùltare dourà ogni vno sforzarti 
di eflcr breue , dicendo fólo quello , che e a prò»* 

i - # po/ito, 
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polito, e lafciando le colè vane, e fòuerchie, per- 
che tutto quello, che quhii fi tratterà, deue eiièr 
cofà fòftantiale,e quello,che non fari tale,non lì 
rratti nel detto luogo in verun modo. Non li di- 
chi tra di loro parola difpiaceuole, ne co voccò 
con legno fi foropa > ò fi offenda la (anta carità* 
Neflunó difèndi ornatamente il Tuo parere ; ma 
detto che P hauerà, fi rimetti facilmente all'opi- 
nione de i piti Sia lontana ogni mormoratone, 
e neflìmo moftri fdegno, che ii fia difinita cofa 
contro il parer fuo; ma ciafeuno pigli il tutto in 
buona parte. E chi farà altrimente ; ne fia punito. 

14 Deue ogni vno guardarfi di non far co- 
nofeere ad altri il fro voto con cenni, ò parole, 
intorno alle detcrmìnationi da fàrfi ma tenendo 
la faua chiufà nella mano Ja metti cautamente^ 
nella Buffatesi che ncflfim altro la veda: 

16 E fópra tutro fia cip resamente prohibito 
2 ciafeuno ci far pratiche fermamente intor - 
no alli negorij 5 che fi deuono trattarci publici,ò 
particolari, ò propri;>che fiano'ma fi habbia in- 
nanzi agli occhi folo Tvtilità vniuerfale,e molto 
più la verità, e la giuftitia , penfando prudente- 
mente il danno,che ciafeuno fà all'anima fua, & 
a! pro(Timo,fe darà il voto con mala intentione, 
d contro la ragione,e douere . E per quefto de- 
porta ogni paffione , col rimordi Dio, s' habbia 
mita alla gloria di fua diuina Maeftà , & alla fa- 
llite dell'anima . 

16 E perche le cofè che fi trattano in Difini- 
torio, dèuono eflèr taciute , e tenute in filentio, 

R 4 PO-T 
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potendo fnfcitare, quando fi làpeflèro , odio, o 
icandalo tra gli tremiti . Perciò fi command&j 
in virtù di iànta Vbbidienza ; e Cotto formai pre- 
cetto , che neflìino ardi/chi di riferire , ò riue- 
lare ( e maffimamente a quella perfona della_> 
quale particolarmente fi é trattato in Di/inito- 
rio in fìia aflènza ) colà alcuna di quello,che fi é 
trattato, e fègretainente dirinito,ò fatto : dalI&-> 
qual riuelatione polla nafcer in modo alcuno 
ciifcordia , odio, ò fcandalo , fotto pena di efler 
cacciato fuori del Difinitorio . Ne fia lecito ad 
alcuno dimandare alli Difinitori delle cofe , eh* 
fi fanno in Capitolo . 

17 Fatte tutte le fudette cofe, fi deuono chia- 
mare i Computifti , i quali doneranno fomma- 
riamente e/porre gli errori,e difetti,che franeran- 
no trouati ne i Libri de'conti , & anco le fpefo 
fbuerchie .e ciò che vi fia di momento. Et i Di/ì- 
nitori intefo che haoeranno il tutto , corregghi- 
no,e punifehino quelli che haticranno male ani- 
miniftrato fecondo pareri loro giufto ; per pra-^ 
ueder almeno con quello rifentimento agli er- 
rori ,che pofiòuo commetterfi perl'auuenire. 

18 E le occorrerà, che s'imponghino tallo, 
ò pagamenti efiraordniarij dalla Sede Apostoli- 
ca , onero dal Capitolo per bifogni della Con- 
gregatone : all'hora bifògnerà prouedere,ch<L> 
tutti gli Eremi per rata debbano contribuirui,& 
in quefìe tafiè prima che fi facciano , fiano ititeli 
tutti i Priori degli Eremi venuti a Capitolo*. 

19 E finalmente doueranno i Padri confi-^ 
v*jgo a il dera- 
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derare tutte quelle cofe, che per Codiamone, ò 
Atti Capitolari fono riferbate al Capitolo , ac- 
cioche vi fi pigli i! debito efpedientce prouifìo- 
ne,prima che finiichi il Capitolo, poiché tra an- 
no,non vi è autorità di rifoluere,ò difiairle . 

20 Vltimàniénte fi elegghino due Scrutatori 
Chierici timorati di Dio ^che fermino in quello 
che Infogna intorno alla nominationc.de i Pre* 
lati,che lì hanno da eleggere . 

Ddteletùone del Padre Maggiore* & altri 
\wf$P r elari. - Cap IX* A? ' 

Peditc che faranno» felicemente le 
indette cofe ; nel giorno che d^ue 
farfi Telettione de'Prelati, la mat- 
tina mentre fi reciterà THora di 
Prima in Choro,lì deue celebrare 
la Mefla dello Spiritofanto.con la 
Commcmoratione de 1 Santi Padri Benedetto^ 
Romualdo ; alla quale douranno ritrouarfi pre- 
icnti tutti gli altri Padri Difinitori , che per forte 
quella mattina non celebraranno Meda , i due_> 
Chierici eletti per Scrutatori^ l'Oftiariodel Ca- 
pitolo. E quei Padri Difinitori,. i quali per qual- 
che legittimo impedimento non haueranno^po- 
tuto celebrare,almeno riceueranno ii lantifllmo 

Sagramento . . 

2 Finita la Mefla ; i Padri Difinitori entreran- 
no nel Difinitorio,& iui recitate POrationi > co- 
me nel Sabbato , e Domenica precedente furgnP 
t ■> reci- 
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recitare , daranno principio airelettione de'Pre- 
làti ; con legger prima la Coftitutione delle loro 
qualirà,e conditioni,che lari il Capitolo fèguen- 
ttfic il Capitolo fecondo della (anta Regola,con 
ia fua Coftitutione in fine . 

3 Nell'elettione de'Prelati da farli nel Capi- 
tolo, haueranno voto attico folo i Padri Difini- 
tori, e la voce palli ua quelli che faranno nomi- 
nati dalli Padri Difinirori 5 nelle quali nomina- 
tion!, deuono oflèruar/ì i gradi delle precedenze 
delle Dignità, e luoghi : incominciando da elfo 
Padre Maggiore,poi legnano i Vifitatorijl Pro- 
curator Generale,& i Priori fuccefliuamente, fe- 
condo il loro grado : E dette nomination! fi fa- 
ranno in quefto modo . 

4 Si chiamino i Chierici Scrutatori, & il Pa- 
dre Prefidente gli commandi in virai di lanta-> 
Vbbidienza,di far l'vffitio loro fedelniente,e non 
riuelar mai cofà ad alcuno,che fia detta, né fatta 
nello Scrutinio. E preparate innanzi tante poliza 
di carta bianca delI'ilielTa forma, e grandezza^ 
quante fi ftima poter efìer ballanti per le nomi^ 
rfationi,cialcnn Difinitorc in vna poliza di quel-* 
le , fcriuerà legatamente il nome di quel Padre, 
che vorrà proporre, e nominare per Pelettiono 
dS farli in quefta forma. Io N. nomino per Mag- 
£ibre,ò per iV.cfprimendoil nome della Prelati!- ; 
ra, il Padre N. e ciafcuno da per sé metterà nel- 
fa BulToIa de i Scrutatori la fua poliza in modo 
piegata > che non polla efTer conofeiuta da nef 1 
(imo. 
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5 I due Scrutatori deputati, riceuute che ha- 
ucranno tutte le poIize,vfciranno dal DiftlitGfio 
in vna ftan*a,à dò deftinata, & ini fèdamente 
noteranno in modo di brene memoriate* i fiorai 
di quelli; che faranno flati nominati alla Prela- 
tura; di cui lì e trattato ; e ritornati in Difinito* 
rio , riferiranno à i Padri Difinitori quelli, cho 
faranno Itati no\mnRti4iccndo:Sono nominiti al* 
la Prelatura N.il P.N e^.iV.tacendo però il no- 
me, & il numero di quelli; che gli hanno nomi- 
nati; e lafcieranno sii la tauola \ auanti a i Padri 
Difinitori , là nota, ò memoriale fatto denomi- 
nati. 

6 Et accioche non fì pigli errore , fi ricorda, 
che à neflun Difinitore è lecito di nominare sè 
ftelfo; e contrafacendofi da alcuno ; incorra ifìL> 
grauiflima pena, da taflàrfi dagli altri Definito- 
rie però i Scrutatori/e nel veder le polizecono- 
fcerannO;che alcun Difinitore hàbbia nominato 
se fteflò nella fua poliza, fubito doueranrto ma- 
nifeflarlo agli altri Padri Difinitori,con moftra- 
tt Piftefla póliza/otto pena di vna difciplina cir- 
colare . 

7 Vfciti fuòri i Scrutatori; fì farà fpccial bai- 
lottatione di ciafeheduno nominato ; e prima fi 
porranno à partito i Difinitori nominati , e poi 
gli altri di fuori , fecondo il grado della Profèf- 
fione. E chi haueri hauuti più voti in fauore,ol- 
tre la metà , quello s'intenda hauere ottenuta la 
Prelatura, della quale fi c trattato; ma fe neffuno 
haueri hauuti pili voti della metà in fuo fauore, 

all' 
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all' hora di nuouo fi faccia la nominatione,e poi 
li ballottino i nominati , come di fopra , il che fi 
douerà fare infino fia eletto vno delli nominati 
con la maggior parte de i voti . 

8 Se alcuno farà eletto Priore, ò ad altro Vf- 
fitio,e ricuferà di accettarlo; addii cendo gi ufta_» 
cauia,deue eflere intefo; ma fè i Di/ìnitori non__, 
vorranno innouare altro,eflò fi quieterà nella lo- 
ro rifòlutione . x \ 

9 Eletto ciafcun Prelato, il Padre Prefidente 
à nome fuo, e di tutti gli altri Difinitori.di nuo- 
uo gli debba eleggere in quella forma : Io N. in 
nome mio , e di tutti quefli Reuerendi Padri Difini- 
tori eleggo, e pronuntio il P. N. per Maggiore della 
nojira Congregatione : e l'ifleflò farà degli Prelati, 
fecondo il loro ordine . E fe farà eletto il Prefi- 
dente , il primo Difinitore di nuouo l'eleggerà, 
come di /opra è detto . E non fi deue in modo 
alcuno tralafciare que/ta eJettione,perche in eflà, 
fecondo i Dottori, confitte fefsenza dell'elettio- 
ne,e Telettioni particolari fette con i fiiffragi; da 
i Padri Difinitori , fèruono come di preambolo 
per inueftigare la loro volontà, e conofcerc qual 
foggctto elfi intendono , che fia i nome loro e- 
letto alle Prelature . 



• V . V' *** }',1**J **** '* • « • "»- f ' ■ k '■ ■ ' v 

* - - - 




delle Corti t. Eremit. 169 

Di alcuni rcquifiti neceffxrìj a Prelati • 

Cap. X. 

On fi può elegger ne/Timo per Mag 
giore, che non fia ftato per cinque 
anni Profeflò in quefta Con gre- 
garione, e fe non farà ltato Priore, 
ò Vifitatore, eccetto in cafo di gra 
neceilìtà : Non può eflère alcuno 
Maggiore continuamente , più che per quattro 
anni . 

1 I Visitatori non poffono durare più che per 
due anni, né poflòno cfìere elètti, fè non faranno 
flati Profeflì per quattro anni,eccetto ancora in 
cafo di neceflità . 

5 Tanro il Maggiore,quanto i Vifitatorijdu- 
rante il loro vffido, non poflòno eflèr Priori di 
alcun luogo . 

4 II Maggiore, e Vifitatori ciafeuno di loro* 
ha dà eflèr di diuerfà Natione . 

5 H Procurator di Roma, non potrà cfTere di 
quella Natione, della quale farà il Maggiore. 

6 NefTuno può cflère eletto per Priore,fè non 
farà ftato Protètto quattro anni nella Congre- 
gatione, eccetto in cafo di neceflìtà,che all'hojra 
il Capitolo potrà difpenfare,& anco giudicare la 
qualkàdel cafo:il che anco può giudicare, quan- 
do per neceffità vorrà, che il Padre Maggioro 
fia eletto prirria delli cinque anni di Profeflio- 
*ne,ò il Vifitatore prima delli quattro. * " 

-onq 7 Nef- 
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7 Neffimo può efser Priore nell' i/le/so Ere- 
mo pili che per quattro anni continui ; il che s* 
incede ancora dei Procurator Generale di Roma 

8 Ne/suno può efser prelato pili che per fei 
anni continui ,intendendofi per Prelatura ogni 
Vffitio,chehabbia voce nel Capitolo Generale: 
E dopo detti Cd anni di Prelatura , doueranno 
vacare in ogni modo per due anni continui da 
qualfiuoglia Prelatura : dichiarando che manco 
tempo di vacanza fra Ji tèi, non fa cafo,né fi nu- 

i mera. Inrendfcndofi efser fluiti li due anni da vn 
Capitolo all'altro^e quando gli mancafsero due, 
ò tre mefi , fe gli pofsa di/penfàre dal Capitolo 

( Generalo Dieta,e infra anno dal Tribunale. 

9 OgniNatione donerà almeno hauer ta,nti 
Priori, quanti Eremi ha 5 ma quella Natione che 
haueràil Procuratore Generale, potrà hauere vn 
prior mena degli Eremi che ha, eccettuato l'e- 
remo di Vienna , il Priore del quale pofsa efsere 

'^ogni Natione.; - ,I,7s,vì„: ; ,. . 

10 Le Nationi della noito Congregationo 
fono vnà lottato della Chiefa : L'altra la Lom- 
bardia, ò Dommìo di. Vcnetia : L'altra il Regnp 

<ài Napoli: L altra de i Polacchi^ Vienna . 

1 1 Chi fera flato fuggtfiuo , ouero Apofttfa 
per più di vn mefonon può e&er Prelato/q noji 
farà difpenfato dal Capitolo Generale dopo ot- 
to anni,come fi è detto nel luo luogo . 

1 2 Chi non hauerà portato il Libro dopa- 
ti del fiio Eremo à CapitoIo:per quell'anno non 
potrà efser'ctetto Prelato. Di più non potrà c£$r 

Prio- 
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Priora, chi per ordinaria indifpofitione non p0«^ 

tra fare la vita commune . 

1 1 In fine fi aiuiertono gli Elettori, che cosi 
ncirclectione de # Dirinitori,come de Priori, & al- 
tri Prelari,non bafta per fodisfare al loro obligo 
di elegger quel!o,che giudicano buono;ma fono 
obligati di elegger quelli, che in loro cofcienza 
giudicano migliori , e facendo al trimen te, pec- 
cano mortalmenrc,benche non haueflèro dato il 
giuramento di eleggerei migliori. 

Della riforma de y Luoghi->e del fare le 
Famiglie. Cap . XL 

Oporekttionede'Prelati, feguo 
l'ordinare le Famiglie de'luoghi, 
e deputare i Frati a i luoghi loro 
come farà coiu:eniente,ò ncceflà- 
rio:Ma fopra rutto fi deue auuer- 
tire,che non fi fiicciano mutano- 
ni di Frati da luogo à luogO',fènza cagione , e_> 
gran neceffita,e maffimamente da'luoghi lonta- 
ni, ò Ce efii fe ne ftiano quieti ; Perche la troppo 
facile, e frequente mutatione d'Eremiti , non fu 
lodata Riamai, percioche partorifee molti mali* 
c per quefto non deue darfi orecchio a certi in- 
coftanti,& iftabiJi , che non vorrebbero far'altro 
maiyche anda* vagando da vn'Eremo , all'altro; 
nu più tofto bifogna efortarli,e sfocarli anco ì 
fermarfi , 

a E fe ad alcuno per mutttionc > ò per altro 

nego- 
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nègotio gli conuerrd far viaggio , Zia obligatò 
portar lettere dimiflòrie del Padre Priore^ altri- 
niente non habbia ricetto ne i noftri luoghi, 
non per vna notte-, fé però non folle Padre di tal 
qualità, che rimuoue/ìè ogni di\bbio,che poteflè 
hauerfi di Ini . 

j Habbiano in oltre rocchio i Di/initòri nel 
far delle Famiglie, aJIe facoltà del viuere di cia- 
fenn luogo A' alle commodità delle habitationi; 
accioche i luoghi non fiano grauati oltre il po- 
ter loro,& i Frati venghino a patire: E nelle col- 
Iodtiòni delle Famiglie, fi ofìèrui l'vgualità,tèn- 
za grauare al£uno,dicendo la ScritturaiiVon fare 
altrui, quello che non vuoi per te : Et i Priori ac- 
cettino paticntementc quei Frati,che faranno lo- 
ro confegnati, fè però non haueranno qualche^ 
Cagione in contrario$fapendo ognVno, che quel 
che fanno i Superiori ( maflìmamente con con** 
figlio ) fi fa da Dio fteffo,e così fi prouede all'a- 
nime opportunamente . 

Della conclusone > e publicatione del 
Capitolo. Cap. Xll . 

Pedi to' tutto quelIo,che appartie- 
ne al Capitolo,eleggeranno i Pa- 
dri i Vifi tatori, che doùranno vi- 
sitare il luogo della refidenza del 
Padre Maggiore, e de'Vifitatori, 
i quali lo vifiteranno prima del 
Capitolo Generale,© della Dieta . 

2 Do- 
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2 Dopo fi riuegghino tutti gli Atti Capito- 
lari , leggendoli Io Scriba, & afcoltandoli atten - 
ramente gli altri,e qui fi emendino,e corregghi- 
no ; aggiungendo, e minuendo , fecondo pareri 
a'Difinitori, e particolarmente fi fègnino quelle 
cofe,che i Padri vogliono, che fiano fegrete,ac- 
cioche non venghino i publicarfi . 

3 Si rifèrbino poi i Difinitori per tre giorni 
l'autorità dopo letta la tauola,accioche,ò tutti,ò 
la maggior parte di eflì, ritrouandofi nel mede- 
fimo luogo,poflino eisercitar l'autorità loro ili— > 
quello, che /ara bifogno $ ma non però riiiocare 
cofa alcuna già /labilità, e Ce alcuno di effi vfei- 
ra fuori de i termini del luogo, perda l'autorità : 
Ne i quali tre giorni i Padri Difinitori precede- 
ranno à tutti i Prelati,& anco al Padre Maggio- 
re nel Difinitorio, fuori del quale il Padre Mag- 
giore precederà à'Difinitori . 

4 Riueduteche faranno le co (è ftabilite.dal 
CapitoIo,fi Jcriuino allibro degli Attidiftinte, 
& ordinataméte con buona mano dal detto Scri- 
ba, ouero da altri , purché effo di propria mano 
fi (òrto/crina . E la mattina tegnente fi celebri la 
Meda con VOrationc, Dens,qui nos à [acuii vani- 
tine, &c. e dopo Nona finita Y Orqtione ordina- 
ria, al Tuono della Campanella, tutti gli Eremiti 
fi congreghino nel Capitolo delle Colpe . 

5 Doue fedendo tutti i Padri , il P. Prefidente 
deue efortarli con breue fèrmone alla vera,e pro- 
ra Vbbidienza, & ad accettare ogni vno la fua_> 
Croce^e portarla patientemente; E finito che b4- 

S uerà 
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nera di dire, fi leuarà in piedi Io Scriba,e ftando 
innanzi aIl*AI tare,douerà legger có alta,& intel- 
ligibil voce,come Notario,gli Atti,e Decreti de i 
Padri,da quelli in poi,che deuono tenerti fègreti. 

6 E finita quefta publicatione, il Padre Mag- 
giore piglierà il fuo luogo,& intuoni il Te Deum 
Uudamusy e cantato, che farà, potrà foggiungere 
di più quello , che gli parerà con vna vniuerfàle 
ammonitione per l'intiera ofleruanza dell' ordi- 
nationi fatte in Capitolo, e denuntierà, tanto à' 
Prelati, quanto àTudditi , che in termine di tro 
giorni'fi fpedifchino, e fi mettino in viaggio per 
andare a i luoghi della loro Vbbidicnza . Proi- 
birà ancora, che nefluno fenza Iicenza,e con/én- 
fo del Priore del mede/imo luogo, poflà di quiui 
portar via co (a alcuna . 

7 Oltre à quefèo fi ordina, che ciafeun Prio- 
re porti /èco la copia di tutti gli Atti, e Decreti 
fpettanti al fuo luogo,& alla commune ofleruan- 
za, e publicatela prima alla Tua Famiglia, la de- 
fcriua nel Libro del fuo Eremo.Et il Priore, oue- 
ro in fiia aflènza,il primo in Dignità,ouero Pro- 
tèffo di quel Iuo<jo,e Famiglia, che farà prefente, 
che tralafcierà di pigliare detta copia , e referi- 
uerla come di fopra, debba digiunare vn giorno 
in pane,& acqua,& inginocchioni dichi vna vol- 
ta i fette Salmi Penitentiali,con le Letanie, & O- 
rationi . 

8 Dato copi mento alla celebratone del Ca- 
pitolo, fi rendino le Borfè dal Depofitario alli 
Priori ( cioè à ciafeheduno la Boria del luogo 

doue 
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doue é fatto Priore j ma ciò con làputa del Pa- 
dre Prefidente , il quale deputerà perfona che_> 
aflìfta, accioche il tutto paflì con buon'ordine, 
aimertendo che, sì come tutti i Priori, che fono 
venuti à Capitolo,hanno portato il loro viatico, 
tanto per Tacceflò, quanto per il ritorno,così o- 
gni vno deue hauere danaro , che lo conduca al 
luogoydoue è deftinato. E perche quefto fucceda 
ordinatamente,à quelli,cheper vacanza,ò peral- 
tro rifpetto reftano fenza Prelatura, debbano ef- 
fer confegnate le Borfe di quei luoghi per quali 
fono Hate fatte Prelature nuoue, cioè che non e- 
rano del corpo del CapitoIo,perche à queftì tali 
deue efTer dato il viatico dal luogo,doue fi ritro- 
uano di Famigliaci che s'intende anco del Mag- 
giore^ Vifitatori, e fe alcuna Borfa non hauefle 
danaro (ufficiente, per il ritorno,debba fupphre 
l'Eremo, dal quale e prefà , e fe ve ne fia di van- 
taggio, debba al mcdefimo Eremo e/Ter redimi- 
to l'auanzo . 

Dell'autorità de i Padri Maggiore, e 
Vi/itatori. Cap. XHL 

Nfra anno il Padre Maggiore con 
i Viiitatori fanno il commune fu- 
premo Tribunale della Religione; 
Et in tutti gli Eremi,ouero luoghi 
Wl\ della Congregatione hanno quel- 
la medefima autorità , che al fiio 



$1 



rempo fuole hauere il Capitolo Generale , eccet- 
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mando però quelle cofè , che in quefte CofHtn- 
rioni, ò per altre di/initioni,e dichiarationi fono 
fiate efpreflàmente riferbate allo fleilò Capitolo. 

2 II Padre Maggiore folo, non può di/porre 
delle cófe de* luoghi (ne meno di quello doue ei 
viride) in pregmditio de'Prioruiè intrometter/! 
nel gouerno di Cafa,ouero nel Sabbato afcoltare 
te co'pe do' I rari. Potrà nondimeno fare alli Prio- 
ri,& dTudditi infieme,& i ciafchedimo-di loro le 
debite correttioni ; tanto generali, quanto parti- 
co!ari,fèmpre che gli parerà neceflario,come an- 
co niinm"re,e rimetterle penitenze di qualunque 
forte tafsate infra l'anno, ò da Prelati , ò dallo 
Coftitutioni ( purché li penitenti humilmente lo 
richiedino ) ftcondo gli pareri espediente perla 
fatate dell'anime-; & il medefimo potranno fare 
nell'atto della Vifita i Padri Vifìtatori, ma noa_> 
in altro tempo . 

3 Sara anco cura del Padre Maggiore far oC- 
leruare gli ordini del Capitolo Generale, e me- 
defimamente mantenere l'antiche confuctudini,e 
buoni coftumi della Religióne, il che dòueranno 
ancora adempire i Priori nelle loro giurifdittio- 
ni,altrimente ne fìa grauata la cofcienza di elfi. 

4 II Padre Maggiore con i Votatori" pofsO- 
no in ogni luogo, e tempo correggere, cypunirc 
ciafcun Frate, & anco Prelato a loro arbìtrio, e 
vifitare i luoghi, e le perfoue,quando, e doue gli 
piacerà, e mede/imamente mutare i Frati di luo- 
go a Iuogo,e fare ogni altra cofa, che gli parerà 
vtile delle perfone,e de i luoghi.Ma le muratiaiù 

fifac- 
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fi facciano dirado,ò non m:ii,fe non vi Ci confi- 
derà il pericolo delP anima ouero qualche vr- 
gente ncceflì tà . 

5 Sé alcun Prelato ( i! che Dio non voglia-») 
fari conuinto di clfer difpregiatorc de' Precet- 
ti di Dio, ouero di (anta Chiela, ò delia Regola, 
ò Coftìtutioni^òdeirordini.editìnitioai del Ca- 
pitolo Genera!e,d della /anta Vbbidieiua,fìa de- 
porto^ fé farà corruttore de i Religiolì coftumi, 
ò negligente in modo , che ne polla fuccedero 
graue fcandalo, ò mina del luogo del Tuo Prio- 
rato, deue efiere ammonito in due, ò tre termini 
aiìèsnatesli dal Padre Ma™iore, che delìfta, e li 
emendi e non fi emendandola deporto :e le ruf- 
fe il Maggiore,che fi douellè deporre, i Vilìtato- 
ri deuono vfare d lui i mede/imi termini . 

6 In ogni cafò di depofìtione, ò di creatione 
di nuouo Maggiore per mortfc, ò per altro acci- 
dente- i Vifìtatori deuono chiamare quattro altri 
Prelati, con li quali procedano alla depofìtione , 
6 elettione canonicamente nel modo , che fi no- 
mina, & elegge il Maggiore nel Capitolo Gene- 
ratele nel tempo che non vi farà Maggiore, i Vi- 
fìtatori fnpplifchino in fuo luogo nell'animini- 
ftrarione . 

7 Ma alla depofitione,ò creatione di vn Vifita- 
tore,ò altro Prelaro,bafta che fiano cinqHe,si che 
fè doura ele^serfì di nuouo vn Priore,il Padro 
Maggiore, e Vifìtatori doneranno chiamare due 
Prelati di quella natione doue fi trouano ì fare 
-tal elertione,sì che fiano clnque;ma perTelettio- 
1 S 3 ne., 
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ne,ò depofitione d'vn Vifitatore doueranno con- 
uocarfi il Padre Maggiore infieme con il Vifita- 
tore , e tre Prelati come fopra , e cosi in numero 
di cinque vniti infieme, faranno l'elettione, oue- 
ro depofitione . 

8 II Padre Maggiore, infieme con i Visitatori 
potrà tanto nell'atto della Vifita, come in altro 
tempo, dichiarare ogni dubbio di momento in- 
torno al culto diuino,e cerimonie, ancorché na- 
fcefTe dalle Cottitutioni,ouero dichiarationi fat- 
te da'Padri Difinitori. Ma i dubbi/ di poco mo- 
mento li porta dichiarare il Padre Maggiore fò- 
Io, & anco i Vifitatori (quefti però nell'atto della 
Vifita. ) E nel medefimo modo i Priori potran- 
no dichiarare i dubbi; leggieri, che poflòno oc- 
correre^ma non però quelli d'importanza^fe be- 
ne tanto il Padre Maggiorc,come i Vifitatori>& 
i Priori hauerannò autorità di dichiarare , fè i 
dubbi) fiano importanti, ò leggieri , & alla loro 
dichiaratane doueraflì quietare ogni vno ; Li 
quali fe non hauerannò dichiarato bene, doue- 
ranno Soggiacere al giudicio del Capìtolo Ge- 
nerale . 

9 In oltre tutti li negotij graui della Con- 
grcgatione,e cafi che occorreranno fra Tanno, fi 
riportino al Padre Maggiore,i cui fi conuienela 
(peditione di eflì ; infieme con i Padri Vifitatori, 
con li quali ancora in atto di Vifita. i Priori con- 
feriichino le colè «rauixhe occorrono . 

10 Debbano i Vifita tori ogn^annd in fallibil- 
mente,^ non faranno impedici da qualche gra- 
ne 
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ueneceffità, hauuto il confenfo dal Padre Mag- 
giore , vifitare tutta la noftra Congregatione ni 
Italia; e perche in Polonia, & in Germania noi* 
fi puole andare ogn'anno, ma folo quando fi (li- 
nieri neceffario , fi proueda però ò dal Capitolo 
Generale, ò dalla Dieta, ò dal Padre Maggiore, 
e Vifitatori,accioche ogn* anno, fe fi può, hano 
anch'elfi vifitati, e fé alcuno fi fentirà aggrauato 
dalli Vifitatori GeneralUiabbia il Tuo ricorfo al 
Padre Maggiore,ò al Capitolo Generale, ò alla 
Dieta,e fe da i Vifitatori delegati al Tribunale • 

1 1 Quando i Vifitatori di ordine , e confèn- 
fo del Padre Maggiore vifiteranno gli Eremi 
della Congregatone, riterranno la medefima_> 
autorità , che fogliono hauere infieme con il Pa- 
dre Maggiorerà non poflòno vifitare quel luo- 
go doue elfi rifiedono . E fe mentre faranno in 
Vifita occorrerà qualche cofà ardua, e difficile , 
piglino Tempre il parere del Padre Maggiore 5 e 
fe farà pofTìbile,& il cafo patifehi dilatione,n'af- 
pettino il parer fuo prima che vi facciano deci- 
fione alcuna . 

1 1 Potrà il Padre Maggiore fempre che vuo- 
le, andare con i Vifitatori alla Vifita della Reli- 
gione, ma non mancherà di farlo ogni terzo , ò 
quarto anno. Chi prò tempore farà Maggiore, o 
che vorrà fere qualche Vifita particolare , potrà 
menare feco due Vifitatori à fua elettione . 

1? Non s'ingerifehinoi Vifitatori inverun-» 
modo nelPamminiftrarione del luogo,oue fi tro- 
veranno in Vifita j ne à loro fia lecito accettar la 

S 4 rinun- 
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rinuntia di alcun Priore , fenza confènfò del Pa- 
dre Maggiore;anzi punifehino queIIo,che riuun- 
tierà il fuo Priorato . 

14 L'autorità de'Vifìtatori è commune tra ef- 
fi due, quando fono in Vifita in modo tale,che V 
vno fènza l'altro non pofla esercitare la Tua giu- 
ri Cd ittione in luogo alcuno,/è però dal Maggio- 
re non gli fard ordinato di vifìtare qualche luo- 
go,© di fare altra cofà. Et in quefto caio , il Vib- 
ratore mandato con vn altro Sacerdote augna- 
togli in compagnia dal Padre Maggiore,habbia 
Pintiera,e piena autoriti ( tè però non gli farà li- 
mitata ) che hanno il Padre Maggiore , e l'altro 
Vibratore infìeme . 

1 5 Nel Vifìtare oflèruino l'antico ftile, e mo- 
do della Congregatone, cominciando dalli Pa- 
dri Prelati, ò Superiori, e fucceflìuè dalli primi di 
Profeflìoire.E nel vifìtare l'Officine, e Celle, tan- 
to del Priore , quanto di altro Fraterìa Tempro 
pre (ènte detto Padre Priore. E non manchino in 
modo veruno di riuedere i Libri de'conti,parti- 
colarmente per farne relatione alla Dieta . 

1 6 Quando i Visitatori partiranno per la Vi- 
fita , doueranno tutti infìeme con il Padre Mag- 
giore, eleggere due Vicevifitatori, i quali mentre 
loro fono fuori , poflìno infìeme con il Padro 
Maggiore , fpedire i negoti; con piena autoriti. 
E perche e ftata antica confiietudine di eleggera 
4 qitefto effetto i primi Padri in digniti coftitui- 
ti,ò più antichi di Pcofcflìone,che reftano in Ca- 
ia; perà/ì qll^rui il medefìtno per raimcnire,fe^ 

v r r v però 
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però non fofle giudicato douerfi fare altamente, 
per qualche giufta, & importante caufà j ecoiy 
matura confideratione;quali Vicevifiratori,fubi- 
co che ritorneranno li due Vifitatori Generali > 

perderanno l'autorità . 

17 Li Vifitatori ancora deuono vifitare ( ol- 
tre gli Eremi,e luoghi ) i Beneficij curati, e non^ 
curati, e prouedere à quello , che vi farà di bifo- 
gno,e gli ordini, e decretile fi faranno da lo- 
ro in atto di Vi/ita per ciafeun luogo,fiano regi- 
ftrati in vn Libro particoIare,& i Vifitatori por- 
teranno copia di elfi al feguenteCapitolo Gene- 
rale ; Quali ordini s'intendinohauer vigore fem-; 
premai,hnche dal Capitolo Generale , ò da altri 
Vifitatori fuflèguenti in Viiìta, non venghino ri- 
uocati,& i Vifitarori medefimi, ò altri che faran- 
no prò tempore s'informeranno , fe fiano flati of- 
(èruati . 

18 Li Vifitatori deputati à vifitare il luogo 
della refidenza del Padre Maggiore, e de'Vifica- 
tori,non vi debbono andare,ne vi efèrcitino giù- 
rifdittione alcuna,fin dopo Pafqua,feperò non-, 
faranno chiamati dal Padre Maggiore, c cosi a- 
uanti la Dieta proportionatamente . 




Del 



282 Seconda Parte 




Del pigliar nuoui luoghi . Cap. XI V. 

E farà offerto alcun niiouo luogo 
aJIa Congregatione , fi douerà ac- 
cettare^ non hauerà qualità spu- 
gnanti air Iftituto Eremitico 5 né fi 
pollino repudiare , tanto i luoghi 
offerti, quanto gli accettatile non^ 
per voti fegreti della maggior parte de'Vocali, 
che faranno concorfi al Capitolo Generale . Si 
potrà ancora cercare d'hauer nuoui luoghi,qua- 
do ( efìèndo crefeiuta la moltitudine degli Ere- 
miti) i luoghi noftri non fo/ièro capaci . 

2 L'accettar nuoui luoghi , fpetta al Capito- 
lo Generale, con quefto però, che non fi dcbba_> 
accettar luogo alcuno, nel quale non poffino et 
fere alimentati, e gouernati dodici Eremiti , fe- 
condo il Decreto di Gregorio XV.E nei pigliar 
nuoui luoghi, fi deue hauer c5fideratione a mol- 
te cofè;e principalmente al fico , & alla folitudi- 
ne, fe pofiòno adattarfi fecondo l' Eremitica v- 
fanza.Deuono detti luoghi hauer la faccia ver/o 
Mezzogiorno,* Oriente,non gii a Settentrione. 
Habbiano le Selue grandi, e folte,& abbondanza 
d'acqua . Sara anco molto à propofito, fe il fito 
del luogo darà qualche moftra di diuotione, e fè 
c porto tra perfone fedeli,e dinota : ma fè non_, 
poffono hauer tutte queite conditioni,non man- 
chino le principali, e neceffòrie • 

• Con- 
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Condufione-) e confermatione deUt Colli- 
t ut 10 ni* Gaf* X V. 

Rdinate già le prefenri Coftitario- 
ni, per maggior loro fermezza, c«> 
vigore,commandino i Padri Difi- 
nitori dicommune confènlbcon 
i Padri Vocali , che tutte le Cofti- 
tutioni, che in quefto Libro appa- 
rifcono defcritte , fiano perpetue , e fi oflèruino 
fedelmente , & inuiolabilmente, infieme con la-* 
Regola del noftro fantiffimo Padre Benedetto % 
da tutri gli altri Eremiti della noftra Congrega- 
tione pretènde futuri perpetuamente . 

2 Quali Coftitutioni, né in tutto, né in parte 
fi potranno mai riuocare, mutare, ò alterare, ec- 
cetto Ce per due Capitoli continui non (iranno 
riuocate , mutate, ò alterate con tutti li fuffragij, 
ouero per tre Capitoli continui con la maggior 
parte de'voti fauoreuoli. Ma Tordinationi Capi- 
tolari , cioè Atti Capitolari appartenenti alla-^ 
commune ofseruanza , che fogliono farfi da i 
Difinitori del Capitolo Generale, dopo che fa- 
ranno vna volta legittimamente fatte, e confer- 
mate nel modo detto di fopra al (110 luogo, non 
fi potranno né anco erte annullare ò caflare, fcj 
non per duetfeguéti Capitoli, come già fi é det- 
to al Cap. V. 

oj . Fot* 
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Torma di veftire i Nouittj. Cap.X VI* 

Mmefso che fera dopo la prona di 
quaranta giorni il Nouitio all'Ha*- 
biro, le gh darà per mano del Su* 
periore in giorno che fia,fe fi può, 
fèftiuo,nel quale al detto Superio- 
re,dopo TOfFertono della Mefsa Conucntuale,& 
il Maeftropre (ènti detto Nouitio innanzi all' Ai- 
care, inftrutto di quello, che hauerà da dire,e fa- 
re , e porti Cotto il Tonichino, che douerà efser- 
gli me/so , prima fattagli ancora la Corona, fé e x 
Chierico,al quale genufle/so,e con le mani giun- 
te,riuolto il Sacerdote dira. Che dimanda la ca- 
riti voftra ì Et egli douerà rifondere con altvo 
voce : Dimando humiliflìmamente la mifèri- 
cordia di Dio,e P Habito della fanta voftra Re- 
ligione Eremitica Regolare : Et il Sacerdote 
fòggiunghi;Hauete voi figliuolo piena informa- 
rione della forma , e modo della vita noftra, lè- 
condo il tenor della Regola , e Coftitutioni , 
quanto è auftera,e difficile,alla quale forfi potre- 
te a pena refiftere?Et il Nouitio ri/pondi: Reue- 
rendo Padre,io fono beniffimo informato,& hò 
pienamente confiderato il tutto , & ancorché mi 
conofea debole i tanta imprefa , confido tutta- 
uia nella grada di Dio onnipotente ,& hò fpe- 
ranza nell'aiuto di eflò,é nelle voftre orationi,di 
potere arriuare al colmo di quefta voftra (an- 
ta vita,c durami fino alla morce,come hanno fet- 
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to gli altri, che vi hanno pertèuerato fino al fine: 
Onde vi prego per l'amor di Dio , à non vi fde- 
gnare di concedermi il Tanto Habito voftro,pre- 
gando noftro Signore Dio , che per Tua pieti, O 
milcricordia mi prefti grada di eflègnir quefta^ 
mia buona vo!ótà>& adempire quefto mio buon 
defiderio : Et all'hora concluda il Sacerdote di- 
cendo.Siaui conceflb,fecondo la fede,e la diman- 
da vortra , e la gratia di Dio fia Tempre in voftro 
tiiuro; E dopoi incominci il Salmo 50. Mifererc 
mei Deus &c* dicendolo infieme con il Maeftro 
da vna parte , SS \\ Choro iègua dall'altra fino al 
fine , con il Glori* Patri, e poi Kyrie eleifon &c. 
Dftende nobis Demine mifericordicyn tuam &c.Ej}o 
ei Domine turris fortitudinis &c. Nibil proficiat i- 
nimicus in co , &c Mitte ei Domine auxiltum de 
fantto &c. Domine ex ciudi oratbnem &c. Domiuus 
vobiCcum &c.ik il Choro facciale rifpofte; e fini- 
to queffo^il Sacerdote dichi l'Oratione, Deus in- 
dulgenti* Pater &c. come nell'originale latino. E 
finito quefte Orationi,il Sacerdote, & il Maeftro 
dichino inginocchioni infino al fine PHinno,^ e- 
W Creator Spiri tus &c.Et il Choro rifpondi à vi- 
cenda.E dopoi il Sacerdote fpogli il Nouitio,di- 
cendo. Exutt te Dominus veterem hominem curri 
affibus fuis; leuandogii all'hora tutti i Tuoi hab*- 
ti TecolareTchi ; e vertendolo del noftro Habito , 
dichi: Induat te Dominus nouum hominem <jre.& li 
Choro reiteri Tempre le medefime parole . E poi 
il Sacerdote dichi quefte Orationi , Domine I cfu 
Chrifìc &CXOTÌ l'altre diaconie rtell'originalc la- 
si * tino. 
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tino . E fatto tutto miefto, fi àfperghi il Nouitio 
d'Acqua btnzàttx&jiicznAojjtfperges me &c. o 
glifi muti il nome,ponédoglilo di qualche San- 
to ' ? ouero di qualche altro buono Eremita delli 
noftri già morto. Auuertendo,/e fi può cornino- 
damente,che non vi fia altro di quel nome . 

2 E finalmente fòggiunghi il Sacerdote qual- 
che breue efortatione per accendere tanto più il 
Nouitio à pigliare animofàmente la ftrada della 
perfettione,& à feguirla con perfeueranza,& in.* 
fine gli dia la Benedizione , dicendo , SenedìSlio 
Dei omnipotcntis . Pa tris & Fi Itj & Spiri- 
ti* fanttì déftendett fuper te , & tnaneat femper 
tecutn.Amen.t di qui lo riduchi il Maeftro al iuo 
Iuogo,e le fue fpoglie, e ciò che vi è di fiio,fi met- 
tino nella Difpenfe commune, doue fi confermi- 
no fino al tempo della Profèffione. 

Torma (ti fare la Vrofejfione degli Eremiti 
no siri. Gap. XV IL 

' y ^^^ Uf jl ItAto il tempo della prona del No- 
^1 RjS3ry uitiato,& ammeflo il Nouitio dal 

Capitolo à far la Profèffione; fat- 
ta che hauerà la Confeflìone ge- 
nerale, nel giorno che donerà far 
Profeffione,ii Supcriore doura ce- 
lebrare la Mcflà Conuentuale, nella quale fi pre- 
senterà il Nouitio; e finito l'Offertorio, il Noui- 
tio già preteataro auanti all'Altare, ftando con il 
Ciro fcoperco^lcgghi conalta,& intelligibil vóce 

la 




delle Coftit. Eremit. _ 287 

la fuaProfeffione fcritta prima da lui nel Libro 
delle Profeffioni,oiiero da altri à richieda di eflò, 
fe egli non faprà fcriuere. E farà la forma di det- 
ta Profeflione commune à tutti,tanto Sacerdoti, 
e Chierici,quanto ancora Laici,fe bene haueffero 
fotta Prof'effione in altre Religioni . 

Forma della Trofe ffione • 

IO,N, prometto la (labilità mia in quefta Có- 
gregatione degli Eremiti Camaldolefi, e la 
conuerfione de'miei coftumi,Vbbidienza,Pouer- 
tà,e Caitità, fecondo la Redola del Padre noftro 
S. Benedettole Coftitutiom della detta Congre- 
gatane , all' Aitiamo, & onnipotente Dio , Sci 
tutti i Santi , e /penalmente à quelli le cui Reli- 
quie fono in quella Chie&,& à i legittimi Supe- 
riori deiriftcfsa Congregatione à di .... del me- 

fe ... Tanno... 

2 E fubito letta <jpme di (òpra , il Profitente • 
la metta fopra l'Altare nel corno dell'EpiltoIa, e 
la fermi di fua mano , e fe non sà fcriuere la fe- 
gni con il fegno della Croce in mezzore fi fotto- 
fcriueranno ancora due Tefìimonij \ lafciando 
poi detto Libretto fopra l'Altare , il Sagreftano 
lo conferuiin Sagreftia ; Et il Profilò baciato 1' 
Altare, fe ne ritorni auanti à quello , doue ingi- 
nocchiato , e con le mani giunte dichi con voce 
alquanto alta,Padri miei pregate per me. Et all' 
hora il Sacerdote douerà pregare in quefto mo- 
do>Oremus fratres carij[tmi>vt quodore frater ifle 

prò- 

tri ^ 



288 Seconda Parte 

profejfus eJì } opere felicitar compleat>auxiliantc Do- 
mino noflro le fu C bri fio circe leuato/ì qmui in_j 
piedi il Profeto, alzando le mani nel principio,e 
giungendole in fine , inginocchiandofì,dichi tre 
vohc.Sufcipe me Domine fecundum eloquium tuum, 
& viuam y & no coìifundas me ab expeÙatione mea. 
Et il Choro replicherà il medefimo ; il Profeflò 
fèguirà il Gloria Patri &c.8c il Choro ri/ponde- 
ri , Sicut erat &c. Dopoi il Sacerdote benedirà 
il Cingolo nuouo preparato dal Sagreftano iiij 
vn bacile^ icendo que/V Oratione, cioè, Domine 
Deus bonartm uirtutam dator &c. vt in originali. 
Et afpergerà con l'Acqua benedetta, & incenfè- 
rà il derto Cingolo nuouo, & il Profeflò infieme, 
e legandogli il Cingolo vecchio dichi , Exnatte 
Domhius veterem hominem cum attibus fuis. E cin 
gendolo del nuouo , (oggiunga, Induat , & pr<t- 
ciyigat te Dominus nouum hominem > qui fecundum 
Jjcnm creata s e/i in inditi a y & fanti i tate veritatis. 
Et il Choro ripeterà le inede/lme parole ; & il 
Sacerdote foggiungerà, Kyrie eleifon &c. Pater 
nofìcr &c. Et ne nos &c. Salttum fac ftruum tuum 
&c. Ofiende ei Domine mifericordiam tnam &c. 
Efio ei Domine tunis fortitudinis &c. Nihil prò- 
ficiat inimicus in eo &c. Mitte ei Domine anxiliu m 
de fantto tircD^mine exaudi orationem meam &c. 
Dominus vobifeum &c. con le rifpofte da ferii 
da! Choro; e fègua le tegnenti Orationi , cioè, 
Omnipotens fempiterne Deus &c.vt in originali . 

2 Finite le Orationi , il Sacerdote intuonerà 
il Te Deum landamns &c. quale canteranno vi- 

cen- 
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cendeuolmente, e con vn poco di paufa, l'vno, e 
l'altro Choro . In quefìo mentre il nuouamente 
Profeflò anderà à profternerfi fopra vn panno 
negro , riuolro però in fianco fopra il lato de- 
liro , e con il capo fopra vn cu/cino , fe gli por- 
rà fopra viValtro panno negro,che Io copra tut- 
to con due candele acceiè di tre oncie , I'vna al 
capo, e l'altra alli piedi, & iui offerendoci tutto à 
Dio, pregherà per tutto il Mondo . E finito di 
cantare il Te Deum latidamus, &c. in Choro , il 
Sacerdote flandc in piedi; e riuolto verfo il Pro- 
kfìòtdiràjSurge qui dormis>& exurge A mortiti s>& 
illuminabit te Chrifìus. e tolto via di fopra il Pro- 
feflò il panno negro , eflò fi leuerà in piedi , e fi 
prefènterà auanti l'Altare inginocchiato fopra 
il primo (calino, & il Sacerdote lol>enedirà, di- 
czndo,Beneclittio Bei Patris omnipotentis,&c. 
breuemente V eforterà air ofleruanza di quanto 
Iià prometto à Dio,& alla perfeueranza . E final - 
mente,accioche conofca di efler fatto per la Pro- 
fetinone , membro della Religione , il Sacerdote 
rabbraccierà,dandogli il bacìo della pace, come 
làranno parimente tutti gli altri Sacerdoti , 
Fratelli Profeffi, fecondo il grado, e Profeffione 
loro,pregandogli dal Signore Iddio perfèueran- 
za,con quefte parole , Dotninus cuflodUtintroitum 
tuum>& exitum tuum> ex hoc mene, & vfquc in fa- 
culum,&c.Et il nuouo Profèfiò rifponderà, Orate 
Deum prò me.il che fatto da tutti,il Profeflò vada 
al fuo luogo , & il Sacerdote finita la Me/fa, fe ne 
torni in Sagrettia • 

T Cum 
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Cum autem ficuteadem expofitio fub- 
iungebat>prefati exponentes Conftitutio- 
nes huiufinodi quo firmius fubfiftant , & 
feruentur exa&ius, Apoftolica? Confirma- 
tionis roborc communiri fummoperè de- 
fiderent : Nos fpecialem ipfis exponenti- 
bus gratiam facere volentes, & eorum fin- 
gulares perfonas à quibufuis exeommuni- 
cationis, fufpenfionis, & interdici , ali) fq. 
Ecclefiafticis fententijs, cenfuris,& poenis 
à iure vel ab homine quauis occafione vel 
caufa latis , fi quibus quomodolibet inno- 
datx exifturad eflfe&um prerfentium dum- 
taxat confequendum harum ferie abfol- 
uentes,&: abfolutas fbre cenfentes, fuppli- 
cationibus eoru nomine Nobis fuper hoc 
humiliter porre&is inclinati > de memora- 
torum Cardinalium confilio>omnesi& fin- 
gulas Conftitutiones prainfertas audori- 
tate Apoftolica tenore prefentium confir- 
mamus, & approbamus>illifque inuiolabi- 
lis Apoftolica* firmitatis robur adijcimus > 
ac omnes, & fingulos Iuris 5 & fafti defe- 
ftus > fi qui defuper quomodolibet inter- 
uenerint,fupplemus. Decernentes eafdem 
prafentes litteras* omnefque 3 & fingulas 

Con- 
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Conftitutiones preinfertas fcmper firmas, 
validas, & efficaccs exiftere , & fore, fuof- 
quc plenarios, & mtegros effe&us fortm, 
& obtinere, ac illis ad quos fpeftat, & prò 
tempore quandocumque fpedabit,in om- 
nibus, & per omnia plenilTìmè fuffragari , 
& ab illis Kfpe&iuè inuiolabiliter obier- 
uari , ficque in prxmiflis per quofcumque 
Iudices Ordinarios, & Delegatos, etiano 
Caufaru Palati; Apoftolici Auditoresm- 
dicari,& definiri dcberejac irritum,& ma- 
ne fi fecus fqper his à quoqua quauis au- 
cìoritate fcientcr, vel ignoranter contigc- 
rit attentari.Non obftantibus Conftitutio- 
nibus , & Ordinationibus Apoftolicis , ac 
quatenus opus fit diete Congregatioms 
Montis Coronx , eiufque Eremorum , & 
Domorum Regularium quarum vis etiam 
imamente confirmatione Apoftolica , vcl 
quauis firmitate alia roboratis ftatutis , & 
confuetudinibus , priuilegijs quoque ìn- 
dultis,& litteris Apoftolicis in contrarium 
pnemiflbrum quomodolibet conceflìs,có- 
n*rmatis,& innouatis. Quibus omnibus, & 
fingulis illorum tenores prefentibus prò 
piene , & fufficienter expreflis , & inferas 

T 2 na- 
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habcntes, Mis alias in fuo roborc per- 
manfuris ad pnumiflToriim eflfe&um hac 
vice dumtaxat fpecialiter, & exprefsè de- 
rogami^, cxterifque contrarijs, quibuf- 
cumque. Volumus autem^ vt earumdeirLj 
prefentium littcrartim tranfumptis, feu 
exemplis , etiam impreflìs , marni alicuius 
Notarij publici fubfcriptis , & figlilo per- 
fonse in Ecclcfìaftica dignitate conftituta? 
munitis, eadem prorfus fides in iudicio, & 
extra adhibeatur,qux prafentibus ipfis ad- 
hiberetur > fi forent exhibita?, vel oftenfe . 
Datum Roma? apud S. Mariam Maiorem 
fub Annulo Pifcatoris die vigefima fepti- 
ma Septembris 1669. Pontificatus Noftri 
anno tertio • 

Z. G. Slujins. 
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Confirmatiolndultorum > feà Priuilegio- 
rum,ac lndulgenttarum,nec non Sta- 
tuti, [me Decreti Capitali Generalis , 
ac extenjìo ConfìitutionisfeUrec. Cle- 
mentisPap* Vlll.qu& incipit Ambi- 
tiofàm ad Bremitas C amaldttlenfes 
Jldontis Corona . 

C L E M E N S 

PAPANONVS 

AD PERPET VAM REI M E M ORIA M. 

EX iniuncìo Nobis diuinitus j meritis 
licet imparibus, Apoftolica? feruitu- 
tis officio, ad ea libcter intendimus, 
per qua? felici Congregationum quarum- 
libet, prefertim Eremitarum Camaldulen- 
lìum Monris Corona? fucceflui, & Religio- 
forum in ea Altiffimo famulantium quieti, 
fpiritualique confolationi prouidetur, ac vt 
Priuilegia, Indulta, & Indulgenti^ per Ro- 
manos Pontifìces PredeceflTores Noftros 
eis concerta, eò firmiùs illibata perfiftant , 
quo fepius fuerunt Apoftolica auctoritate 
munita Noftne confirmationis robur , pro- 

T l Ut 
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ut in Domino confpicimus , falubriter ex- 
pcdire: Cum ficutaccepimus Camaldulen- 
fls Ordo in fumma maritatisi & deuotionis 
perfezione, cum bona? fama?, & vittimimi 
odore ad cedificationem militantisEcclefia?, 
cooperante Domino, per longam annorum 
feriem, ac exemplari Religioforum fuorum 
vita, & fon&imonia femper floruerit, & flo- 
reat, nihilominus, poltquam fel. ree. Vrba- 
nus Papa Vili. PradecefTor Nofter Eremu 
Camaldulenfem Hetruria? 5 fìue Prouincia* 
Aretina , ac Congregationem Montis Co- 
rona? Ordinis Camaldulenfis Perufina? , feu 
nullius Dioecefis earumque refpe&iuè E- 
remos,Monafteria, membra, & alia regula- 
ria loca ab eis quomodolibet dependentia, 
inuicem perpetuò vniuerat,incorporauerat> 
ac invnam folummodo Congregationem 
Eremitartim Camaldulenfium nuncupan- 
dam crexerat,& inftituerat, itaut Camaldu- 
lenfis Hetruria? Eremus totius Congrega- 
tionis effet caput, ac vlterius vnionem > & 
incorporationem, alias de Camaldulenfi fi- 
remo in Montibus propè Taurinenfem Ci- 
uitatem fita,vnà cum omnibus alijs Eremis> 
<& locis> ab ea dependentibus, fiuc ad illam 

quo- 
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quomodolibet fpeftantibus/upradicìa: C5- 
gregationi Montis Corona? fa&as approba- 
uerat,& confirmauerat, inter diledos filios 
Eremitas Camaldulenfes Nationis Hetru- 
ria? Sacra? Eremi nuncupatos, ex vna, ac il- 
los Nationum Status Noftri Ecclefiaftici , 
Dominij Veneti, Regni Neapolis,Polonix, 
& Germania', qui olim fub Congregatione 
Sacra? Eremi Montis Corona? comprehen- 
debantur, ex altera, ac illos Pedemontana? 
Nationis, ex reliqua partibus varia? lites,& 
diflfentiones exorta? fuerint, Nos ob pecu- 
liarem , quem erga hunc Eremitarnm Or- 
dinem gerimus aflfe<aum,confiderantes,nul- 
lum aptins remedium adhiberi potuifle, ad 
confèquendam animorum quietem , & fir- 
miorcm charitatem, quam dicias Nationes 
feparare,& reducere ad formam regiminis, 
quo gubernabantur,ante illarum vnionem> 
vt preferrur faftam: Propterea,dicìas vnio- 
nem , & incorporationem di&a? Eremi Ca- 
maldulcnfìs Hetruria?, fiue Prouincije Are- 
tina prxdiétz , ac Congregationis Montis 
Coronx, carumque refpe&iua? Eremorum, 
&aliorum Regularium locorum , ad inui- 
cera , fic > ve pra?fertur à pra?dicìo Vrbano 
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Predeceflore vnitorum , nec non aliam v- 
nionem, fiue incorporationem prediate E- 
rcmi Camaldulenfis in Taurini Montibus, 
vt prcfertur fire, vna cum cis dependenti- 
bus 5 & annexis ad predi&am Congregatio- 
nem Montis Corona? i ab eodem Vrbano 
PncdecefTore> ctiam vt preferttir confirma- 
tavn reuocaiiimus,diffoluimiis :) & annuJlaui- 
mus 5 iuribufque, & <?flfe<fhbpenitus > & om- 
ninòeiiacuauimus, ac Nationcs pnrdiftas 
ab imiicem feparauimus 5 eafque ad formam 
rcgiminis,quo, anrca dictas vniones refpe- 
ftiuè gubernabantur reduximus 5 prout in_> 
Noftris litteris ,in forma Brcuis fiibDatum 
24. Oftobris anno Domini 1667. Pontifi- 
catns Noftri anno primo 5 plenius contine- 
tur>fubinde Nos Conftitutionem à preme- 
morato Vrbano Pnvdcceflorc Noftro 5 fuper 
tranflatione Eremitarum>de vna Prouincia, 
fiue Nationc ad altcram Prouinciam > feti 
Nationcm, iuxta formam,ab eodem Vrba- 
no Predeceffore prafcriptam,reuocauimus 
cafifàuimns,ac fimiliter annullaiumus,prout 
in alijs Noftris Jittcris in eadem formio 
Brciiis 5 defupcr fub Datum Komx 2 3.Mar- 
cij annieiufdem Domini 1668. Pontifica- 

tus 
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tus Nofh*i,fimilitcr anno primo> expedi t/s* 
vberiùs etiam continetur. Et cìim ficute- 
tiam accepimus , in Capitulo Generali ha- 
bito, de prefenti anno prò maiori Regula- 
ris difciplina: ob/eruantia , fub Noftro > & 
Sedis Apoftoliae beneplacito, fuerit ftatu* 
rumane decretimi , quod fi aliquis ex Ere- 
mitis prediciis, fiue fit ip/ìus Congregatio- 
nis Montis Corona: Maior j fine fint Vifìta- 
tores , aut Procurator Generalis, aut quili- 
bet alius , quacim^tie alia dignitate fufful- 
tus,quafcunquc Prdaturas, Dignitates,mu- 
nera, & officia qualunque, aut quafeunque 
alias honorum gratias y mediante quorum- 
cunque Principum^tàm Eccleiiafticorum^ 
etiam San&£ Romana: Ecclefix Cardinaliu> 
feu Pi\Tlatorum,etiam de gremio^di&a: Co- 
gregationis de Monte Corona exiftentium* 
quàm fecularium fauore, à Sede Apofèoli- 
ca dire&è > vel indire&è , abfque confenfu 
Capituli Generalis impetraueritjittere prò 
confequenda ditta Praia tu ra 5 fiue Dignita- 
te munere>aut officio, aut quacunque alia_> 
honorum gratia* etiamfì littera? Apoftoiicà? 
fuerint , dummodo in eifdem litceris Apo- 
ftolici^de predico iìatuto,fiue decreto ex- 

preffà* 



* 9 8 Clemens 
preflà, & fpeciffca mencio facìa non fìuflèt, 
nuJlius eflènt roboris , vel momenti , Nos 
qui certè fcimus, & ex euidentia fà&i con- 
ipicimus, quod non benè colitur pacis Au- 
tìor,mfi in pacis tempore>& ambitio eft vi- 
tiorum mater , fanditatis tinea , ac cordis 
excarcatrix. Motu proprio,ac ex certa fcien- 
tia, & matura deli beratione No/tris, didte- 
<me ApoftoJica? poteflatis plenitudine , etia 
ex voto Congregationis , fub die 19. IuJij 
prefentis anni habita?, diJcdorum Filiorum 
No/trorum Sancìa- Roman» Ecclesìa? Car^ 
dinalium , negotijs, & confultationibus E- 
pifcoporum, & Regularium prapo/ìtorum, 
cui hoc negotium difeutiendum commife- 
ramus, prsdicìos Eremitas Montis Corona? 
amplions gratia?/auore profequi voJentes, 
pra»diftarumque> & aliarum litterarum,etia 
m limili forma Breuis,iì que fine, fuperinde 
confecìarum tenores, etiam veriores prx- 
fentibus prò express habentes , rtatutum.,, 
ime decretum pncdiéhim , nec non omnia, 
& ungula InduJta, Priuilegia, & InduJgen- 
tias,hacìenus à diuerfis Romanis Pontifici 
bus Praedecenoribus Noftris , eidem Con- 
gregationi Eremiurum Camaldulen/Iuno 
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Montis Corona? concerta, ac reuocationes, 
diflòlutioncs > & fcparationes Eremitarum 
Hetrurii)e,& Congregationis Montis Coro- 
n#,ac Eremitarum Camaldulenfium 5 propè 
Taurinum,fic ab inuicem per Nos faótas>& 
reuocationem ftaniti Vrbani Prxdeceflb- 
ris Noftri huiufmodi fuper translatione Er- 
remitarum pradiftorum,aliaq.per Nos ge- 
fta>& ordinata prò maiori,& firmiori fubfi- 
ftentia,Apoftolica audoritatc approbamus, 
& confìrmamu$>illifque pcrpetua?v& inuio- 
labilis firmitaus robur adijcimus, omnes- 
que 5 & fingulos,tàmiuris5quàm fa&i,folem- 
nitatumq. edam fubftantialium defe&us, fi 
qui forfan quomodolibet interuenerint, iu 
eifdem fupplemus,nec no Conftitutionem, 
alias à fan.mem.Clemente Papa Octauo,fi- 
militer Praedecetfòre Noftro , qua? incipit, 
Ambitiofamy contrà Camaldulenfes Mona- 
chos, officia 5 & dignitates ambientcs edin 
iam 5 prò maiori fupradi&i ftatuti , fiuè de- 
creti corroboratione , ad eofdem Eremitas 
Camaldulenfes Montis Corona? cxtendi- 
jmus>illamq. omnes comprehcndere,ac eof- 
dem ad ciufdem Conftitutionis obferuan- 
tiam •> ftri&è obligatos eiTe^cum carundcm 



$ oo Clemem 
jioenanim in di&a Cóftitutione contra tran- 
jgreflorcs comminatarum incurfu declara- 
mus , ac eifdem Eremitis Camaldulenfi- 
bus Congrcgarionis Montis Corona? itine- 
rantibus , /me gcnuflexis , aut alias denotò 
Coronam Domini recitantibus , centuno 
dierum Indulgcntiam vJtra alias Indulgen- 
tias , iam prò didìtis Coronis recitantibus 
conceffàs,de nouo pariter, ditta auftoritate 
concedimus,& elargimur: Prafèntes quoq. 
ex eo quod in pra?miflìs,quicunque interef- 
fe habcnteS) fèù habere pretendentes, pra- 
miflis non confenlerint , nec ad ea vocati, 
vcl auditi fuerint 5 nullo vnquam tempore, 
quouis qua?fito colore, vcl ingenio,de fub- 
rcptionis, vel obreptionis, aut nullitatis vi- 
tio,feù intctionis Nolh\T,aiioue quomodo- 
libct,quantumuis magno, & fubfhntiali,ac 
excogitabili , & inexcogitabili defe&u no- 
tari, impugnar**, infringi, refrattari, in ius, 
vel controneriiam vocan ad viam , & ter- 
minos iuris reduci,fcù aduerfus ilhs aperi- 
tionis oris, reftitutionis in integrum 5 aliud- 
que , quodcunque iuris fatti, vel gratia? re- 
medi um impetrari , aut impetrato , vel e- 

riam Motu Cimili conce/Io in iudicio , vel 

ex- 
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extra illuda vti, feti fe iuuari pofTe, neq, fub 
quibufcunque fìmilium gratiarum reuoca- 
tionibus > limitationibus, derogationibus > 
aut alijs contrarijs difpofitionibus 5 etiam-, 
per Nos > & Sedem pradidam 5 quibufuis 
de caufis , etiam neceflfarijs quomodolibet 
faciendis comprehendi, fed ab illis femper 
exceptas, & quoties illa? emanabunt, to- 
ties in priftinum ftatum 5 edam fub Datum 
pofteriori per Maiorem diftorum Eremita- 
rum prò tempore exiftentem ,quandocun- 
que eligenda conceflas, femperque validas, 
& efficaces efTe>& fore, fuofquc plenarios* 
& integros eflfedus fortiri, & obtinere 5 di- 
étifque Eremitis in omnibus , & per omnia 
perpetuò fuffragari, ac ab omnibus illis ad 
quos fpeftat , inuiolabiliter > & inconcufsè 
obferuari, ficque > & non alias in pnrmiflìs 
omnibus, & fingulis,per qiiofcunque Iudi- 
ces,& Commiflàrios, etiam Caufarum Pa- 
lati) Noftri Apoftolici Auditores 5 & San- 
ate Romana Ecclefia? Cardinales > etiam_> 
de Latere Legatos,Vicdegatos> di<5tequc-j 
Sedis Nuntios , fublata eis , & cuilibet co- 
rum quauis aliter iudicandi>& interpretan- 
di facultate,iudicarij& diifiniri debere, irri- 

tum 



tot Clemens 
tum quoq. & inane decernimus,fi fccus fu- 
per his à quoquam quauis auftoritate , fei- 
enter , vel ignoranrer , contigerit attentari. 
Qupcircà Dileftis Filijs Noftris , nunc , & 
prò tempore exiftentibus ,Sandfce Romana? 
Ecclefìar Camerario, & Vie ccancellario,ac 
Caufaru Curie Camere Apoftolic?Generali 
Auditori , per prcfentes commirtimus , & 
mandamus,quatenus ipfi, vel duo, aut vnus 
eorum per fe,vel alium, feù alios praefentes 1 
has noftras litteras, & in eis contenta,quar- 
cunque,vbi,& quando opus fuerit, ac quo- 
ties prò parte dile&orum fìliorum H?i°~ 
ris, ac aliorum Superiorum dicìa? Congre- 
gationis Camaldulenfis Montis Coronf ,vel 
alicuius ex eis fuerint requifiti , folemniter 
publicantes , eifq. in prcmiflìs efficacis de- 
fenfionis prandio aflìftentes faciant,confir- 
mationem predicìam, ab omnibus,quos il- 
la concernit inuiolabiliter obferuari,ipfofq. 
Maiorem,& Superiores,ac Religiofos dici? 
Cógregationis Camaldulenfis Montis Co- 
ronide premiflìs omnibus,& fingulis paci- 
ficò frui, & gaudere non permittentes , eos 
defuperper quofeunq. quomodolibet mo- 
leftari,contradiclores,quoslibet, & rebelles 

per 
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per fenrentias,cenfuras,& poenas,aliaq.op- 
portuna iuris>& facìi remedia, appellatione 
poftpofita compefcendo , legitimifq . fuper 
his habendis procefTìbus,fententias, cenfu- 
ras, & poenas ipfas, etiam iteratis vicibus , 
feruata forma Concilij Tridentini aggira- 
uando, inuocato etiam, fi opus fucrit,aiixi- 
lio brachij faecularis; Non obftantibus pra>- 
mi/fis,ac fel.reoBonifacij Papa? OAaui Pr?- 
deceftoris Noftri,de vna,& Concilij Gene- 
rato de duabus Dietis: Dummodò quis,vl- 
tra tres Dieats, earundé vigore prf fentium 
extra fuam Ciuitatem,vel Dioecefim,ad iu- 
diciu non trahatur, ac quibufuis alijs Con- 
ftitutionibus , & Ordinati onibus, ac primo 
dito Congregationis etiam iuramento, 
confìrmatione Apoftolica,vel quauis firmi- 
tate alia roboratis ftatutis,& confuetudini- 
bus, priuilegijs quoque indultis , & litteris 
Apoftolicis quibufuis locis , & perfonis, e- 
tiam fpeciali mentione , & expreflione di- 
gnis, fub quibufcunq. tenoribus, & formis, 
ac cum quibufuis etiam derogatoriarum_f 
derogatorijs,alijfque cffìcacioribus, & info- 
litis claufulis, irntantibufq.& alijs decretis 
in genere , vel in fpecie , etiam Motu pari 

quo- 
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qnomodolibet conceffìs, approbads-, & in- 
nouatis^quibus omnibus 9 & /nigulis* edam- 
fi de iìlis fpecialis > fpecifica , exprcfla •> ac 
de verbo ad verbum non autem per clau- 
fulas generales idem importantes^mendo, 
aut qujeuis alia expreflìo habenda, aut ali- 
qua alia exqui/ìta forma 5 ad hoc feruanda 
forett>tenores huiufmodi 5 edam veriores, ac 
Datum edam prefendbus prò plenè>& /uf- 
ficiente r expreffo, & infertis habentes> hac 
vice dumtaxat , harum ferie > latiflìmè 5 & 
pleni/Tìmè derogamus , coeterifque contra- 
riis quibufcunque.Datum Rome apud San- 
ótam Mariani Maiorem fub Annido Pifca- 
toris . Die decima quinta Odobris 1669 . 
Pontificatus Noltri anno tertio . 

Loco Annuii Pifcatoris . 

jF. Murolus Secret . 

foris- G. ab Hinncfdael. 
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Formula de' titoli, e fottofcrittioni da prat- 
ticarfi inuiolabilmente nelle Lettere> 
che fi fcriuono gli Eremiti 
Pvno all'altro . 



ALIi Prelati fupremi, cioè Prefidente, Difini- 
tori, Maggiore folo, Maggiore>e Vifitatori 
inficine: A Ili molto RR.PP.in Chriflo Offeruan- 
diflìmi, li PP. &c. 
Alli Prelati ordinari/ , Vifitatori, Procuratore di 
Roma, e Priore : Al molto R.Padre y &c. e cosi 
anco alli Vicepriori , quando fi fcriue da'fud- 
diti. 

Alli Sacerdoti , etiam Vicepriori , quando fè gli 
ferine da chi non è lor fuddito ; Al R- Padre 
Fra N. Eremita Camaldolese di Monte Corona. 
Alli Chierici : Al Venerabile Religio fo Fra N.E- 

remita Camaldolefe di Monte Corona . 
Alli Connerfi: Al Dinoto Religioso Fra N. Eremi- 
ta Camaldolefe di Monte Corona . 
Gl'ifteflì titoli fi ofleruino nel principio dello 
Lettere, leuatoui il nome delle pedóne, ò Pre- 
latura^ dentro della Lettera batterà vna volta 
vlàre il titolo conuenicnte alla perfona , e poi 
dire la P.y. femplicemente, ò parlare in terza 



Nelle fopraferitte . 




perfona 



V 



AIH 



Alfi Chieriche Laici batterà parlare in feconda-» 
perfona . 

Nelle fottafirìttìoni . 

ALIi Prelati fuprcnij : Della P.V. molto R. (o- 
uero in plurale Minimo fuddito Fra N.E- 
rcmita Camaldolese di Monte Corona . 
Aìli Prelati ordinari/ : Della P. F. fi. fratello in 
Criflo.St Cari vguale chi ferine: Fra N. Eremita 
Camaldoleje di Monte Corona. Se farà Sacerdo- 
te,non Cuddito: Minor fratello in.Cbriflo.Sc fari 
Chierico, ó Laico Humil figliuolo in Chriflo . 
Se farà fuddito di qualunque grado lì lìa : Vb- 
bidiente fuddito Fra N. Eremita Camaldolefe 
di Monte Corona . 
Alìi Sacerdoti femplici, le farà vguale : Di V. P. 
fratello in Cbrifto.Se farà Laico: Humil figliuo- 
lo in Chriflo . ! Se farà Chierico : Minor fratello 
in Chriflo . 

AHi Chierici , fc farà Chierico chi ferine : Voflro 
fratello in Chriflo. Se farà Laico : Minor fratello 
in Chriflo . 

Quando dalli Prelati fupremi fi fcriue aìli Prela- 
ti ordinari/; Di F.P. R.fratello in Chriflo . 

Aìli Sacerdoti femplici : Di V. P. come fratello in 
Chriflo'.i gli altri batterà mettere il nome folo. 

Quaudo dalli Prelati ordinari) fi ferine aìli Sa- 
cerdoti: Di V.P. come fratello in Chriflo . Se fi 
fcriue ^Chierici: Voflro come fratello.Se fcriuo- 
no à'Laici , ballerà folo il nome . 

Quando 



Quando da' Sacerdoti femplici fi fcriue a* Chie- 
rici ; yoftro come fratello in Cbrifio . Ala Laici 
ballerà folo il nome . 

Quando da'Chierici fi fcriue a* UkiiFollro come 

fratello. 

O'm'altro tholo,come,hotiorando, dilettiamo 
"gniffimoMmiliffimo , & ogn'altra forma di fot- 
toicrittioni,come, feruo affettìotiatiljimo, bumi- 
liflìmofr altri; sì come il nome della Cafata_>> 
tanto di chi fcriue, quanto à chi fi ferme, fi*-» 
prohibito efpreflàmente, fono pena di vn di- 
giuno in pane , & acqua à chi contrauerrà ; & 
\ chi riceuendo fimtli lettere, non ne daràau- 
uifo fubito alli Superiori , accioche pollino 
correggere i trafgreffori con detta pepa, & al- 
tre arbitrarie ancora . 
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Dell' vna » e dell' altra Parte dello 

Coftitutioni . 

J/ numero fignifica la carta > il fecón- 
do il numero della margine • 




BBaT E. Quello nome non è in vfo nella..* 
noftra Congrcgatione,wa di Priore, e di Mag 
giore.p.ig.i6~.num.l. I Prelati deuonooflcr- 
uare la dottrina di S. Benedetto circa la de- 
feritone dell'Abbate nel cap.i. della Rego* 
la. 27.1. 

Accettar luogo nuouo, quale, da chi, come. 281. redi Luo- 
go nuouo . 

Accusatore A non proua,ò è conuinto,che pena. *oj. Sot- 
toferiue le Tue denuntie nelle Vifitc. 104. 

Acqua benedetta da chi fi benedice ogni Domenica.72. li: 
A chi fi deue dare, e mentre Ci fi l'Afperges, come (tan- 
no in Chorogli Eremiti. 7 0.5. 

Accendere le lucerne del Choro, e le candele in Chiefa chi 
deue. fp- 7. 

Accettata e di per fon a punito. ut. a* 

Adorazione della Croce,e Tuo ordine. 86. 1 1. 

Agrumi, e frutti^ non fi poflbno cogliere fenza licenza, ce* 
certOj&c. 143. 10. 

Altenattoni, e ciò che fi deuc ofTeruare nel farle. 2*7. 3. 

-*/t/W/j atteggiatoti, elatrabili, eccetto i cani, &cproihbi- 
». 43.5. 

Antifone à chi tocchi dirle, e quando. 58. 4. 5. 
Anntuerfary quanti , per chi, e quandoj e fe fi poflbno tras- 
ferire* 
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ferirci jo. 14. Alle Laudi di e(fi,& alla Mefla,che cande- 
le fi accendono,& alla Cafla in mezzo della Chicfa i$ [. 

Anni di Prelatura .Vedi Prelatura,Maggiore,Vifitaton . Pro- 
curato r Genera!e,e Priori . 

Anni di ProfefTìone.Vedi Proteu r ione > Maggi'ore,Vifitatore,e 
Priore . 

Apo$lata>e fuggitiuo.T>t\\t efler cercato da'Superiori. 104. 1. 
Quando tofna,e che pena incorre. 105. r. Che fi deue fa- 
re nel riceuerlo . 104. X. PuòeflTere difpenfato alla Pre- 
latura^ come ioy a. Chi fenza licenza vi a Roma, ò da 
vn luogo all'altro noftro, ò al Padre Maggiore , incoxc* 
pena. 106. 4. 

Appellatone fatta in che cafo fofpende la pena. 117. 16. 17. 
Arbore è prohibito il tagliarlo anche al Priore ,e come. 1 J. 1. 
Vedi Selua • 

Archivio per confcruare Scritture , e Bolle in ogni Eremo . 
117.1* . 

A r*n (ì lafcino alla porta dcll'Eremo.ii^.Vedi Portinaro. 

Arte alcuna non fi eflerciti dagli Eremiti fenza licenza. 185 1 

Arteficiìtht deuono confegnare i loro lauori.18 5.1. Prohi- 
bito il prometterli, e donarli, 185. i- 

Ajfolutione del percoiTore del Chierico . A chi s'afpetti. Se 
ciò è publico . 5<. 9. Degli feommunicati . 154. I« Vedi 
Ccnfura. Generale quante rolre fedia l'anno,e come.154 
i.J.Non s'alfolui il rubbatorc di Reliquie non reftituitc . 

Afpergeiy quando fi fi &c. 70 .5. Vedi Acqua benedetta . 
Attinenza come fi fà.ij^.y. Con frutti neH'eftatej c quando 

fi trasferiteci Jo. 5. Non palfa fcttimana , che non fi facci. 

1 }9« J.Aftinenza data per pena , come fi fà\ 1J9.6. Nelle 

Quarefime quando, e con chc.1 40.0. Quando fi difpenfa . 

140.9. A'Conuerfi fi concede vino,e fruttilo. 9- 
Atti Capirolari fi faccino per necefljtà . 262.1 1. 1 fpettanti 

allacommune ofleruanza, obligano fubitOj&c . 261. 11. 

Quali hanno forza di legge.e quado s'intendino riuocari. 

iói.iz.T Difinitori fegnino quelli»che non vogliono pti- 

klicare* 175.2.175.5. I fpettanti à ciafeun Eremo «hi ve h 
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deue portate ferirci. 274 7. Ifpettanti alla communeof- 
fcruan2a come ti poilbno annullare . z8^. 2. 

Jtte Maria fi fuona detra Compieta^ come,e la notte do» 
po le Laudi, e di giorno dopo Nona,ò Vefpro. 77. 7. Suoi 
tratti, & interualli,e quando fi dice inginocchione. 77-8. 
Si Tuona anco morto l'infermo, ito. zi. 

Àttuocato fi elegge dal Opirolo Conuentuale. 30. J. 

Autorità della Dieta. Vedi Dieta. Del Maggiore,coii Vota- 
tori. 175.1 .Del Maggiore folo circa le correzioni. 275. 1. 
Con Vifitatori circa 1 dubbij. 178. 8. Circa i negotij gra- 
ni. 178. 10. Circa il condurre Vifirarori in Vifìta panico- 
». tre. 179. 11. Circa il limitare a'Vifitatori rautorit£ f ò I* 
a (legnare altro Compagno à vn Vifitatore.1So.I4. Circa 
l'elèggere i Vifitaton. 280.16. 

BAgni quandoida chi, e col configlio di quanti Medici lì 
concedino. 118.8.A chi fi permette l'andarui Ci dada- 
nari, e Compagno. 118.8. 
^Ballotta, e ballottare. Chi procura ballotte, ò voti per sc,ò 
di altri per ottenere vfficij, che pena. Vedi V(ficio.La_ » 
bianca nega, la negra anemia. 150.2. Quando fouo pari, 
che fi fì.250. i. Non fi deue dare à conofeerein modo 
alcuno la fua balla.26j.i4. Prattica fegreta intorno a'nc- 
gotij del Capitolo Generale, prohibita . 265. zy. Ordi- 
ne del ballottare i Prelati in Difinitorio. 167. 7 Quan- 
do fi torni à nominare , e ballottare. 267.7. Vedi Difi- 
nitorio . 

Banditi , Debitori , ò Contumaci della Corte non deuono 
hauer ricetto ne i noltn luoghi da'Priori. 174. 7. 

Barba portino i noftri Eremiti» e che ficoftuma circa i peli 
intorno alla bocca. 127.5. 

Birberia* qualc,e di che cole prouifta. 117. 4» J 

Barbiere quale deue eleggerli. 2 17. 4. A che é tenuto 127. Sì 
8. Ogni tre fettimane tofa,ò rade 1 e come. 2*7. 5. Chi 
paflà il detto tempo fenza licenza, e priuatò dei vi no. 22 7. 
5. Giorni deputati per la Barbcria quali. 228. 6. Fuor di 

detti 
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detti giorni non fi può i'enfca licenza radere , ò tofaxe a.- 
cuno.228 7. 

Beneditene delle cofe concerte fi rinuoua ogni anno .119» 

8. Bcnedittione delia menta. 1/6.4. ' 
Bere l'uà mifura,e modo. 1 4 6. I a . 

Berrettini due fi concedono. 182. 14- Non fi vi mai col ber- 
rettino folo. 181. 13. 

/te/?/* altrui non vadino per l'Eremo* e non vi caccino, à chi 
s'afpetti.226. 6, 

Bicchieri di vetro prohibiti. i \ 1.6. 

Breuiario Monallico deue otfèruaifi a pieno. 54- 1. ^ 7- r« 

Borfe quando ficonfegnano al Depofitario del Capitolo Ge- 
nerale. 25 7. 3. Quando da eflo fi renduio a , Prion.z74. 8- 

C Aliene degli Eremiti quanto lunghe. l8r. 1 1 .Due pa- 
ra di Punte fi concedono. 182.14. 
Campane delti nofìri Eremi , quali, e quante. 159. I. Vedi 
Mclla . 

CVxwd<?fc,quando deuono accenderà fopra l'Altare . 63 1. 2. 
63. 2. Chi le accende 64. 2. Nelle Felle di prima Ciaflc, 
e della feconda , che celebra il Superiore quante fe ne ac- 
cendino, e di che pefo, e così nelle Me Ile Gonuentuali,neU 
le Fefte doppie, femidoppie, &c. nella Vigilia della Pente- 
co(ìe,e Domenica delle Palme.73.1;, Di che pelo le por- 
tino gli Eremiti nelle ProcclTìoni. 86. iS. Nel Triangolo 
dell' Altare all' Adoratione della Croce, nella canna il 
Sabbato fanto,cV il giorno della Purificatone. 86. 18. Bian- 
che fi adoprano,eccetto,&c.8t5 10 Nelli Anniuerfarij,neir 
Eflequie, al Cataletto, e Cafla nella Chiefa. 151.15. 

Caneuaio fi di per aiuto al Cel!erario,e Tuo vfficio.il!. 10. 

Cam permeili per guardia 43. 5. 

Cappelli 'bianchi poflòno hauere gli Eremiti. 181 13. 

Capezzale degli Eremiti come deue eifere. 92. 2.4. 

Capitolo.Ttt fi vfano nella Congregationc. Generale, Coo- 
uentuale,e delle Golpe. 28. 1. 

Capitoli Conventuale , come fi fuona per fignincarlo. 28. 2, 

V 4 Chi 
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Chi vi hi voce. 23. 2. Che fi oflerua,e chi propone le^# 
cofc.28 i.Per quali cofe fi congrega. 29. 3. Riuelar coCt_* 
trattata in Capitolo, é prohibito> e che pena. $0.4. Fi gli 
VflStiali di cafa,quando> e comi. 213. 2. 3. Dà licenza di 
far nuoue fabrichc 119.14. 
Capitolo delle Colpe. Di quali difetti vi fi dice Ja colpa 1 58. 
i.2i5.Ii. Si ta il Sabbato^ in altro giorno. 214.7. Con 
che ordine. 1 15. 8.9. 10. Con breuità,e come fi dicono le 
colpe.2l6.I1 . Conche ordine. 11. Le pcnitenze.chc 
vi fi danno. 117. 1 5. Vi fi fanno chiamare i negligenti. 
117. 15. Vi fi congregano tutti gli Eremiti nel principia- 
re il Capitolo Generale. 148. 2. £ dopo per fentir leggete 
JaTauola.27$ 4.5. 
Capitolo Generale determina i giorni , ne* quali poflono en- 
trar le Donne in Chicfa. 16. 10. Doue fi fa , che cibi fi 
danno il Mercordì. l$9- 4. Finito fi dà Paifolutione gene» 
rale,con che ordine, forma,doue. 154.1. 3. Circa qua'e età, 
difpenfa de'Nouitij. 186.T. Profetò di altre Religioni con 
che anuertenza riceue. 186 3. Difpenfa che alcuno fi ordi- 
ni da MefTa amori cinque anni di Profe(fione.2oJ. 2,. Che 
fi in occafione di lettere di falla infamia. 234. 4. Perche, 
doue,in che tempo fi fi, e quando fi può a!lungare,ò ab- 
breuiare il tempo. 243. I. Chi date trouarfi. 145. 1. Chi 
obligaro non vi fi rroin» la penitenza 24$. 1. 1 Priori di 
Po!onia,almeno vi vengono il qutrto annoie con chi 2 15. 
2. Non vi può andare alcuno non Prclaro,fè non chiama- 
to, c la peni. 2.6-?. Con che prouifìntie di danari vi vi 
il Priore. 246. 4. Porti la copia de' conti del fuo Eremo. 
246. 5.6. Quando non vi vi la mandi;alrrtmente incor- 
re 5cc. 247 7. In che giorno vi dette trouarii prefente, chi 
vi. 247* 8. Forma d introdurre il Capitolo. 248.i.Quando 
lì fuoni la prima volta, e con qua! iegno:cht conuiene,do- 
uè, e Poratione j che fi fi 14?. 2 Chi fi P cforatione^j 
a che fine , e che. fi ordina. 249. j. Come vi fi fanno P e- 
lettiont, c fuoi requifiti» 250. 1 & (eeu. Vedi Cernono . 
Quali lettere fi leghino 260. 4 . Nelle lettere fcrttre al 
Capitolo,che fi oflerua. 260.4. Qua-' cofa pattata nel detto 
Capitolo è nulla 262.10. Difpenfa circa gli anni di Pio- 

fciTIo- 
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fcffione per lelcttione del Maggiore , Votatore, e Priore 
in che cafo. 269. 6\ Si accettano luoghi iwoui con che^ 
auuertcnza.iSi.i.i.Vedi Difinitorc. Difinitorio. 
Capo quando profondamente s'inchini. 8 Quadoin Cho« 
ro, & in Chiefa Ti tenghi coperto,fcoperto, ò mezzo co- 
perto. 84. i 1.84 12. Non fono tenuti gl'infermi. 84.1 $• 
Quando fi fcuopri , Se inchini à gli altri. 1 10. 2. 3. Sopra 
non vi fi porta mai il berrettino folo.ISl. 13. 
Carcere. A carcerati non fi parla. 99. 1. Quando vi fi pone l 
Apoftata,ò mggitiuo per vn mefe.i04-l • 106. f .Et il Co* 
uerfo,che fenza licenza và a Roma 106" 4. E chi fenza li- 
ceva và da vn luogo all'altro de'noftri. 106. 4. Echi vi 
per ricorfo al P.Maggiore.K 6.5. Vedi A pollata, Euggiti- 
uo,Pena, ProptietàjPcrcoflàjPrigionc . u 
Carne è prohibito mangiarla di qualunque forte, e ciò che c 
condito di carne, ò brodo. 145. 1 . Si concede facilmente 
col confeglio del Medicei 4$- É< A'fccolari non fi conce- 
de dentro^ le Croci dell'Eremo. 145. Chi ne mangia,che 
pena incorrei fe è Prelato da chi è punito- 145 «J. 
C*/ riferuati all'Ordinario fappiano bene gli Eremiti efpo- 
Ai à confettar fecolari.34.7. Riferuare cafi può il Priore, 
&c. 35. 9. La publica percoffione del Chierico è riferua- 
taal Priore. 35. 9. 
Cella quanto lontana vna dall'altra ; dalla Chiefa, e dall Of- 
ficine. 14. 4. Non vi fi può entrare, eccetto &c. IS 7- 
Nella prima fìartfa fi parla. le». 8. Chi vi entra,ò lo per- 
metterne pemtéza. 16.8.A fequeftrati in Cella non fi par- 
lilo. 1. Si vifita due volteranno. 118. 5- Tutte hanno 
vna medema ferratura, eccctto,&c. IlS.6. Di giorno non 
fi può ferrare. 1 19. 7. Da vna all'altra non fi trafport*-» 
niente. 119. Io. Si tenghi polita.139-3.S1 vifita da' Vifi- 
tatori con l'aflìfteiua del Priore. 180. 1 ?. 
Celleraio quale fi elegge dal Capitolo Generale , ò Conuen- 
tuale.109.2. Tiene tre libri per notare,e quali. 109. 3 Sa- 
là Sacerdote di anni cinque di Profi linone. 109. x. Q^al 
fiaii fuo v Mìcio. 1 10.4-5 6.7 ^ài\ tutto con confenfo del 
Priore:rendc conto ogni mefe, quanti gli fi danno per aiu- 
to, ili. 9. 10. Tiene danari. 117-1. Se commetterà tran- 
ne. 
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de.n8.?.Vifita due volte l'anno le Celle col Priore. U&. 
5. S'è parriale,è punito. I21.2. Fà Ja prouifione de'panm, 
e quando. 179. 1.1. 
Cera gialla quando lì adoperi nelle noftreChiefc.Vcdi Can- 
dele. 

Cerimonie nel Choro come fi fanno,e deuono ofleruarfi.54. 

Cereo . Due auanti l'Aitar maggiore fi accendono alJ'E'eua» 
tionc, e fi fmorzano dopo la Comiminionc: negli altri O- 
ratorij vn folo.75-15 Cereo Pafquale di che pelò, quando 
deue ardere, e fino à che giorno. 86. r 9. 

Chierico. La fua percoflìonc publica é ritentata al Priore.; 5. 
9. Reciti vn Salterio col Requiem in fine del Salmo , ogni 

. voltaiche rAnniaerfano fi fa. 150. 14. Quanti Saltcìii di- 
rà à ciafeun morto de'noftri. iji. 17. Ordinato da Mefla 
che luogo ricupera, 201. 1. Il Dincono prefo l'Habito non 
precede Notutio riccuuto prima. 2ot .5. PromuouerJo agli 
Ordini à chis afpetti,& à chi Pcfiaminarlo.205. I. Do- 
po anni cinque di ProfelTione fi promuoue alla Mefia,e chi 
innanzi vi difpcnfa. 205. 2 Chi fi fà ordinare Tema licen- 
za, ò tà ordinare altri, incorre in pena 205.5. In che dot- 
trina deue inftiuirfi.2o6*.5.Dichi tutto ilSalterio ogni fet- 
timana. 70. 1 . Vedi Eremita Heddomadario . 

Cbiefa vi fi oflerui il filentio 41.*.*. Vicino fi prodi bifce o- 
gni importuno rumore . 4.5. Nell'entrarui , & vfcire,che 
li ofTerua. 52. 5. & 85.16. Jn teni|>o di Oranone ogni par- 
lare, e ftrepiro è prqhibito , e quale particolarmente, ^ 
quando. 170. 2. 

Chyrie elei fon fi cominci Tempre dalla banda del Priore, ce* 
cetto,&c.6cS.2. 

Cboro,non fi appoggi in cflo,eccctto per vecchiaia, & infer- 
ntirà 82.6. L'vn Choro riguardi J*afcro,quando fi di ge- 
mitìo fio.* 2. 6\ Vi fi vfa conformità.8s. r 4 . Finito POffitfo 
prima del Superiore neffuno fi parra,ec ceno &c. 85. 1 5. 
Non vi fi entra lenza mantcJJo.85.16 Forefticri fecolari* 
o ReligioiI non s* introducono fcn2a faputa del Supcriore^ 
fe però,cVc.8y. 16. Sommo filentio in eflò,e Ja pena di chi 
centrata. 170,1.170.2.10 Choro chi corregge. 156-1. 

Cibi 
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Cibi come fi difponqhino in tutto l'anno*! I»l}9;4'5-8» 
o. 141. 141. 143.efuoi numeri. Q*aJi.Ii;Vigilia di Nata- 
le,* »1 Sabbaroianto.141. io% Nel Venerdì occorrendo 
la Feda di Narale,ò di S.Romnaldo. 141. tU Di graOo.e 
di ma^ro quali. 14215. Quali fi cuocono in Cella. 
16. Cibi cotti non mangiati fi mettono fuori ogni giorno. 
I4Ì.I9-U darde'cibi doue fi fa il Capitolo Gcneralc.13 8. 
4. Nelle Ro*?arioni. 1*8.4. x 

Cilicio con licenza del Confctfore il Profilo può portare * 
tcpo.ò fempre.il Nouino co liceva dd fuo Maeltro. 167.1. 

Ctngeloyò Cintura de'Chorirti,e de'Conucrfi. 181. 12. 

Colettane fi fi in Cella, doue fi porta frutti, e vino,ne 1 giorni 
dimenfacommune,che(ì digiuna, I35-3- Si fà con frutti, 
ò pane. 143.» i.Ncirinuerno fi può fare dopo Compiere 

l'Orarione. 148.2. , 
Co//* > come fi deue confiderai dal. Superiore in Capitolo. 
Qj.i.Qnalifianolc colpe leggieri,quah le grauiie loro pe- 
nitenze^*. 1.05.3. Le più grani. 95. 1.2. Come fi portino 
i Superiori con tali colpeuoli. 97 3- Pcne delle colpe più* 
«raui.97.4. Alle fegrete, ieg reta pena. 9 8. 6. Colpe gramf- 
fime,e fue pene. loi.i.x. iVCapitolo iì dice la colpa delie . 
trafgrc(Tìoni,e difetti inani fefti. 158.1. ucV. 11. Con che 
otdme,Sc otferuanza fi d1ce.116.12. 
Communtone lì deue fare o^ni Domenica, eccetto &C.35 Io. 
Dell' Auuento, e della Quarefima mai lì rralafcia. 35 . io. 
Il Giouedì fanto da tutti fi fa.con cheordine,& offetuan^ 
2a.g5.II- Per Communicarfi più deli' ordinario , licenza 
del Superiore.36 12. Alla Conimunione innanzi l'Aitar 
maggiore due cerei ardono.nclle Cappelle vn folo 7f.ic>. 
Compungi del Capitolo quattro, fuo vffitip,e cura di atiuer • 
tire, e riferire a* Difinkori. 258.4- Riferirono a'Dirinitori 

i ditetti trouat1.264.17* 

Compieta . A che hora, e con che auuertenza fi tuoni. 7». 6. 

' r Suo foglio, e quando fi abbreui. 76 6. Dopo Lettione in- 
nanzi Compieta fi fuoni la Campanclla.76.7 -Vedi Segno. 

Concorrenza de' voti nelle elettioni come fi termini. 255.4. 
5 6.7.167.7- 

Confcf itone. Trz noue giorni eia feuno fi conte (fi. $> i>> Chi 

fenza 
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fcnza Jiceiua pa!Ta,chc pena.??.i.Generale con chi la può 
fare il Nouitio . 196. 1. Confezione generale innanzi che 
fi vefti l'Habito il Nouitio con chi può farla. 1 90.11* In- 
nanzi la Profeffione. 196. r« 

Confeffori fi efpongono dal Priore > fenza fua licenza fi può 
mutare.JJ.*. Eremiti forettieri nottn da chi fi pollbno con- 
fettare .33.$. J4-6\Sacerdote nouello non fi efpone,non ef« 
faminato prima, & approuato.34.4. Per neceifità il Priore 
può efporlo fino alla Vifita. 34.4.Deputati per li focolari fi 
approuino dal Diocefano.34* 7. ConfelTori poflbno affol- 
lare di ciò, che può il Priore,eccetco &c. 3*. 9. Ma non il 
rtibbacore di Reliquie,non redimite. 1 14.3. 

Conformità nelle cerimonie fi vfi. 8c l4.Nel veftire,& in_» 
tutco.85.i5. 

Congiurare. Congiura contro il Superiore è punita di dife i- 
pi ina circolare. 137.2. 

Conferuatore fi elegge dal Capitolo Conuentuale.19 3. 

Confuetudmi antiche^ coftumi della Religione facci olfer- 
uareil Padre Maggiorc.276.3 . 

Contrattare col Superiore vi è pena.2 37. 1. 

Contumaci della Corte 174-7. 

Con iter fat ione con forettieri prohibita. 4$. 16. 

Copta de'conti quale porti a Capitolo il Priore. 246. 5. Quan- 
do fi mandi. 246 6: 

Cenuerfo. Vedi Hcddomadario. Deue lodare Dio fette volte 
il giorncandar'à Matutino.óS.l.?. Dice ottanradue Pater 
no(ler,& Aue Maria, e come gli diuide.68.2 .Nelle ferie il 
giorno fi troui à Pnma,e Compieta, nelle Felle anco à Vef- 
pro,& OfErio dc'Morti. 68.3. Chi dopo Prima ferue Ijlj 
Metta, la fuoni 70. 2. Quanti Pater nofter, & Aue Maria 
per ciafeuno Anniuerfario. ijo. 14. A* fudditi, ò Prelati 
morti quanti ne deue dire 131. 17. la l'attinenza folita con 
vino,c frutti in ogni tempo. 140. o.Se vi tardi alPO/Erio, 
ò (i parte ìnnanzi,al fine pigli la venia. 15 1.1. Quanti libri 
può tenerci 06.7. 

Cornttione diuerfa di giowani,edi vecchi, 93.2 In Choro ì 
chi tocchi,e quando. 156.1. Come fi corregge iui.157. 3. 
In Djfinitorio non fi Ufcimaila correzione de'Prelari. 

261. 
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161. 8.164. 17. Vedi Maggiore, Votatori, Priore, Superio- 
re, & Errore . 

Ccjcialiyò Calzoni prohibiti alli Eremiti. 181. 1 r. 

CofUtuttoni fi legghino innanzi laLettione di Compieta con 
la Regola,e quanto. 241 5-Si ofTeruino.2Sj.I. Come pof- 
fono eflcr riuocate,mutate,& alterate.igj.i. 

Croce grande fi pianti difeofto dalla porta dell* Eremo per» 
cht . 16. 9. Vedi Donne . Ali* adoratione della Croce** 
come vi fi vada dal Celebrante^ dagli altri Eremiti.86.2I 
Quando fi adopn.59.7. 

Cuoco dura ndl'vrrìtio fuo vn'anno/uo carico, e cura. 123.2. 
1 23. $.4.Se gli dà compagno. 124* 5 «Coglie, e piglia da tut- 
ti gli Horti per vfo delia Cucina. 143.20. 

Cuocere in Celiati poiTono folaméte fruttile agrumi. 142. 16 

Cura di anime non fi eserciti da noftri Eremiti. I j.tf, 

CufJode delle Selue.II 5. 7. Vedi Selua • 

DAnari no (ifoftòno renere dagli Eremitijeccetroil Prio- 
re^ Cellerario li 7.1 .Come fi prendine «per viaggio, 
He à chi fi rende l'auanzo.l2o» x i.r&.Nó può il Priore dar 
Jicenza,che fi dimandino a*parenti,ò amici. 17 5.2. Danari 
de'Nouiti) come fi conferuino. 197 .1. Vedi Nouitio. Che 
prouifione ne porrà chi vi à Capitolo. 246.4. Chi non por- 
ta al Capitolo,ò non pagarà i Danari taflati al Tuo Eremo. 
347. 7. In tempo di Capitolo fi depofitino in mano dei 
Dcpofitario eletto. i$7*$* 
Debile come fi tratti circa il letto.92.5. Oltre i viatici fc gli 

danno le caualcature. 23 1 . 1 o. 
Debitori non habbino ricetto ne i noftri luoghi. 174 7. 
Decime. Vedi Tafle. 

Depofitario in mano Tua fi depofitano i danari da' Priorie Vi- 
fitatori: fi elegge da* Difinitori. »57*J' Quando rende ic-> 
Borfe aTrelati.274.8. 

Depofitione di Prelato fra anno, per qual caufa fi facci, e con 
qua) ordine.277. 5. 6.277.7.8. 

pietà fi fa quando,doue,e come,e chi vi concorre, c che au- 
torità 
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tòrlrà ha. 144.1. Chi altri vi vi non chiamato > incorre in 
pena iqe>.?. Danari da porinrfi. 146.4. 
Dìfefa qualé è prohibira per aìtri,óper ic ftcflb.»?3.i. Dall' 
inv;iu(la,e di (ordinata che nifi:e.*?4.». Chi difende fatta- 
mente , ò iniquamente come fi cafhghi.234.3 . Difefe al 
Reo. 105.4. 

Difinitore quando dcue vfcire di Difinitorio. Vedi Dihniro- 
rio . Chi fi elegge per D»rinitore . 154.1. Se ne eleggono 
otto,qunli.e come i^d i. Si ballottano tutti 1 Vocali, e fi 
notano le faue 155.$. Chi s'intende ottenuto. 255. 4.25 5. 
5. Sette Dirinitori eleggono lo Scriba del Capitolo. 256.1. 
]1 Vicario dicaft,& altri Vociali. 257.2. Deuono andare 
à Mamrino,le Fette a Vefpro,e celebrare cgni giorno,ò sc- 
tir Metta. 159.1. 11 Primo Difinitore quando tiene il luo» 
godei Prefidente. 160. 5. Ditìnitoti che deuono leg?ere.i6i 
7. Interrogano i Priori , correggono,cVc. 26 1 8 Nel con- 
futarcene ofleruino.262 I ?.Non lafcino penetrare il lor 
voto. 263. 14 In virtù di finta vbbidienza è prohibito il 
riuelarc cofa trattata 263. 16. Correggano i mali ammi- 
ni ttratori .264. 1 7 .Celebrino, ò fi communichino nel gmr» 
no dell' elettrone de'Prelari. lòf i. Che leggono auanti 1* 
elctnone. zc6 '2. Che olTeruono nelle nòminationi deije 
Prelature. i66. ? f Come (ì fcriuono le polize 166.4. Si ri- 
ferirono l'autorità pfcr ne giorni:e chiJa perde. 2 7 ?.j Che 
prcccdenta-'harfWoCSrt quefti tre giorni'. Vf Vedi Capi- 
tolo Generale.Capo^clli Difìnitori è il Prefidente. 2 5 6-8. 

Dì 'finn orto, Efce il Difinitore quando è ballottato> ò fi (ratta 
de'fuoi intereffi.250.^ Quando vi cunuenghinotutti i Vo- 
calici. 1. Cilfcun Prelato vi renumia la Prelatura. i<2. 
2. Vi reftano folo gli otto Difinitori. 156.8. 

Digiuno. Per digiuno chi mangia l'Ettate, la mattina fe li dì 
il tutto. 138. i- Come fi f.i il digiuno.il Mercordì in det- 
ta tempo.i j8.4,Nelle Rogàtioni i39.4.Del Venerdì. Ve- 
• di Attinenza . Dalli Ij. di Settembre fino à Pafqua. I $9. 
7. Dalli 13. di Settembre fino à San Martino : e dal Na- 
tale fino alla QMinqmgefima che fi ofierua . 140. 8. E 
nell'vna,e l'altra Quarelima.i4o.9.Nella Vigilia di Na- 
tale Sabbatofanto.i4i.lo.Digiuuidi diuotione. r41.11. 
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Del Venerdì mai fi difpenf.i 141.12.Feda di S.Romualdo, 
e di Natale non difpenfa il digiuno,ma &c.i4i-I*. 

DifcifUna quante voltc,c quando,e per quanto fpatio di tem- 
poli fà,&c.i66.i.< . 

Difpenfa del filentio quate voltc^c quando.4l.3-Vedi a«l«Kio 

Diffenfiero fi dà per aiuto del Cellerario, chi dcue eleggerli, 
fuo carico„m.9.Non lìa partialc.Iii. 2». 

Donationi 29. 5. Vedi Herediti. Legati . ... 

Doni, o prefenti non pohono dare,o riceuere gli Eremiti, ec- 
cetto i frutti. 175. 1. 

Donne non entrinone! noftri Eremi, né pattino le Croci, pe- 
na di fcommunica.17.1 1. Eccetto tre giorni nelle Chiefe,e 
Forertarie.ió'.io.Chi permette che pattino le Croci, pen3. 
17.11 Non fi può tener cura di Donne, ne confettarle, fe 
non,&c.ne parlargli fenza il Compagno. 17. 1 X. 

Dormtreyòouty e come dormono gli Eremiti. 9 1.1 «A che Fio- 
ra la fera fi vadi à letto 91 i.Dormitione del giorno qua- 
to tempo,qunndo,e come.i6a. i.i.Si fuona dal Saettano 
per vn Pater nofler &c. con cinque tocchi. 1 63. 2. In que- 
llo tempo ciafeunofi ritira in Cella. 163.3. Fine della-* 
dormitione.ió^.Quandofi digiuna, quale è lì fine della 
dormitione.163.4. Dopo Matutino non fi dorme fenza li- 
cenza. 163. 5. Oue fono gli Hofpitij, non fi può dormir la 
notte fuori di etti. 168.I. 
Dubbio ^wàs dichiara il Maggiorc,&c.*78.8. 



E 



Difit ^' .nuoui quando*econ quali licenze fi faccino. il?. 



Eie wo fin* di quanto fi fa per ciafcuri morto de' noti ri, a chi, 
come Iji. 18. Lafciata da'Nouitij, fi conuerti in vfo della 
Chiefa,altrimente &c. I98.3.4. 
£/tf//<w?degliVtfìtiali diCafa. 213. 3. 3.4. Vedi Vffitiali. 
De'Superiori, come lì ri. 250.1. Si giuri di eleggere i mi- 
gliori, e fi legghmo le Coftitutioni delle qualità degli eli- 
gendi. 15 0.1. Si tà con faue negre,e bianche. 250.1. Che fi 
, fà,efsédo i voti pari. 15 0.1. Quali prattiche prohibite nelle 
elettioni. Vedi Piattka.Vffitiaii eletti da' Dihmtori. Vedi 

Difi- 



1 
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Difìnirorc. Au-wri l 'elettroni, che s'oflerui in tempo di Ca- 
pitolo.265.I>Chc (ì lcgge,2^5 2. Precedenza nelPcIctrio- 
tìi,ò nominar ioni. \66» 3 Nuoua nominatione, ò eletnone 
quando. 168. 9. Chi eiecto ncufa l 'vffirìo 268.8. Anni di 
ProfefTìonc per l'eJertione del Maggiore 169 1. De' Vota- 
tori, i69.2.De'Priori.i^p 6. Di qunl Natione 6 elegge il 
Procurator Generale. 260.5. Qualità degli eligendi. 169. 
27o.e loro numeri . 

Elettori quali giurino di eleggere i migliori .270.1. Quando, 
e con che forma. 2545. Poffbno trattare delle qualità de- 
gli eligendi. 151. 5. Vedi Difìnirore. Llerrione . 

Eremo quanto lótano dalle Città, ò Luoghi. 1 1. Fri le Scluc 
1 ^.2.Chiufo di Siepe 8cc. 14.5 La Claufura di elio non fi 
alteri fen7a lkeza.^.j.Non v'entrano Donne. Vedi Don- 
ne. Eremo di Monte Corona fi chiama Sacro, & è Capo dì 
tutta la Congregarione. 207 I. Dall'Eremo portar cofa_j 
alcuna prohibiro da chi,e quando. 274.6. Accertar Eremi. 
Vedi ! uogo nuouo . . 

Eremita. Suo modo di viutre aggiuntato 7. Voto folenne che 
fà 9 Doue habiti.lJ.i.Non efebi fenza licenza. 14.3. Non 
s'ingerifihi ne i negorij de'fecolari,nè de'parcti. 14.5. Non 
frequenti le Chiefe dc'fecoJari, nè clfercin cura di Anime. 
15. 6. Andando alla Cella d'altroché oflerua j6.8. Da chi 
(ì confetti in Cafa,ò in viaggio.33 3 34*6. Ha* rinunnaro à 
quali Priuilegi 39. 3. Quandoj douc,e di che parli . Vedi 
Silcntio. Non parli con Nouitij fenza licenza. 4$, 6. Ne 
conucr/ì con chi fenza licenza 45 6.Dichi, ò afcolri ogni 
giorno la Mcfla.70.ir. 3 • Dichi notte, e giorno l'Officio in 
Choro,ancorche (ia foionell'Eremo,e comc.8o. j.In tem- 
po d'Officio non parta di Choro,eccetro.&c 8r 2. Come 
deue entrare in Chiefa > in Choro , & in Refettorio .85» 
16. Come, e doue dormi; tenghi cura delle cofe del luogo 
come facre . 11 6.8. Non facci maggiore aufterità* fenza li- 
cenza. 14 8. 5. Quale fìa nel caminare,ncl parlare, in tutte P 
attioni,& in Ceila.238.it 2$9.?.Qnado pecchi veniale,ò 
mortale per rrafgreffione della Regola &c. 24 1.3. è obliga- 
ìo dirne la colpa, e farne la penitenza &C.241 .4. Errore in 
Choro qual lìa,da chi,quale,e come fi corregghi,ò fi patii. 

• Effe*- 
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M/fera rio corporale fr fa ogni giorno vn'hora, eccetto &c*l6o 
j.A^chc in che luogo, che Granoni fi dice innanzi, e 
dopo Idi. 1*1 Ncititij ^paratamente col loro Maettro, ec- 
cetto,cVc. 161. $.U Capitolo delie Colpe,& il far del pan* 
l*impedifce. 161.4.S1 tyiona con venri tocchi di Campanel- 
la. 16 u.f.C he effcrcitio fi facci in Ceila^iói ct.Negligenti 

all'efercitio. 1*1.4. 
£/>^«;e,eloroord t ne.i5o.IJ. Et Anniucrfarij. IjI*IJ« 10. 

V' Hi Morte. 
Eftaìrjuo rcmpo>quale s 4 ,intendi.4i.4. 
Evangelio la notte con quale ofleruanza fi dichi da! Superio* 

re . 6 2, 1. A Mefla quando vi s'adoperi rinceolo.il 3. 



Abrkare quando fi pofsa, 2,18.13219. *4-Vedi Edifitij 



nuoui 



famiglia della Badia di Monte Corona à chi fottopofta. <i> 
• jo. Si vilìtifpefl'o dal Priore 5cc.2io.lo. De' Luoghi TI ti 
da' Ditìnit ori . 27 1 .1 . Con che mira.27 v 3 . Di Famiglia ri- 
ceuma i Priori 1 Frati <ieftinatigl1.172.3- 
Fanciulli inhabili per la vita Eremitica. 107.I. 
ferire à morte è colpa grauiiTìma^c lua pena.IOi.l.*. 
F et ratn emano, t fuo vffitio.i 15.6. 

Fttradi Natale , òdi S. Romualdo non difpenfa il digiuno 
Regolare. 141. I2. Di Precetto non ammette difpenfa di 
JSilentio,fe non per ncceflìtà.42.4 In quali celebra, e guida 
rOffirioii Superiore.6r.2. Soflcruino le Di oc e fané. Q^a- 
li di Diuotione della Religione. 141* »!• * 

Forefleria\(\iz politura^ fito>e qualità» 173 .1. Letti di efifa- » 
quali. I73. 1. 

Foresi rario , luo vfKrìo; tanto del Conuerfo, quanto del Sa- 

cerdore.173 2.173 3. e 4' 
Forefiieri di effi prohjbira ]aprattica.I4,c.43-6".Come & lXm 
ceuino.i7j.i.Se gli laurino i piedi. 174-5- A chi non fi di 
ijwejpo ^?.4 7'Con perfonc fegnalate può manciate il V rc * 
Iato iS -j-LComc gii fi di precedeva. 20*. 5 .Non fi tratfcn* 
jghmo più di tre giorni. 203.1. 1 vie mi non fi trattenghi- 

X n°» 
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no, fc Bcc. iij . *. Chi fi mandi via,**c.£.Deponghino l' 
arme alia porta.225.4 Auuifo da darfegli 215 .5. In ce»* 
po del Capitolo fi fpedi (chino prima. 1 60. 

Forma di venire i Nouicij. Vedi Nouitio.Di Profcfllone. Ve- 
di Prof e flione . 

Ferma del vieto nofho t 'ofTerui^è fi muti , o alteri fenza li* 
cenza. 148.4. 

Formaggio quanto fe ne dia ogni fettimana fuori delle Qua* 

dragef1me.x4x.18. 
Forno >fui nece(fità,e qual fia il Pomaro,e fuo carico. * 17. J. 
Fuggitiuo 104 i.Vedi Apoftata . 

/♦Va/v^radici^agrunii quando fi difpenfano. 14! . 1 7* Cogliere 
fenza licenza non fi poflbno 14J .20 Si donano* e riceuono 
fcambieuolmentc tra gli Eremiti. 175 I. 

: ' . . fi -K-r.^mv.vì^lq*' 

GEnufieffione.k quafi Hinni,e Verfi fi fi in Choro.Sj. 
9. Si ra.al Maggiore,al Prefidente. 1 io. 1. Al Priore-* 
Jota in Cella. 2 io. 1 J Nouitij al Maeftro loroancora.no. 
i.AlfcgnodeirAueMaria,eccetto&c.77.8.DcirElcuatio- 
ne del Sacramento in ogni luogho. 7J. 13 . Per quali er- 
rori ioChoro. 156.1. 
Giouanetti non atti perla vita Eremitica. 107.1. 
Giovani nouel la mente vfeiti dal Nouùiato come , e da chi 

gouernatisinfegnati,ecu(toditi.90.I. 
Giuramento de 1 Preiati di eleggerei migliori. * <4«f« Vedi 

Elettiorte. Difinitore . 
Gloria in excel fi 7. 7 4.9. 

Gouemo vniuerfale di tutta la Congrega t ione nel Maggiore,? 

Vifitatori.*o8$. 
Guanti prohibiti agli Eremiti. 18 1 .14. 

r^^aa^ik t • f t .ridite v. 

HAbitatiom Eremitiche quali. 14. j.Vedi Eremo. Leoga 
nuouo • 

Itabttaté infieme in Cella proli ibi to, 9 r . t. 
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Weddomadarì* Sacerdote, fuo vffitio in Choro,& in dir Mcf- 
fa. 58.4* Impedito chi fi i! fuo vmuo.60.8. Qiiando co- 
minci J'Heddomada,e finifca II Sabbato la pto.lratioiie.6i 
9.1n piedi dice le Orationi 8? 7« Vedi Merla . 

Jìeddomadario Chierico , fuo vrTìno , e che dice a qualunque 
Hora.58 5-Con chi dice in mezzo del Chorogli Imiicato- 
rij,c quando 58-5.59 6 Serue la Mcila nelle Felle folen ni. 

1 50.6.Quando,econ che ordine piglia, e di la Pace. 59. 6. 
E che ofl'erua.e dice.71. io. Doue c vn fol Chierico, c chi 
fupplifce,& in che 59-6 .Quando quello é impcdito,chi gli 
fuccedc.60.8. Quando cominci,finifchi, & il Sabbato facci 
la proilrationc.6 1 .9. 

Heddomadario Conuarfo, fua diligenza^ carico*??. 7* Porta 
la Croce nelle Proceflioni. 60.7. Impedito manda vnom 
fuo luogo»altximente &c.6o 7 Serue la Mcfla Conucntua* 
le,eccetro &c. 71.7. Aiuta il Chierico nel miniti rare il 
Tunbolo,& il Sacerdote in SagreAiajquando.7i.7-A Ma* 
tur ino, c Prima, chiama chi vi manca. I ? 1,1 . 

Herbe non fi potTono pigliare da tutti gli Horti. 143.10* 

fiertditd da chi s*acccttino,ò fi rinunciano. 19 3. 

fiora del pranzo, e della cena degli Eremiti 14 8. 1 3. 

fiore Canoniche. A rutte nell'entrare in Chiefa,che fi fa. <%• 

- 5. Nel dirle, quando s'inchini, e iliafi in piedi, &C.54 1.1. 

- Come fi dichi Prima .69.1. A che hora,e come fi fuoni. 69. 
1. Terza 75. 1 .Sella .75.4*Nona.75 ^.Vefprojé. j.Com- 
pieta.76-6.Vedi Orfitio diuino,e Segno* 

Uorologiofi cura del Sagreftano il temperarlo. I13.ft.Sia in 

tutti 1 noli ri luoghi. 159.1. 
Horto commune,e quale l'Hortolano.216.1. 
Hf//M/y»hollerie, e cafe de'fecolari fi fugghino dagli Eremiti. 

230 6. Vedi Viaggio. 
Humtltd quanto neceflaria^.Suoi gradijequali.45.life gli' 

deuono offeruarc*5o.i t Humile fia l'Eremita con i Super io» 

IM parar lettere pofTono gli Eremiti . io5. j. Vedi Let- 
tlODC . 

X 2 Incat* 
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Incarcerati. Vedi Carcere. Sequeft rati. Pena . 

Incensare quando fi deue l*Alrare,da chi 8 e con che ordine.' 

7 r ' ; ; 

Inchmatiuni profonde in Choro quando fi faccino.8j. 7. In* 

chin.irfi agli altri chi deue, e come. 207.1. ?. 
lncorrigibihtd colpa graiiiflìmaje che s'offeruì con gl'incor- 
• risibili. 102. 1.i. " Ml <> '( 
Indulgenza plenaria dicendo, Angelus Dnmini ^Tf.al Tuono 

deh* Aue \f ariane foggi ungendo,{/r.t //Vi*» tuam erc.77.8. 

Indulgenza dell* Esaudiate concerta da Vrbano Octauo. 
"88.3. /'.'e.*- 
Infcrmeria quale,doue, e che commoditi deue hauérc, 115. 

i.Non fi adoprino len?uoli,ma capezzali di piumate mata- 

mzo agli aggrau ari di male. 116. 2- In tifa 11 permétta 

carne quando, i 18.9. io. 
Infermiere di che canta, diligenza, e cura fia 1*36*3 .Sollecito 

in chiamare i 1 Medico, i 16. ?. 1 
Infermo può appoggiai in Choro. $1.6. Non è tenuto ali* 

oiferuanza d'alcune cofe in Choro. 84.1?. Dall'aufteritàì 

de'letti fi difpenfa 92.5. Ii6.i. Non fi guardi à fpefa per. 

curarlo. 116.3. Si vifita dal Medico deputato,qoando da al* 

tri. 116.4. Doue non fi può curare. 116*5* S^vifitano da~> 
.*gli Eremiti nelPlnfermeria à beneplacito^ quando in Cel* 

ia. 117.7. Quando li concedino i B.igni>come, e che proui- 

fione,e compagno gli fi dà.ia.8»8.Mangia carne, quando,© 

doue. 128.0. Io. Non li manchi il Superiore d'aititi fpiricua- 

li»ri£,ti. 

Infoiata cotta quando fi può darci J8. I. Fuori delle Qua* 
refime , & attinenze quando fi può fare d'herbcrte crude . : 
1 ?8.i. Non fi mangi la cruda, e la corta. 138.1. 

Inqutfition* de'delinqucnti come fi ùcci. 103.4. 

lnfirumenti delle buone opere quali. 3 1. Cap 4. Gli aggiunti 
due,frequente cbnfeflr>ne,e communione.33.1 . A che prin- 
cipalmente fcrujno.36. 14. 

Intimationi fatte al Nouitio fi fcriuino dallo Scriba.I87.4- 

Intuonar de' SaImi,Cantici,Hinni à eli i tocchi in Choro»e_> 
fua* regola, de.i. La Salite Retina^ fimili.66.3. 

Inuentario di ciò ch'appartiene alla fua Vbbidicnzajchì deue 

fare 
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fare fra vn mefè,e perche. il Ó.S . . , » • 

Inuerno fuo tempo,e quanto dui>,42«4* 
Itineranti , chedeuono oifcruaic . Vedi Viaggio . Danari . 

Vette*: • * • ' 

m >«i òlL*J~ì ». . \ nr U r I • / *. <«~>rs...i. I « <• V . • _ \ I 

LAtu>* fuo obligo.Vcdi Gomierfo.Heddomadario, tre- 
t romito) , gì: - i i :4ìo r 5.jn«> 
Lattare \ piedi fi tictie a'f orafi ieri, da chi. 1,74*5* 
Lauatorio chi deue tarlo à fuo tempo. 2 188. 

Marna ne,*ome il celebrino. 65. i.Vedi Matutino . m 
Legati .Vedi He rediri • 

Jk,egna quando fi faccino,e fidianoagli Eremiri. 1117. Nd 
farJe,che s'auuerri.e nel brugiarlc. 1 1I.7. Legna,o arbori 
n« nel arcuato dell'Eremo non fi taglino. 14 2. Vedi Swii-a. 
1. mutoli prohibici i gli tremici. 91. 2, Simon ò?**; ri 
Lettere non (ì mandimene fi riceumo fenza licenza. 17 J.I 2 
."..«Aprir lettere del P.Maqgiore, ò Votatoli, quali pene, te à 
ichfc urconofchino.i76.i.Ii P.. Maggiore, e Vietatoti non 
aptino r?na.delI'altro.i7C>^.Nè l'Eremita dell'altro, ne 
il Priore, Dèi! Superiore in aiTenzadel Priore. 57*^-5 Le 
lettere tutte fi portino al P. Maggiore , e riceuute ,che fa. 
i7/.6.Che figlilo s'adoperi>e dachi.i77.6-Lettcre di rag- 
guaglio fermino ogni due meli i Priori al P. Maggiocco 
VifiraODÙiiip. 25.Lecteredi falfc infamie ferme al Ca- 
pitolo, ò alla Dieta, fi ca (rigano. i{4 4. Lettere di fauo- 
rc per ottener Vffitij.chi procura qual pena. 15 1. 6. Quali 
lettere fi legghino in Capitolo, da chi. 260- 4. Nelle 1«- 
awjdusexteaì Capitolo, chefioflerua , e perche. 260. 4. 
Lettere Teiiimoniali quando fi portino 230. 5. Demiflo- 
riali del Priore quando. 2 7 2.1. 
Lettimi A Maturino chi le leggere con quale oiieruAiiza.ee. 
5.57.2.58.5. Nelle Felle folenniiTime chi legge l'HomiJia. 
55.5.4. Il Lettore dà col capo tutto , o mezzo feopertp , 
fecondo il tempo. 84.1 1. Lettione della prima , e feconda 
menfa in Refettorio i chi tocchi. 155.1. profeti e del Sab* 
bacofanto, e della Vigilia della Pentecofte.8f5.n .di Com- 
*ifo*M N X } pietà. 
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pietà 150. r. Chi non vi fi troua 150. J. 
Lettione del Pane. 16 1 .4. 

Lettione di Theologia morale , e conferenza due volte 
fettimana i che hora. 164.1. Mancando Letfore,chi fup- 
plifcc, e come. 165. 1 Lettione della Regofa.e Coititutio- 
ni fia ogni fora auanti la legione dì Compieta. 141. 

Lettori della prima, e feconda menfa in tempo , e luogo del 
Capitolo. 158.7. Lettori del Choro • Vedi lettione. 

Letto come hà da eiTere, quali il faccone , coperte, e capez- 
zale. 92. 3- circa ciò gPinrermr fi polfono difpenfaie. 
9i.5.LemdellaForefteria quali. 92.6. 

Libraria communi 1 12. 4. Q»jali Libri non fi tenghioo iti 
effa.111.4. Vedi Libri. 

Librato è il fecondo miniftro delle cofe di C*fe* fuo Vffitid» 
e diligenza. 1 14.4. H J J. 

Libri quali prohibiti, o fbfpefi non fi tenghino. 114-4- 
ii può portare più chè tre Li bri, e come. 1I9. lo. Quanti 
può tener il Conuerfo , e quali 106. 7« Libri che tenghi il 
Priore, e che vi noti. 117. 19 218.20. Quaii deuono ef. 
fere in ciafeuno Eremo, « che notato. 2 18. 2 1 . *i. Libro 
delle ProfefTIoni da chi , e douc fi conferui. 287» 2. Libro 
de'conti del fuo Eremochi non porta à Capitolo. 170. x 1. 

Licervi* di andar lontano. Vedi andare. Maggiore . 

Liti , Si debbano fuggire le liti,e cercare gli aggiuftami?nti . 
108.4. 

Lucerne chi t'accómmodi in Choro per ia none, li 4. a. 
Luogo, ò Luoghi, doue non s'ammette difpenfa di filenrio. 

41.1. da vno all'altro Luogo,che fi può portare. 1 19.10. 

Vedi Velie. Viaggio. 

Non fi grauino di Famiglia più del douero. 27*;$; »74.6\ 
Neiramminiftrationc del Luogo chi non s'ingerìfchi.27*. 

x. 279*1}. 

Luogo nuouo offerto quale fia > da chi, e come s'acVe?ri.i8l. I. 
Quando fi podi cercare Luoghi nuoui. :»$2.2,Che hfgpar- 

4> s'habbinell'accettario.282.2. 
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MAeflro de'Nouitii* li confetta, eccetto cVc.j4. 5.& c * 
cita con effi l'Officio della Madonna ,doue. Su 3- 
Li corregge in Choro. i %6. i. Si elecge dal Capitolo Ge- 
- nerale,di che qualità. 1 9$. r. Suo vfficio, diligenza, & ani- 
maeftramenti.i 93 2.3. Vifùi le Celle ,e loro ogni giorno 
dopo Compieta accolta loloc colpe Scc. 194.3.4. Può elice 
folpefoda chi 104 *5* 
Maggiore.Supttmo Prelato della Co«gregatione.26M. Irt__* 
quali Fette guida l'Offir io» e dicela McfTa Conueutua'e, 
-vét.i. In quali giorni dà l'aflblutione gcnera!e,fuo ordine, 
e forma. 154 2. 3. Di licenza di andare più di cinquanta.» 
miglia. 169. 2. Non apri le lettere de' Vibratori. 176. j.Noa 
ha menfa particolare.!. Rifìede nell'Eremo di Monte Co- 
rona, e con Vifìtatori goucrna vniuerfalmentcla Congre- 
gar ione. 207*1. Fi elfortatione al principio del Capitolo, 
celebra la Mefì'a Conuemualc.249. Ordina, che i Prela» 
ti rinun?ino la Pre-atura,accerra,e dà la penitenza con di* 
chiararli rutti liberi 25 a. a. Dà i'aflolutione generale à tut- 
ti i Voca!i,c come. 2533. Rinuntia il Maggiorato in ma- 
no de' Vi Statori. 15 5.4. Requi (iti per cflcr'cJ erto Maggiore. 
169. 1. Dura quattr'anni.259.1. Non può efier'in(ieme_> 
Priore 169.3. Ne ddPifteffa Natione de' Vibratori. 269. 4« 
Innanzi cinque armi di Profcflione può akuno eflèrc eletto 
per difpenfa.a69.6.Sua prccederfta,e de 'Difinitori. *73-3« 
Autorità del Maggiore,con Vifìtatori.27 5.1. 2. Corregge^ 
rotticela ila quali penitenze. 175. 2.Che deue lar'ofleruarc. 
17^.3. Con i Vifìtatori punifee, vinta, c muta. 176.4* Sua 
depofuione,e che fi ricerca. 277 5.6. Quali dubi) dichiara 
con Voratori, e quali folo. 278 S. Se li riportano ì negotij 
graui per l'efpeditione.1 78.9. Con quali Vifìtatori fpedifci 
ì negotij. 179.1. Vede la cauto del eratiame fatto da'Viuu- 
rori.27p.1I.Si commonicaoo con lui cofe difficili delIeVi- 
Gtc. 279, 11. Quando può andare, ò deue alla Vifìra. 169. 12 
In Vifìra particolare^ può menar fcco. 279.I i. Quando, 
t $on chi «legge i Viccujfìratori. 280. 16 Può chiamare i 

X 4 Vifi- 
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Vifitatoti del Luogo della fua rendeva auanti Pafqul 28 1 

18 Vedi Ptiote.Supenote y &c. 
Ulnare. Si mangia folo perche. I .Quando fi mangi 
^„Se in Refettorio . iJW-Ch, legge I35 a. Secche 

T£L i2< l.Q'nndo « a l'alhnenza. 1 i6.5 Iritsnjpi 

5, Si la D«a come fi può «a»gia« T . Wj7.»»- 
! „,nt di cena i'Elhte. 14» i-Untieruo d,Do«ie- 

"ctShSafi può cenare , e gli altri 

ìli a Fra P tanro,e cena ne fi mangiarne fi b«». «4»- »; 

Hora del pranzo ne . giorni d. digiuno. Ho. f . .Superiori 

non mancano con torcU.en, eccetto Scc 1 s j. I . "1 
aZXcome fi porr. .S..9, non fi emr. il. CineCi , 
M t „Choro,«è in R*iè«6ftM5 16. Mantello dvtrc,( L por- 

ta p=t rEtemo.l8o.8.Sua foima.e materia. 1S0 7- 
il»,». rat» / di lana prohibui.91.;. 
mZZÌ che hora filuom^o. 

4 Come fi celebri 54 ' %**.$«•»»• « ^ «• A f 

fuono d, M.tut..,o : che. fi fcttt R fT*WtP S > Sj<* non v. 
i \ uut.no che pena incorre. 1 5 a.*. Le Laudi come (. di- 
ti™ Vedi Hjrt OwMiiche.V. d. Oflirig dii||no . 

vàà luifenra Iicen2a,ikc.l 16. < • / 
M Xryfmcafade'f.colat 1( Scc. P oh.hKo.taò.r. Vedrln- 

AfS 0 p«tico1are pUh.Ui* ^PxÌW.Sc rftì*&&6 

Madore Mangure. Superiori. 18 J.l. 
«Zi , Conuentua.e da eh. fi d,ce. 58. 4. NeU folenm.i , 
*2* Dopo Pr.ma.yo.a.Quale non fi ,nk. rWM ptMbfJo 
Tsr celebri f P eflo70;3 In che rempojo 4-L^'ddomada- 
rio à che tempo parato umani. l'Altare 70,5 !» ' J^qna 
u. ne detta,e commumca.e rmuoua le W r»ieo»e.?o.$.^uw- 

fetrue la Meffa'vn lo;o.e,chi. ? i,7,.In ^^f^ 
centi l'Altare.7i.o.GW tn exctl^wW**-** 1 

fa priuata «WAkai «^^^W»^?^*^,./ 
Metta dopoPrima.Cooueurtt,a'e.7 *. i*WU<S*/*7W.Ai! 

;rSone P deU:Ho } Ìia. 7 >.I3. Nelle ^^M»W7*-g- 

?« chiamare i Sacerdou a celebrare , %,M.Wft«* *" 

Ulif • 
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iiireJJ.M.Candeled'accenderfi. Vedi Candele, Che Ce* 
tei.Vedi Cereo. Nelli Anniuerfarij cbligod'vna Meffa per 
Sacerdote, ijo. 14. A ci afcuno morto aVnoftri. 131. 17. 
Meffa innanzi ali 'elettione dcTreIati.265. 1. 

Minaccia di dare, con qual pena i caftigata iJóM. 

Minifiro per feruir la Meffa. Vedi Meffa.Miniftro della Fo** 
refteria.Vcdi Forefterario Mmiftro nel dar a'Fratelli bifo» 
gnofi piacevole. 1 il • I • Non partiale. x 2 1. i.Come fi por» 
ti verfò i vecchi. 133. r. Miniftro della prima, e feconda 
menfa in tempo di Capitolo fi cleggoqo dalli Difinitori * 

Molino nelli noftri Luoghi fi loda il htlo.'i%6.u 

Monache , l'andar à Moro Monaftexi , le il celebrare ncllfc 
loroChiefecomeèprohibito. i7-il« 

Monachi . Quattro forti. 13. 17. 18. 

Mormoratori fi punifehino grauemente. 133 .4. 

Morte. Morto rlnfermo fi fuona \*AutMaria t fi Tanno tre 
fcgni, ouali,e quando. 119. 1 a. Quando fi porta in Chicfa, 
e fuoi umerali. Ijo.i j. A ciafeun morto de'noftri, che-* 
oblilo del Sacerdote,e del Chitrico.131. 16. 1J.E de'Con. 
- uerfi,e la pena fe non fodiffanno. ijx. 17- Elcmofina da—» 
farfi,da chi,come,e fra che tempo. 1 Ji. i8# 

Mutande fi concedono. 1 Si. il. 

Mutatione de 1 Frati fi facci per neceffità, e particolarmente^ 
171. 1. 176.4. Mutati portino le lettere Dimifforic dd 
Friore^ltrimcnte^c. 272.*.Vedi Viaggio . 

NAtìone.T>\ quale s'intendi l'Erem/r*. 154.2^1 diuer- 
fa fiano il P. Maggiore , e ciafeun Vifitatore fra loro* 
26^.4. Et il Procuratore Generale di diuerfa del P. Mag- 
giorc.269. 5.Quanti Prelati può hauere ciafeuna Natione. 
*7o.<>. Quella del Procuratore Generale può hauer meno 
vn Priore. 170. 9. Quali le Nationi della noftra Congrc» 
gatione. x70.ro. 
ffegii %ente z\ Choro,e fua correttone. IJ2. i.a.J. All'efcr- 
citio manualct 1 fa 4.AI Capitolo delle Colpc.217.1f- 

X $ »Cm 
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X>«lw della Religione con che ordine (i trattino in Capito- 
lo Generale.xJiM.i. & feg.Vcdi Capitolo Generale. Di- 
finitore . Difinitorio . I gtaui da anno à chi fi ripoirino . 

Korrìc . Come fi chiamino V vn l'altro gli Eremiti- no. 4. 
Della Congregatione,e dc'Supcriori. 26. 1. 

K ammanane de* Prelati nell'elettioni in Difimrono. i66\ 4* 

tfona» Quando fi fuoni/egni,& interualli.75.4. 

XouitioSi confeflà dal P.Maeftro,eccetto &c. 34-5- Non., 
parli,nè conuerfi con Profetò fenza licenza . 4$. 6. 78. I. 
U Officio in Choro con gli altri. 80. I. Fuori del Choro 
col Macaco.8l^Dopo la ProfciTìonertà vn'anno in No- 
uitiato^c hà voce in Capitolo &c. 90. I. Dopo il Noui- 
riato da chi è in fi rutto. 90-1- Da (chi in Choro, & altroue 
fi corrcgoe.l56.i.Fil'efercirio feparatamentexol Maeltro, 
&c. Né rar ladif'ciplina più del l'ordì narjo, nè por- 

tar cilicio renza licenza 166. I*. Nel riceuerlo àche s'hà* 
l'occhio,. 'età fua,circa la quale chidifpenfa. 186. I. Che 
inquitltione fi deue farc,e che oiferuare. 186. 2.18 .5. Di 
altra Religione fi può riceuere folamente dal Capitolo Ge- 
nerale. 1S6. 3<Che protetta gli fi fanno, quando. 187. «4* 
Per Chierici-fi riccuipo di futficience intelligenza. 187-5- 
pi che fi cfamini tanto il Chierico , quanto il Conuerfe. 
lS8.6*.'Chi Iopropone in Capitolo. IS8.7. Da chi può ef. 
fer mandato via. 189- 8. Sta quaranta giorni nel proprio 
fiio habito, e che fi . 189 9- io- N° n Te gli da I Habito 
lenza licenza del Padre Maggiore^ Vifitaton. i89- 9- E* 
approbatione nuoua del Capitolo Conucntualc. 1 89- re- 
prima dcll'Habito fi la Confeflìone generale, e con chi. 
1 90. 1 . i. Oiler uationc>c ConfeiTione generale di quell'an- 
no auanri la ProfelTione. I96. l. Dopo PHabito prefo,de 
veftiti,e danari Tuoi , che fe ne fà,ò dilponc. 197- 1 • NoQ 
fe oli dimandi, né facci dimandare cola Tua, forco pena_» 
disciplina circolare. 198 .2. Che del fuo reftaco in Cafa, 
ficonucrti in fcruitio della Chiefa,altrimcnte &c. 198. J. 
Il bugiardo trouaro innanzi la Proteffione fi cac£i,&c.i99- 
6. Precedenza di Nouitio Sacerdote. 2.01. 2. Al p.Maeftro 
t'insinoccjuno. 210. i.Nouuij, ò Profefli di Nouitiato 

pri- 
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primi dicono la colpa in Capitole come.215. 12. Forma 
di veftirli.i84.I.NeI giorno della Profeffione fi common*- 
ca. 186.1. Forma della Profetinone &C.1S7.1.& feg. 

OBediewut. Primo grado è obedir fubito.57.cap. J. Co* 
me fi deue obedire. jS.Reg. Da efla pende la confer- 
uatione della difciplina regolare. 38. 1. Maggiore ofleruan- 
za d'vbbidiema , e perche- 38. i« Quali cofe fenza vbbi- 
dienza,c confenfo del Superiore fi poflonofare.38. 2. Per 
il Voto dell'Vbbidicnza à che priuilegi fi é rinunciato . $0. 
3. Vbbidir fi deue al Superiore . 137. 1. Preceno d'Vbbi- 
dicnza quando oblighi à peccato mortale. 141. 3. 
Obedienz* di Cafa, come fi ranno, numero,& ordine.21 3.2. 
3.4 Si piglino con prontezza, quando fi legghino,e doue. 
214.5. Due fi porTono dare à vno, & vna diuidere.z 14.5. 
Dopo la feufa fatta vna volta , non replicare. 231. r.2.3- 
Oblato . Non è tenuto all' ofteruanza del noftro viuere , ma 
foloà'digiuni della Chiefa. 149.6. Età del nceuerli.186. 
1 .Come, c doue fi riceui, che fi oiTerui,e da chi s'inftruif» 
chi. 193 13. Dopo vn*anno da chi polla mandarfi via,&*» 
perche. 101.15. Può partire quando vuole. 19 i.if. Dopo 
fert'anni può riceuerfi per Conucrfo. 191. 16. Che promet- 
te nell'ingreiTo.^l.I/.Quclli che partono da sè,o fi man- 
dono vii^non fi riceuino. 19 1 I7. 
Obligbì perpetui di Mediche fi deue ofleruare nei riceuerli» 
198.5. 

Obligo dell'Omtio diuino.Vedi Offitio diuino . 

Offittali 'di Cafa qu.indo,e come fi elcgghino.21 f .2.3-4»Lo- 
ro numero, & ordine. 21 3. 4. Si publica Pelettion loro in 
Capitolo delle Colpe,quando.ai3.4. Vedi Obedienza_» • 
Vno può hauer due Vbbidienze.i 14 5. Si fanno dopo Ca- 
pitolo Generale,e Dieta. 214. 4. Officiali che fi eleggono 
dalli Difinitoh. Vedi Difinitore . 

Officine* chi non può entrare fenza licenza,eccetto 8cc 16, 
Pena.i6.8-Si vifitano da'Vifitatori. 280.16. 

Offitio diuino. Chi lo cominci» Vedi Heddomadario Sacerdo» 

X 6 U. 
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te.Chi intuoni i Salmi, Cantici,Hmni.65.i. Chi intuoni la 
Salue Regina 3. Non fi patte dall'Offitio fe non 

•et neceflìtà.8i.2. Non fi appoggi fe non,6ccÉ fi oflcrui- 
no le cerimonie. 81.6. Chi vi tardi,che deue fate. 152.2. 
Obligo dell , Offitio,e di che altro. 167.1. Vedi Hoic Cano- 
niche,Matutino,Prima,&ce Vedi Segno . 

Offitio della beatifjima Vergine , fi dice in Choro quando . 
80. J. in quali giorni .81. 2. 

C fitto de' Morti) vna volta la fettimana fi dice in Choro» ec- 
cetto ficcai.. $. Con quefto, e con gli Anniuer&rij fi fodif- 
fà all'obligo di Quarcfìma,&c 

Oliofanto all'Infermo fi amminiftri a tempo. 1*9. XI. 

Qratione mentale, quando » e per quanto fpatio di tempo Ó 
facci. 87.1. Quale il fegno di efl*a,& il fine. 88 2.5. Da_» 
che debito di Oratione non è alcuno difobligato. 167. 1. 
Oratione da farli nel cominciare il Capitolo Conueotua- 
le.29. 2. Il Geneulc.248. a- Sempte in principio del Diri- 
nitotiOi 150. a. 

Ordine . Chi fi promoue agli Ordini fi elTamin finche tcm> 
po.205. i.Anni di Profeffione quanti per effcr prometti al- 
la MefFa.2o5.2.Chi (i ordinare sè,ò altri fenza licenza-*, 
pena 105. 3. 

Ordini,* decreti de'Vifitacori doue fi regiftrino, e fuo vigore. 
181. 17. Vedi Atti Capitolari . Ordini del Capitolo ante- 
cedente legghino i Difinitori. 261.7. 

Ofiiario del Capitolo, fuequalùà,& vffitio. 158 f>. 2*9. 2. 
Sta alla Metta che fi celebra auanti l'elettione de'Prelati. 
165.1. 

Ottaua di S. Romualdo in che tempo , e doue fi celebri ncll* 
vna,e nell'altra Feda, 141. li. 

13 Me quando,da chi,c come fi dia. 59.6.71.10. 

X Pane,{\ìC qualità, modo di diltribuido. 144 1. Segno di 

farcii ptne.ióI.5.Fornaro,fiia ctira,& vffitio. 217.3. 
"Panni da chi li prouedino,3c à che tempo. i79*(«*. 
Pannaro li tagliala cura,c diligenza. 182.17, 

fìtti* 
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Paolo Giuttintant da Veneti* dilatò la nottra Religione. 9 _ 
Parlar con Donne non li può fcnia il Compagno che, «c # 
Vedi Donne. 

parole brutte, ò ingiuriate chi dice è punito. i) 6- x.Vcdi bi- 

lentio • * _ r 

p tf r/iW/ da chi puniti. Iti i.Vedi Accettatorc di P eri ° ne - 
P^rr/r^ dalla Religione è pena grauiflima. ioi.l.a.Vcdi A- 

poftata . ^ 

pe/7 intorno i' labri fi taglino fpeflb per riuercnza . n7- 

Pena. Penitenza. Punitione, quali,e g raui.??.i. 9 6 *; Sia -f 
punito grauemente come s'intende, JóJTD^c colpe p»U 
graui. 96. 4. Pena d i carcere non apporta infamia quan- 
do-O^JPena del peccato contro la caftità.98.f .Peniten- 
za Teoreta à c nlpa.frc. 08 .Ó.Delle c olpe grauifTime 1 c qua- 
li riferirne a* Difinirori. *o2. 2. Mormoratori , 8co Vedi 
Mormoratori . Di chi cuoce in Cella poimenti I4*> *g^_ 
Di chi mangia carne. 145^3. Di chi è rrouato i ragionar 
in Choro. i^_.2. Di chi nonlaua i piedi à'foraftien.i74. 
5[^DUhi_dimanda cofa alcuna à'Nouitij, &c. I9S. 1.3.4. 
Di chi fi fà ordinare^ fà ordinar'altri fetida licenza."ibTT 
3 .Quali penitenze in Capitole fi frequentino.! 10. 1 5» Pe- 
nitenza che fi fofpende per appellatione. 217» 16. 17. Pe- 
na di chi pafl*a,e non fà il tofo. lAl^J- Di chi va {enza_> 
Compagno.iio.l. Di chiferiuc falfe infamie. 134. 4- Di 
chi ingiuria,minaccia,ò percuote. x?6 2. Di chi contraila, 
è congiura contro il Prelato, 237~T. Di chi non fi troua 
al Capitolo Generale. 24S**- Di chi va* al Capitolo,ò ali* 
Dieta fenza licenza. 24*.?. Di chi non porta,ò manda co- 
pia de* conti di Cafa. 347.7^70- H. Di chi non vi porta 
il danaro rarTatooli,&c. *47 7.Di chi fa prartiche.if r. 4- 
7. Di chi procura lettere. z<jl. C*L Difinirori che nudano 1 
trattati. tM^l&l Di chi non porta atti Capitolari, fpettan- 
ti al fuo Eremo. 274 7- 

Penitene taflate nella Regola, e Cortitutioni fi poflono mo- 
derare,^. 141.4.276.* • Con cne auuertenza.24l.5> 
Percuotere il Prelato è pena gtauifliroa. loi.I.x. PcrcofTo- 
re come fi caftighi.ioo.i. i j6. 2. 

Pietanza quando fi dì. l?8.i» i« *39.7« 8 °' S" a «^o- 
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titi, e pefo. 141. 14. Di magro fi può dare in cambio di 
graflo,ma nò al contrario. 1 42. 15. Di formaggio è fei on* 
cie,e quando fi dà. 142. 18. Delle viuande cotte fi metti 
fuori l'auanzol'ifteflo giorno. 143.19. 

Piatti adoperati ,fi rendino ben netti. I24.J. 143. io. Si porti- 
no via dal Cuoco. 143.19. 

Portinaro l'uà diligente cura.nj.i. Tiene la porta ferrata. 
7. fi deporre l'armile le cuftodifee. 2 17.3.4. Che auuifo dà 
à'ftranieri 22^.5. Come fi goucrni circa le befìie di Ca- 
fa, ede'Foraiheri. 116. 6. Portinaro del Capitolo Gene» 
mie. Vedi Odiano. 

Pratica prohibita, e Aia pena da chi fi difpenfi il delinqtien- 
re.15i-4.Qual non c prohibita. 25 1.5. Et intorno à'nego- 
rij del Capitolo. 16 5.16. Vedi O/firio. 

Precedenza de'noftn Luoghi. 207.1. del Maggiore. 207. 2. 
Decifratori in occa(:one di Vilìta. 208-?. De* Votatori 
fra loro. 20S. 4. Del Priore nel fuo Eiemo, e del Mieftro 
de'Nouirij. 108.5. De Sacerdoti, Chierici, Conuer(ì, & 
blati.208 6.De'Pno:i,e Vifitatori hofpiri. 108.7. Dei Pre- 
ndente. 256.8. Nelle nomination, &eIetrioni de' Prelati. 
i66*$. De'Ditinkon,e del P. Maggiora 27$.$ De'Nouuij 
Sacerdoti. Vedi Nouitio. De doniti eri. Vedi forafliero. 
Precetto di fanta Vbbidienza , che vi bifogm per obliare à 
peccato mortateli.*. Precetto tale de'Dibnitori di non 
riuelare.26 ,\I6. O Scrutatori. 266.4. 
Predicare può l'Eremita con licenza del Capitolo Genera» 
le. 206 6* 

Prelati depongono la Prelatura auanti che fi facci il Difini- 
rono,e douc. 252.1. Come fi nominino ncli'clettionùordi- 
nc,e precedenza.266./.4. Dopo fei anni vacano due anni, 
& vno non bada. 270. «.Vedi Priore, Supcriore, &c.Vedi 
Prelatura . 

Prelatura non fi dia à chi non può far vita commune. 169. 
1 1. Perche fe ne depoughi aicuno> e con che rermine.x77. 
5 Per depo fi rione, ò elcttione del P.Ma<£giore,quìti deuo- 
no radunarfi.e chi. 277.6. Di due Vilìraton. 277.7. Di vn 
folo,ò altro Prelato.2777.Chi rinuncia in Vifica è punito; 
177.14. 
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Preferiti fra Eremiti fe G diano, e nceuino, quali. Vedi Doni. 

Ptefidense in tempo di Capitolo quando (c gli. parla, ò Scon- 
tra fegringinocchia. 205.1. è eletto da' DiHnitori. 256.8. 
Pub'ica in Refettorio la nota de' Mini (Iti eletti in Difini- 
torio. 258.7. Quando celebra la Mefla dello Spirito fan- 
ro. 259. 1. Quando efee di Dirìnìtorio. 260 Propone i 
Negonj, e che offcriia. 261. 9. Con ferma 1 elettione fatta 
de'Prelati,come è del Prendente d Prelatura il primo Di- 
fìnitore. 268. 9. Fa V eiTortatione auanti che 6 legghi la 
Tauola. 273.5. 

Preti forafhcri come fi trattino. 198. 4. 

prigione '.99.1.102.2 103.3 101.1.I05 3.4-5-H7 

2 .Vedi Carcere • Prigionia non apporta infamia . Vedi 
Pena. 

frimai che horafì fuoni,fuoi fegni, & interualli-^9' I »Vcr- 
fetto che fi dice al fuo mono. 49. 7. 

Priore non può far tagliata d* arbori fen?a licerla nell,i_3 
Claufura. 14. 2. Non mandi Frati mori, nè meno egli vi 
radafenza neceflìtà. if.7.117.8. Qual deue effcre. 27.2. 
Eipone i Confeffbri. ConfeiTore per li Nouitij.34 4 Può 
riferuarfì i cah\eome. 35. 9. Tiene cura di quei, che fono 
vfciridel Nouiriato , ò deputa altri. 90. 1. Quando può 
teoer danari. 117. I. Quali cofe concede à'fuddTti, e qua- 
li nò.n8 4 Vifita due volte Tanno le Ceiie,conchi.Ii8.f. 
La fua cura, vifita,e carità con gl'Infermi, ir?. 6. 128- 9- 
1 o. Con i moribondi. 1 29.1 1 . Con i vecchi. 1 33. i.Ecin 
che calo può dar la licenza oltra cinquanta miglia. 169.2* 
Non di ricetto à 'Banditi, à 'Debitori^ a Contumaci del- 
la Corte, 174. 7. Non può dare licenza a' fijdditi di diman- 
dar danari à chi. i75.i.Ueue legger le lettere de'fudditi. 
17^. 3.4. Prouede 1 panni > e vifita le Celle per faperne il 
bifogno.159.1 .2. Non hi menfa particolare,nc mangia con 
fbrattieri,eccetto,&c. 183.1. Facci otdinare 3 tempo debi- 
to i fudditi, & ìltruire. 205. 4.5. Precedenza fua nell'Ere- 
mo^ a!troue.20S.5. 4. 5.7. Giunto al fuo gotierno» che fi 
fubito.215 2.3.ruò rimuouere 1 negligenti.21 4.6.Quan- 
do tiene il Capitolo delle Colpe, come (ì gouerni,che an» 
numi j , di fponghi , raccommandi ,e di fpeofi .115.216.8.9.10. 
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II. 117 .ty.Che penitenze frequenti, può mutarle, & alte*- 
railc^&c. »I6, i j. Quali Libri deue hauere, e che notar- 
ui. 217.19. 20.21. 11. Scriui la morte de* fudditiagli al- 
tri Luoghi. 218. »V- Quando facci nuoue fabriche 1 e fua 
licenze. 117.1^.219. 14. Ogni due mefi ragguagli della fua 
Cafa ì Superiori. 219. 25. Quando nomini il Superiore di 
Cafa,e quale. 12 M.Lafci in fenttoche vuole fi facci.222. 
9. Danari.e copia de* conti che porta , ò manda al Capi- 
tolo Generale. 145.4.5.6.1977. Si corregge, epunifeeda 
chi. 176. 2. 4. Perche può eiier depoflo , e che s'oflerui. 
177. 58. Che dubij può dichiarare. 178. 8. Conferifchi i 
negotij graui inVifita con i Vificatori.i78.6.Vedi Superio- 
re di Monte Coroni. Prelato. Prelatura • 

Priore del facro Eremo hi fotcopofta la Famiglia dell' Ab- 
badiaja vrfita,corrcgge, &c. 123*10. 

Prtuilegt ottenuti i faiìore dell' Eremita dopo la Profefllo- 
ne reflano nulli.} 9. 

Procefflonì quali fi faccino, c che ordine s'oflerui. 8 5. 17 • 86. 
18. in quali fi porti candela in tnano.86.i8« 

Proceffi quali,e quando fi mandino i'Superiori.IoJ. 4» 

Procuratore fccoiare da chi fi elegge. 19. 3. 

Procuratore Generale quando fi elegge. i66".J. Non fia della 
Natione del P.Maggioreaéo.y.Dura quattrini. 170.7. 
Natione di eflb può hauere vn Priore meno degli Eremi 
che hi. 170.9. 

Profìtfo nu9uo refta nel Nouitiato per vn'anno. 90. i.Vedi 
Nouitio . 

Proftjfi i chi debbano confeflarfi.Vedi Corifeffione.Confef- 
fore. Viaggio. 

Profejjlone. Quando fi ammette il Nouitio,e che ordine.ipf. 
1. Si fortolcriue in j>refenza de'teftiinonij. Innanzi 
difponghi delle cole fue. 197. U Quando fi punrice il nuo- 
uo Profeto tremato bugiardo. 199. 6» Anni di ProfefTione 
fi ricerca negli Eligendi i Prdatura.Vcdi Maggiore. Prio- 
re.Vilìtatori . Innanzi la Profetinone fi la fua Confezione 
gcneralc,e fi communica il giorno della Profeflìone.i8e*.i« 
Forma della Profc(fione,e che fi oflerua. 187,2, 188.3. 

Pro/ette eoa che ordine fi recitino. S6.2I. 

Pro*' 
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Promotion* agli Ordini fpetra. al Capitolo Generale, Se alla 

Dieta. aos.I-*44-*-Vcdi Ordine . 
Fragri adatto prohibita , ne fi può tener danarr in alcun 

mo k>,e luoeo.I ij.i. Né fi può tenere cola afcoia.l 135. 

Pena del Proprietario. I17.i.i*£«:e;fcs? ihvV •^Cfé 
Prosi fattone )n Choro per errore commeAb» quando UI&-J. 

J>^i/^//owf t e.concliTfione dcliCapito'o Generak.t7i 4 5- 



. *.' Qi .Vii 

















lì 3 






S Otiti 








• W 4 * 




Pare/iìna, che cofa in efìi maggiormente deuonoof- 
leruaco 1 Monaci. 16 5 Cip.^Molrapia.gli Eremiti. 
*** 166. 1. &« «Jx.it i 

Eclufione dopo cinque anni di Ptofefliéae fi concedo 
jTv a* quali,e da chi. 19.1». X • r i-/ 

Kinchiufi^ e lotaCerje- afa.?- Owerbania toro.*I.7- 

io: A che tbu|p« non hanno voce attilla, & 1 Rjnchiu.fi m 

perpetuo; rlotv 1 hanno art ma; ne paffiuaM-l. li. Infermi 

non fi vifitino Tenza licenza. 137.7. 
j^iLreatim^ és^iJcX^Tmxx quando li rai 41 J. 1 je^ 6. Cheli 

oflerui. 156.5.1*7.7-8. Non li piglino ili tomenti da fo- 
h na^elmp^eWcfda , lecdiatr, ne fi vadi alle loro cafe, &C 
; i$6«6 137.8- Delle Ve iidcuuine per vwgiorno i^7^- 
Refettorio in qiuJigiornr vm lì nwnpi. i-Suoi fegm , Se 

internali!. is 5*. Se in tali giorni lì digiuoa,fì porti la iera 

alle Ccilcivait^.6wùTf5«^'fK> m^'- & 
Regolai Cofìituttom fi oflerumo 28 J.r. Si leggono ogni ia- 

ra^ananHCWpte^.MI-^-Vcdi Collautioni. 
Rdigiofi ;d ajtf* ReJi? ione fi accettino toio dal Capitolo Gc- 

neraTeTi86.}.Foraftiencome fi trattino» 20 i.S* 
Reliquie de'Santi, ò altro, che deiie alternate 1' Eremita nel 

inoltrarle. 72.4 l.Cb le rubha.npnu alToJui,fe non Je re- 

fìkutfce.!I4.$. . • 
ifCjcfue difefe. 103.4. 

Re* 
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Ke/fdenna del PiMaggiore,e Vifiracdri. 107.1.108. 3- 

&e[ponfory 'Come fi dichino in Choro. 80.1. 

Rtnitntta di Prelatura comete con quale ordine fi fà.lfz.t. 
Non fi accetti in Vi fica fenza cooicnfo del P.Maggiore^*. 
279.13. Vedi Prelatura. 

Rt urtare qoìc trattate in Capitolo ConuentuaIe,quando s'in- 
corre penalo. 4. Quale,e quando da'Difinitori. 163.16. 

Riverenza d'inferiori verfo 1 Superiori, 8< altri. 2 1 o. 1 .1.3.4* 

Kobbe de' Nouitij fi depofitino in mano del Cellerario r eli 
riferbinoin Difpenfa fino alla Profefiìone. 197. 

Rogattoni % fi digiuna,e come. 1 3$. 4. 

i.JlowiM^.Inftitutione dell'Ordine Camaldolefe,conuer- 
fatione nel l' Eremo di quanto rempo.e che lafciò ITuof Di* 
fcepoli.7. Doue lo tondóne (labili. ^.Vigilia della fua Fe- 
fta 141. il. • 1 * ^ 

SAcerdcte hi due giorni li fettimana per celebrare 4 fu» 
intentione,eccetto, &c 108.5. Hcddomadario.e fuo^fS- 
tio. 58. 4. Vedi Heddomadano Sacerdote . Nouttio Sacer- 
dote, e Tua precedenza in Choro. 101.2.3. Per tre anni fa* 
V Vbbidienzcr de 'Chierici. 10 1 . 1 Dice la Metta con l'Ora- 
none dello Spirito ianto»nel luogo del Capitolo . 249 -3. 
Sacramento deli'Euchariftia fi conferui dccentcmenrc.Jó.I 3. 

Quando fi nnuoui.3-6.1J- E chi. 70.5. 
Sagrestano , e fua auuereenza nel Tuonare Compieta. J6 % 6. 
Sua citta, & vrTìtTo. 1. 1.3. E aiutato da' Nouitij, e fe 
gli dà Compagno* 1X3.2. 160. 2. Chiami quelli, che man- 
cano all' Hore del giorno in Choro.i ti.i. Non lafci pal- 
leggiar nell'uno per Chiefa. 170.1. Conferui il Libro delio 
» i>rofc flìoni. 287 2. 
Salterio fi recita ogni fettimana priuatamente da chi. 79. u 
Scapolare di che materiale forma fi facci. 180» 4. Quanti fe 

ne concedono. 1.8 1 . 1 4 . 
Scarpe da Romiroquali. 181.13. 
Schiattine quali, e quante ii conce fononi. 3. 
Siommunica • Chi può (comi zincare .135. Dalla riferua- 
ta al Priore non auoiue il Confeflòre>e quale. 3 j.<?. Si af- 

folue 
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folue dal Priore,con che ordine,e forma, i f 4. t.t. pfcre 
la fcommunica di che altra pena è punico il percolinole del 
Fratello.! $6,1 

Scriba del Capitolo Conucmuale,nota le determinationi nel 
Libro degli Atti. 2 8. x. E l'intimationi che fi fanno alli No* 
uitij . 1 87. 4 . Da chi fi elegge, a 1 ^ .1 .4. 

Scriba del Capitolo Generale da eh/ fi elegge , e Aio v {fitto, 
6c autorità. 156. 1.297. i.Scriiie le determinationi del Ca- 
pitolo. 17 * .4 . Legge la TauoIa,doue,e come . z 7 J . 

Scrutatore ,du* fi eleggono^ quali, xó 5. 10. Stanno alla Mef* 
fa che fi celebra innanzi l'eletrione de' Prelati , &c. x 59. 1. 
Gli fi fi precettore x66.4 . Loro vffi: io. 167. 5. Obligo 
che hanno fono pena di difciplina circolare. 267,6. 

Scufa,di chi e correttoci afcolti per vna volta. 117. 16. Qua- 
le fia lecita. x^x. 1 «1. 

Secolari non fi ammettono in commercio commune, eccetto* 
Ice. 14.5. Non fi frequentino le loro Chiefe, 1 $.6. Non— • 
fiano introdotti in Celle. 15.7. 

Seden quando fi deue all'Officio diuino in Choro.84. io.Sie- 
donogli Eremiti quando beuono. 147. x. 

Sedia prima del Choro nell* vna, e l'altra parre,nefluno l'oc* 
cu pi, fuor del Priore. 209.8. 

Segno di Meda priuara all'Aitar maggiore io giorno di Fedi 
dopo Pnma,e della Conuentuale. 71. ix. Del Sanc7u*,c 
dell' Eleuatione. 71. 15. £ di quando celebra il Superiore 
nelle folenni. 72.1 J. Di chiamare i Sacerdoti è celebrare» 
& i Minift ri i feruire.75. 14. Segno della menta commune. 
135- J. Di far'il pane,e deU'cflercitio manuale. 161. J Del» 
1 adormic ione. 16 ? .4. Della morte dell 'Infermo. 129.12. Del 
Capitolo delle Co!pe,c del Conuentuale. 29. a. Del Ca- 
pitolo Generale.i.48.1. Segno dopo la Lctciooc di Compie* 
ta.7rf.7. 

Segnocìi Marmino. <i.x.<2. 2.4. Di Prima.6*9.r. Di Terra. 
742.D1Sefta.75.*. Di Nona. 75.4. Di Vefpro, 76.5. Di 
Compieta.76* 6. Dell' Jue Maria. 76.7. 77 8. 

Seiue come fi manrenghino. 15.2. £ nel circuito dell'Eremo 
non fi taglia arbore lenza licenza. 14, 2. Pena del Priore, 
che fi tagliata gii fentajl Opirolo Conuentuale» 14. »• 

Che 
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Cne SeHue deuono hauere i Luoghi note»» Auqgr- 
tenzachenon (ì eftirpiuo. 1 u7* CoftockdeJlu Scine» iua 

diligenza>e cura. 115.7- 
Sepoltura , che fi offerua nel feppelluc circa 1 Jum*,l3J. 

Vedi morte. " * 

Sequettrati iti Cella è prohtbito il parlargli, &c 9^ 1 . . 
Setta tame,8c à che retnpo lì fuonu 75.3. Vedi Sogno. 
Sigillo della Congregatane , òil pamcolaie d'altro luogo fi 

adoperi d* Superi ori Solamente. 1 7% 7- 
Siléritio>c fuoi documenti nella Regola. 40.capjS, In quali 

Juoghi,c flrade non fi può parlare^!. 2.3. Quando , e-» 

quante volte la fettifnana»fi difpenfi, e come^tfS,*, Pro. 

hibito ogni importuno rumore, in che luoghi» tempii do- 

- ue.42.c.Chi rraff^rediice per vn Miferere* di che è priua- 
to.4Z.f . Non fi parli à chi è importo, Silentioo9lP* Nè 
dopo Compieta. 149 Keg.cap.4a. 1 50. 2.. Silepwfarwo 
in Chiefa,&: in Chòro. 170 1,2. X ; r r.»l 

Singolarità di viuere non e jpd.ua. 148. 5 • 

Sólitucliné vexashc ricerchi 14- 5* . ... ..^ v. > 

Solennità della prima >CUil**& altre nelle., quali crebra il 

- Superiore guida l'Offitio. 62.1. 

Spogliar^ non è lecito né per caldo,nè per viaggio, <?M. 
SrittMi'ftohibiti ali 'Eremiti. 181.14- 
Stuoia come,e quando s 'adoperi. 71.1 1. 
Strade nelle quali non il puòparlare. 4*>2» e mia IlA 
Strepito doue>e quando é affatto prohroita4*t$olol »i!jrt 
Suffragi dc'ìwotn,comefi cclebiino. Ijo.i 3.i4<I7' I $« 
Suff ragi* cioè faueda ballottare 4 Veili Bal/orta»i ià 
Superior e-tchc fa nel Capirlo di Cafa. 28^» Suo carico ioL» 
Choro à Marmino- 61 1. In quali Solennità guida l'Offi- 
tio,e dice MelTa Conurntuale. 62>2.1mìW*>'djlrlA&nifi- 
c*t>t Eenedicius aU'O/Stio Regolare. 65.1. Il FaietnoJttr 
^ con voce alta Inttiona ia Regina^ cVc.ód.}. Inccn» 
J&i r Aitate quando . 7 i. SV Quando /^ef *?tffrf> e 
da le Beneiiittioni,come fìà. 7. f^Q 4ifr*ufare circa io 
(tare col capo mezzo icopQrto, e quando. 84 i3..Difpenfa 
l'aufterità de'lerti à 4 chi £&. tf. Come procedi contro i de- 
linquenti nelle cauli. 103.5.4- J .Ccuhi gli ApoA^h 

' fug- 
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fuggitili!. 104.1.N011 fij partiale.i2i;2. Facile nel conce- 
der carne all' ammalato. M7 *• Difpenfacon fe ftcflb* 
con^alm nel modo del viuere. 149-6" 148.1. Che fà,quan- 
do alcuno^ anca in Choro,ovien tardi. 151 Corre*" 

ge fli errori in Choro.e comc.i5&i.J. Facci à* fuo tempo 
tuonare l'Officio diurno 1 s& i.Non dormi fuori degli HoC- 
pitij douc fono. i68.I.Che dia alli itineranti.!^ I io.Noa 
graui i luciditi indifcrctamente.ijj. ^. Pena di chi coti 'tir 
contrafta, ò congiura contro • *37- Elettionede' Supe* 

1 riori/<foi*ir traccino. Vedi Elertione. < 

Superior di Caf* quando il Pnorelo notifichile nomini 2 1 r . 

' 2.}. Se non hdmina chi s'intende Superiore. m.J. Cort_» 
che mira fi deue eleggere . 23*2. 4. Sua autoriti in tempo- 
rale* fpirituale,e tempo. 221.5 6. E (oggetto al Priore^/. 
212.7. Non può foltiruire altn.211.9. Senza ncceflìtà non 
mandi fuori i Frati in tempo del Capitolo, nè fabricare,nè 
vende re, &c .-212.9. 

Superiore àt\\* Badia di Monte Coruna >fottopofto al Priore 
di detto facro Etemo.21j.10.Non pomi effere mutato da 
detto Pri6rc,tna riprefo,e caftigato. 225.10. 

«rrniq* certi! !r • T & « ..'..-V.« 

T 1 Aglikre 'àrbore verde .Vedi Arbore .Tagliata d'Arbori 
- cometa può fare il Priore 14.1 . Vedi Arbore. Selua, 
T/i^.Pena di chi non paga i danari tarlati al fuo Eremo.i47» 
7. Fatta dalla Sede Apoftolica , ò dai Capitolo Genere, 
comefi prouedino.164 18- 
Tante delli Eremiti di tcrra,ò legno.IIO. 6.Si tiene con tut- 
te duci© mam,c fi fiede quando fi beue 1 47.1. 
Tamia del Capitolo Generale, qnandoidoue.e da-chi fi leg- 
ge.273-4^.' 

Tempo del Capitolo Generale. 144- *• Della Diefa. 144. il 
Delli Prelati,& altri che deuono' partirli dal luogo del Ca- 
pitolo GeoetAle.274.6. 

Ton iche di che materia , quando fi danno. 180.6. Quante fe 
ne pcrmetroho,e quali. 181.14. 

Tonichini di i»nilCÌmiui* in ^ n fi danno. 180.4. Quanti fe 

• • " ne 
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ne permettono. 182.14. 

TrafgreJJfontècMi Regola, CoAitutioni,Atti Capitolari,Or- 
• dim de' Vifì>aton t quando e peccato^ di che forte.i^ i. J. 
Trente/tmc fi celebri Tempre àciafeuno morto nel Luogo, do» 
ue è mono, j? 1. 16» 

— * v h 

V Ocelli earru!i,ò delitiofi prohibiti. 4M» 
J/aJtàc\ Vino,e fae qualità. 145.1.2. 
Vecchi come fi trattino circa l'aulenti de i letti.oi,*. Dal 
Cuoco con licenza del Superiore. Ti?, j. Come infcrmi,e 
dopo feflant'anni fono efenti dall'attinenza. 1 jJ.i.Come fi 
trattino dal Priore. 1 $ *. I . 
Venerdì feinpre fi digiuna con cibi Q^adragcfimali, eccetto, 
dcc.14r.rt. 

Venia fi piglia in meno del Choro, da chi, e quando 61.9. 
Da'Conucrfi quando 15 2.1. Quando alla fedia del Choro» 
e quando in mez2o da chi erta all' OfEtio , c chi e in ciò 
negligente. iy6.i. 

Vtfpro i cne nora fi filoni» fuoi fegni, & internali! . 7^. 5. 
Nelle Fefte doppie,di Natale, di S.Romualdo. 7^ 5» 

Ver[ctto % Pone Domineddi dichi al fuono di Prima. 4 7. 

Veementi) e vefti non fi taglino fenza licenza. 39.» • Si dor- 
mi veftito,c folo.91 1« Ne fi può fpogliare.91.1.. Quali fi 
poflbno portare da chi ri à Aare altroue Io. Chi fi 
il contrario ne fd nota, ne riceue la fottoferimone. 1 19. 10. 
Di che materia fi danno, 1 or nome, e mifura,e quali dupli» 
cati.170.180.18 i.e numeri. Hauuti i nuoui fi reftituifchì* 
no i vecchi. 182 14* Da chi fi prouedmo, & à che tempo» 
i79.i.».Vefto di Oblati, qualità^ mi fura. 182. i*. Non 
fi può concedere ad alcuno per portare. 1X1.16. Oflccua* 
tione di chi taglierà i pannile calzette.i82.i7» 

Vefìite 'x Nouitij,efua feraKU284.x. 285.1. 

Veflimenti Sacerdotali quali vfano fra noi- 7* # 7» 

?V/t«i per bere prohibiti agli Eremiti. I ig. oVIte vfarfi ntll* 
.Eremo • t 9rl > • 

Viaggio chi Io fa\d* chi fi può confeflare.3 4.6\Per neceflltà 
può dormire col fuo compagna <aiS~**à**dQ ì Jftare al- 
troue 
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troue^chc può portare. 1 1 9. 10. Spenda folo 1 danari in co» 
U ncceiTarie a) viaggio. 110. 11. Subirò arriuatorefìituif- 
chi Pauanzoàchi.Ho.H.A che Orationc èobUgato.167. 
1. Più d» cinquanta miglia non vada fenza licenza. 169.1. 
Non vada fo!o,fotto pena di vn'aftincnza.no.i.Suocom- 
pagno,qualc.no.i. Ncirvfcite,e nel ritorno, che fi. 230. 
j.bichi V Itinerante gì' idioti che. 230. 4- Non fi metti 
in viaggio di Fcfta,e Tua cura di ritornare, 2 jo 5-Che non 
lifcriichi ni fuori, ne tornato à Cafa a jo, 8. Non è tenu- 
to à'digiuni delia Regola Scorna che. 23 1.9. Se gli danno 
danari,e caualcature, e cofe nece/Tarie 23 1 10. Si contenti 
negli alloggi del poco. 13 1. 10. Porti le lettere Dimiflbiic 
del Priore,altrimcnte,&c. 17*. 2.. 

Vicario di Cafa in tempo del Capitolo , fui eledone ,cura, 
& autorità. 25 7. *• 

V tee f nore. Vedi Superiore di Cafa . 

Vicem ptatori ,e loro autorità*, e tempo. iSo.Ió*. 

Vigilie che da noi fi digiunano per diuotionc. 141. IT. Di 
S.Romualdo come. I41. 21. 

yinù Tempre fi beui inacquato. 144.2. In tazza tenuta eoa-» 
ambedue le mani, 147 2. 

y 'ifitA . Precedenza di Vifitatori in Vifita.208.3. Riferendoli 
le Vifitejl'interciTatoerce dal Difinitorio itfo.J. Nel Iuo* 
go, & in tempo di Capitolo*hi fi troua non vifitato,fi vi- 
fiti.26i.<5.Come fi diuidino le Vifite. 279.1 x. In Vifira_# 
può andare tempre il Maggiore,& in Vifita particolare chi 
piò condur feco. 179.i2.Si offerui l'antico ftile,e che al- 
tro fi facci. Vedi Voratori. 

yifitatori non aprino le lettere del P.Maggiore. 176'. 3. Efa» 
minino li Chierici. 105 I. Rificdaoo nel facro Eremo col 
Padre Maggiore , & hanno l' vniucrfale gouerno. 208. 3. 
Precedenza tra 'Priori, fri loro ftcrUe quando fono hofpì- 
ti in qualche Luogo noftro.108.3.4.7. Quando rinuntiano 
al loro vffitio.iji.i. 2.53.4.160. j.Quando confegnino le. 
loro Vifite figillate. a, $6,7.200.* . Durano nt ir?fficio due 
anni foli, né prima di quattro anni di ProfeiTìone fi eleg- 
gono. 269.2 6. Siano fra loro di diuerfa Natione. 267. 4. 
Di che Mie ^ fl ^jfcy ci af— l f ifita tore.i6o *.Nell* 
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idcffo tempo non poflono etfer Priori. 269. ?. Elettrone 
de* Votatori del Luogo <tella refi denza del P„ Maggiore ,e 
Vibratori, e quando vilirino. 272.1. Non vi vadmo prima 
di Pafqua, fe non chiamati. 20 1 18. Che penitenze m Voli- 
ta polTono minuirce nialfaic 276. 2. 277 7- Dichiarano 
i dubbi) col P. Magqiore,e foli in Vinta *78 .&Spedifcono 
ì negotij grauicon lui. I7S. 9. Come fi diuldmo per la-* 
Vinta. - 278 . lo. Con quali il Maggiore fpedifee i negotij. 
27S.io.Loro attorni -in VaSta,e neJ*e cofe ardue »< he fac- 
cino; 270. t 1. Noti f i^i>Tchino neiramminiftraticne., ne 
accettino rmuntkdr Prelato in Vinta >i rffy 13. Automi 
iotoè commtiuC'iu chè inodore fe vn faJo è mandato con 
vn Sacerdote. 280. 14 Quando eleggono i Vjceuilìtatorì. 
280 16. Viiirano ancora 1 Benefici) curaci, e non curati,e_> 
]i protiedono agi. 17 Portano at Capitolo feguente 1 de- 
creti farti in Vifita ,e gli feguènri Viiìcaton s* informano 
del l'offeniaràa loto. *8kt7 v . ; n - 
yj/ìtbte{»\ f I ifermr può ciafcuno ogni giorno à fuo benepla- 
cito. 127 7- 

yocalt del Capitolo Comrentnale quali fiano.io.2,DeI Ge- 
neraleggi. Di ciafeuna Natiane. 270.9. 
^«fojért&'fa'ue* chelìadopcrauo nelle baJlottationi.Vedì Ba 
•» locta-/Elettione. rfo«i 0 * - o< - '• .-T. -y •• 
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iono portare gli Rinchmfi.ii.lo* 

-iti.; .: V.. i ^buia;;. 



H/o che d* 1(0110 hauer gli Eremiti. 238. 1. 
■goccolt dì legno coperti fi di ano. 181. 1$. Scoperti pof- 



ERRORI. 'COR RET- 
Carré 7. Verfo 19. Proueduito Cor.'Proueduto 
Car. ij.Vcrf. rj. Eremiti Cor. Eremi 

^©SrV'tt VtfrftijvMfctó ' ^- ^ 'Cor^MènfaT^' r « 
Car.2$j-.V. 1 . o chi Cof.-òfchi- 
SECONDA PARTE. 
" Car. \72.Verf. vltìrnb. ò della Cor. e dclJa Ditta 
Car. 2G4. V. 6. Et 1! Maeftro Cot.H Mae(Uo< 



Car. oé.V.vlr. Au . ^^CofTme coinè federe. 

Car. 1 3 2. Verf. 8. Due pàiu^rffpF^^ «uc para di 

Cafcei te . t / X^ v r 1 1 ' 



